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O degli altri poeti onore e lame, ! • 

Vaglitrai'l lungo atadio , e '1 grand’ amor* 

Che m' han fatto cercar lo tno volnaie. ‘ 
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CANTO DECIMOQUINTO. 


AROOMENTa 

IioitiAtIM ■ dp« poeti noi oboto giroo* , e lUoDUaaPti dal boaco tn nod» 
ebo pia BOB ai potOTO aedere, iBcoutraBO una acbiara di lurnaouta aoinie ; 
e qBCaie aono i aiolaiti coBtra natora | Ira’ qBali Oasta suuubbe Bri^tlo' 
Latioi iBo macatrot a coi la predire il auo eailio. 

1 mi* porta 1* un de* duri margini , 

£'l fummo del ruscel di sopra aduggia ' 

SI , che dal 6ioco salra l’acqua e gli argini. 

4 Quali i fiammighi , tra Guzzante e Bruggia, 

Temendo *1 fiotto che m ver lor s’avTenta , 

Fauno lo schermo perchè l’ mar si fuggia ; 

7 £ quale i padovan , lungo la Brenta , 

Per difender lor ville e lor castelli , 

Anzi che Chiarentana il caldo senta f 
IO A tale immagine eran fatti quelli.* 

Tutto che nè si alti nè si grossi , 

Qual che si fosse, lo maestro fèlli. 
i 3 Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto , eh* io non avrei visto dov* era , 

Perch’ io ’ndietro rivolto mi fossi : 
i6 Quando incontrammo d’ anime una schiera , 

Che venia lungo T argine, e ciascuna 
Ci riguarda va, 'come suol da sera 
19 Quardar 1’ un 1’ altro sotto nuova luna r 
£ sì ver noi agguzzavan le ciglia , 

Come vrechio sartor & nella cruna. 
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aa Cori adocchàto da cotal 

Fui conosciuto da un che mi prese 
Per lo lembo , e gridò : qual meraTiglia ? 
aS Ed io , quando *1 suo braccio a me distese , 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto ; 

Sì che ^ tìso abbruciato non diiSsse ' . 
a 8 La conoscenza sua al mio ’ntelletto : 

E, chinando la mia alla sua Ciccia, 

Risposi : siete voi qui , ser Brunetto ? 

Si £ quegli .* o figliuol nùo , non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro , e lascia andar la traccia, 
S4 Io dissi lui ; quanto posso, Toi’pteco: 

E se volete che con voi m’asseggia, 

Faròl , se piace a costui ; chè vo seco. 

57 O figliuol, disse, qual di questa greggia 
S’arresta punto, giace poi cent’anni 
Senza arrostarsi quando ’i fuoco il ieggia. 

40 Però va oltre : i’ ti varò a"' panni ; 

E poi rigingnerò la mia masnada , 

Che va piangendo i suoi eterni darmi. 

45 1 ’ non osava scender della strada 

Per andar par di lui , ma *1 capo chino 
Tenea , oom’ nom che riverente vada. 

46 Ei cominciò: qual fortuna o destino , 

Anni r ultimo dì quaggiù ti mena ? 

£ chi è questi che mostra il cammino? 

4q Lassù di sopra in la vita serena , , 

Rispos’ io lui , mi nnarri' in una valle. 
Avanti che l’età mia fosse pierui. 

5 a Pur jer mattina le volsi le spalle : 

Questi m’ apparve , tornand’ io in quella , 
£ rìducemi a ca’per questo calle. 

55 Ed egli a me: se tu segui tua stella , 

Ffon puoi fallire a glorioso porto ; 

Se ben m’ accorsi nella vita bella. 
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CANTO OSeiMOqOlMZO. ^ 

SS B 8*io non foasi à per tempo morto^ 

Veggendo il cielo a te così benigno y i [. 

Dato t* avrei all’opera conforto. , > 

6i Ma quello ingrato popolo maligno , 

Che diacete di Fiesole ab antico , r 

E tiene ancor del monte e del macigno , . i 


64 Ti si farà per tuo ben far nemico ; , 

Ed è ragion ) chè tra gli lazzi sorbi 
Si disoonrien fruttare il dolce fico. 

67 Vecchia fama nel mondo li chiama orbi ; 

Gente avara invida e superba: 

Da’ lor costumi & che tu ti forbì. 

70 La tua fortuna tanto onor ti serba. 

Che 1 ’ una parte o l’altra avranno fame 
Di te : ma lungi fia dal becco l’erba. 1 

73 Faccian le bestie hesolane strame 

Di lor medesme ; e non tocchin la pianta / 

S’ alcuna surge ancor nel lor letame, 

76 In cui riviva la sementa santa 

Di quei roman che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido dì malizia tanta. 

79 Se fosse pieno tutto il mio dimando, 

Risposi io lui, voi non sareste ancora 
Dell’umana natura posto in bandp: 

83 Cbh in la mente m’ è fitta , ed or m’ aocuora , 

La cara e buona immagine paterna 
Di voi nel mondo, quando ad ora ad ora 
85 Mi ’nseguavate come 1’ uom s’eterna : 

E quant’ io l’ abbo in grado , mentre io vivo 
Convien che nella mia lingua si scema. 

88 Ciò che narrate di mio corso scrivo, 

E serboio a chiosar con altro testo 
A donna , che ’l saprà , s’ a lei arrivo, 
gi Tanto vogl’io che vi sia manifesto , 

Pur che mia coscienza non mi garra , 

Ch’alia fortuna , come vuol , son presto. 
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94 Noo è mura *gK oroodù miai tala am : 

Però giri fertona la sua nota j ''■ > 

Come le piace ^ e il rillau la sua marra. 

7 Lo mio maestro allora in su la gota 

Destra si rolse ’ndietro , e riguardommi j 
Poi disse : ben ascolta chi la nota, 
loo Nè per tanto di men parlando vommi 
Con set Brunetto ; e dimando , chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 
to3 Ed egli a me .* saper d* alcuno è buono , 

Degli. altri fia laudabile tacerci; 

Chè il tempo saria corto a tanto suono. 
io6 b somma sappi, che tutti fur cherd, 

E letterati grandi e di gran fiuna, 

D’ un medeamo peccato al mondo lerci, 
log Priscian sen ra con quella turba grama , 

E Francesco d’ Accorso anco : e rederri , 

S' avessi avuto di tal tigna brama , 

Ila Colui potei , che dal serro de’ serri 

Fu trasmutato d* Amo in Bacchiglione , 

Ore lasciò li mal protesi nervi. 
ii5 Di più direi ; ma il renir e il sermone 

Più lungo esser non può , però eh* io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 
ii8 Gente vien con la quale esser non deggio : 

Siati raccomandato '1 mio Tesoro , 

Nel quale io vivo ancora ; e più non ch^gio. 
lai Poi si rivolse, e parvo di coloro 

Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna .* e parve di costoro ' 
Quegli che vince , e non colui che perdo. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO DECIMOQU IN TÒ. 

D ' • 

1. -^un margini del ruscello, perocché eran di pietra, é 
non coperti della cocente rena ; come è detto nel precedente 
canto V. 83 . 84. ■* De" due margini. Cod. Augel N. E. 

3. 3 . E "l fummo del ruscel , perchè bollente è 1 ’ acqua che 
in essa scorre, essendo la medesima che nel primo di questi 
tre gironi castiga i riolenti contro il prossimo , e che attra> 
▼ersando il secondo e terzo girone, cioè la selva dei ■ pruni 
animati , e il presente sabbione , va a cadere ne’ cerchi infe- 
riori — aàuggia al , che daljuoco talva ec. Adugpare , far 
ombra ; qui per sopraetare : ed essendo il fummo della bol- 
leuto acqua una esalazione umida tanto , che , come ne am- 
maestra r esperienza , spegne la fiamma d’ una candela, ragione- 
Tolmente gli appropria Dante la virtù di estinguere le pio- 
venti fiammelle prima che giungano alla superficie della stessa 
bollente acqua, e degli argini intorno. 

4. Guzzante, piccola' villa di Fiandra. * Guizzante. Cod. 
Tat. N. E. — Bragia , Brugge , e Bruges (a) nobilissima città 
di Fiandra discosta da Guzzante cinque leghe. 

5 . Fiotto , marea , gonfiamento di mare , ondeggiamento , 
flutto. 

6. Ia> schermo , con argini detti anche digùe , dal Francese 
digues — foggia , per fugga, epentesi imitante il Latino/u- 
giat, in grazia della rima. * Purché in vece di perchè ha il 
Cod. Vat. e l’Ang. N. E. 

7. Brenta fiume , che attraversa’ il Padovano , e si scarica 
nell’Adriatico. 

9. Anziché Chiarentana ec. Quella parte delle Alpi, dove 
nasce il detto fiume, piena e ricoperta per lo più di al- 


la) l'ertsr. Zmtìc. Ctog. 
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▲ HKOTAZIOKI 
tissime neri, che disfatte e in acque risolute al primo sen- 
tirsi del caldo , £uino oltre modo ingrossare la Brenta. Yek- 
Tuai. 

10. it. la. A tal» immagine ee. A tale somiglianza erano 
gli argini deU’infernale ruscello : solo che l’ artehce , chiunque 
si fosse , non^ feceli ni si alti , nè ai grossi , come quelli dei 
Fiamminghi contra il mare , o de’ Fadovani centra la Brenta , 
ma più bassi e più piccioli , proporzionati alia picciolezza del 
ruscello. Dicendo qual che ei foeae lo maeetro , cioè il fab- 
bricatore , mostra di dubitare , se , come alla terra creata da 
Dio hanno gli uomini aggiunte delle opere , cosi all’ inferno 
pur fittto dalla divina poteatate (a) abbiano i Demoni ag- 
giunto alcuna cosa. * Qual che ai foaeer , plurale per lo sin- 
golare, ha il Cod. Ang. N. S. 

i 5 . Perchè ha qui senso di caso che , benché , o simile. 
.Vedine altri esempj e del Poeta stesso , e d’ altri ottimi scrit- 
tori citati dal Cinonio {b) , e dal Vocabolario della Crusca. 
— Per poi capire , che parla Dante a questo modo , non per 
aggiuntar parole, ma per accrescer forza al concetto, coc- 
rien notare due cose. La prima è che un oggetto , quantunque 
ci stia dietro alle spalle , nonostante , se sia quello assai este- 
so, com’era di fatto quella selra, 1* occhio lateralmente mosso 
lo vede. La seconda è , che guardando in coUl modo , colle 
spalle volte all’ oggetto, convien che l’occhio miri a parti 
dell’ oggetto assai più da se rimote , di quelle altre partì , 
alle quali mirerebbe se guardasselo direttamente ( questo è 
come a dire , che tratte molte linee rette , che da un punto 
tirare si possono sopra di un piano , la perpendicolare è sem- 
pre la più breve ). Vuole adunque il Poeta inteso, che tanto 
crasi dalla selva allontanato , che non solo colle spalle volte 
ad essa , obbliquamente , e parti della selva più da se rimote 
guardando , non la vedeva più , ma neppure avrebbela vedu- 
ta , se rivolto si fosse , e guardato avessela in parte meno da 
se rimota. 

* 17. Lungo l’argine. Il Cod. Ang. lungo argini.U.H. 

(a) Ia(. m. S. (6) Pattif ijG. 8. 
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AI. CANTO DBCIMOQUINTO. 11 

i8. 19. 20. Come suol da sera «c, sotto nuova Luna ec. 
Sera adoprando per notte, oom' altri sogliono ( Vedi il Vo- 
cab. della Cr. sotto la voce sera §. 2. ), e sotto nuova Luna 
dicendo invece di dire in tempo di Luna nuova , vuole si- 
gnificare che , come in tonpo di Luna nuova ( perocché , 
tramontando in tal tempo la Luna poco dopo il Solej rimane 
la notte buja ) conviene che i viandanti per guardarsi l’un 
r altro fissino ben bene gli occhi , cosi quelle anime fissamente 
guardavano i due poeti. * Nel y. 19. il Cod. Vat. e l’Ang. 
l^gono Guardare uno altro ; ed ambidue nel 20 come il vec- 
chio sartor. N. £. 

/ 

21. Cruna , intendi dell’ ago,. ed è il foro onde s’ infila; 
per che &re il vecchio sartore conviene ch’adoperi tutta la 
sua forza visiva. 

a 3 . Fui conosciuto la Nidob. legge , ove l’ altre edizioni fu’ 
conosciuto. * M' imprese invece di mi prese. Cad. Vat. N. E. 

24. Per lo lembo , intendi della veste ; e ciò perchè Dante 
camminava su 1’ argine del macello , e quell’ ombra veniva a 
piè dell’ argine, dentro l’ infuocata arena , onde non poteva 
prendere che il lembo. — Qual meraviglia ? per qual mara- 
vigUosa cosa è questa mai ? ' 

36. 37. 28. Cotto aspetto , abbrostolito dal fuoco. — Non 
difese la conoscenza sua , non tolse a me di comprendere 
chi egli èra. 

39. * E chinando la mia àSa sua faccia. Ci riputiamo 
fortunati di aver rinvenuto nel Con. Cast, la bella variante 
di mia in vece di mano che lesse il Lombardi insiem cogli 

a 

altri. L’ atto di chinar la faccia può sembrar più giusto del- 
1’ altro di'chinar la mano , a chi riflette che attesa l’ oscu- 
rità , Dante dall’ alto margine dovè abbassarsi alquanto per 
meglio ficcar gli occhj per lo cotto aspetto del Maestro Ser 
Brunetto in atto di riconoscerlo. E chinando la mano a la 
mia faccia , Cod. Vat. con variante che può questionarsi. 

D Biagioli dice ridendo che ha inteso il grido di giubilo fino 
a Parigi , e ci morde ; nominando il sig. de Romanis autore 
della nota. Noi di buona fede rii>etiamo la nostra sentenza , 
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annotazioni 


cwn piacere sì, ma senza 'ostentasàone : non però faremo le 
meraviglie che la voce del nostro contradittore siaù ascoltata , 
fino a Roma. N. E. 

5o. Sor .Brunetto Latini Fiorentino, nomo di gran scien- 
za , maestro di Dante , scrisse un libro in lingua Fiorentina , 
chiamato Tesoretto ; e un altro in lingua Franzeee, intitolato 
Tesoro. Volpi (a). 

35. Ritorna indietro ; perchè tenevano quelle anime con- 
traria via , e per andar con Dante che seguiva Virgilio , con- 
veniva tornar addietro. — lascia andar la traccia vale il me- 
desimo che abbandona il seguito de^ altri. Vedi hS. xti. 55. 

■ 54. Ven preco pcf ve ne prego , tolto dal Latino precor , 
a cagiou della rima. 

55. M'asseggia. A questo verbo asseggiare ( dico il Ven- 
turi ) non ha spedito il passaporto la Crusca. Ma asseg- 
gia ( riprendelo ottimamente il Rosa Morando ) vienda oj— 
seda , come veggia da veda ; e la Crusca pone assedere , e 
ne porta per esempio questo verso stessissimo (5). > 

36. Che vo seco , vale quanto perché vado seco , quasi dica , 
perchè non mi posso scompagnare da lui. 

37 . Grecia , comitiva. 

59 . Senza arrostarsi. Dee il proprio significato del verbo 
arrostarsi essere il medesimo di sventolarsi, da rosta, che , 
come per molti esempj nel Vocabolario della Crusca si può 
vedere , propriamente significa ventalo. Qui però dee equi- 
valere a muoversi , cagione dello sventolarsi , com’ è detto al 
V. 27. del canto precedente. La Midobeatina legge rostarsi , 
che vie meglio da rosta scorgerebbesi derivato. > Contuttoclò 
per nou trovarsi nel .Vocabolario della Crusca altro esempio 
che di arrostare , m’ astengo da mutazione. * U Con. Cas. 
legge ristarsi , ed il P. Ab. di Costanzo vorrebbe preferire tal 

(a) Vìeoe per quoto •artvt.re il PocU ooilru TtcnproTcrato d' iogratitutiioe 
de meUi , c legnnumcou dall* «itore delle Memorie dtìla vita di Dante 
!• SuppofiU però U vcriU ( elle quale ceepira l*ecceiloBe di mondano uo~ 
mo , ebe al medeaimo dà G<o- V^ìUaui Creo* lib. 8. cjp* io. ) ood ai può ne» 
l^a;e tbe aerva qurato aviii&o di forltaatmo riir^Qo a qutUi che e ni ma e a ir auq 
la ;^ÌovcDtù. Ojàcrv. a quoti' c<»ul(>> 
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al canto uecimoquinto. i3 

lezione; ma poiciiè il senso dell’autore porta di rifìresoarsi 
collo sventolarsi , col moversi , mentre ristarsi portereUbe il 
opntrarìo, seguiamo volentieri la comune lezione arrostarsi. 
TU, E. — signiEca lo stesso che fiede~ 

re , ferire. Vedi il Vocabolario della Crusca alla voce F ledere. 

40. Ti veni a' panni , verrò appre^ a te ; alludendo al- 
l’atto che faceva di tenerlo pel lembo della veste. t>. 34. 

4 t. Masnada per comitiva semplicemente, come Purg. 11. 
a 3 o. Vedi il Vocabolario della Crusca. , , 

43. F non osava se. per non abbruciarsi i ^ piedi nell’ in- 
fuocata rena, cornei n’ era stato. da Virgilio avvertito (a). 

óo. Jn valle , nella selvosa oscura valle delle ree passioni 
e de’vizj, detta nei primi versi del poema. * Mi smarrii, 
lui risposi , in una valle. Cod. AngeL N. E. 

b\. Avanti che F età mia fosse piena. Due errori, uno 
in conseguenza dell’altro, commettono qui , a mio giudizio, 
tutti gli espositori. Il primo è d’intendére. che si smarrisse 
Dante in cotesta selvosa valle nel mezto del cammin di no- 
stra vita, doè ( come a suo luogo è detto ) in età d’anni 
.trentacinque. L’ altro è , di conseguentemente spiegare , che 
per la non piena età ne indichi il Poeta il medeàmo mezzo 
di nostra vita. < Innanzi ( ecco' i{ Daniello , da cui non sem- 
brano discordi gli altri spositori ) che V età sua fosse pie- 
na i perchè disse , che vi si smarrì nel mezzo della sua vita. 

Non hanno cioè essi avvertilo ch’era Dante nel mezzo del 
cammin di nostra vita , d’ anni trentacinque , mentr’ era nel- 
l’ Infèrno e parlava con ser Brunetto ; e che , dicendo Avanti 
che V età mia fosse piena, mostra evidentemente che fosse i 
mentre oo^ù parlava , a cotale pienezza di età pervenuto : 
come ben mostrerebbe d’ esser vecchio chi parlando dicesse, 
avanti che mi sopravvenisse la vecchiaja. — 

D’uopo adunque è distinguere 1 ’ età nella quale si smarrì 
Dante sonnacchioso (ò) nella selvosa valle , dalla età in cui , 
come dal sonno risvegliato, trovossi nella valle smarrito. Qui 

parla dell’ età in cui si smarrì ; e nel principio del pocm.i 

' ^ 

(a) Ciat. PKC. V. 7*. e tfB*. (/>) Inf. l ti. 
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^ ANN.OTAZrOWI 

«lice I età in cui si riconobbe smarrito ; età die, perchè ap-« 
putito nel mezzo di nostra vita , è la più com{uata di forse , 
* quasi lume di luna in messo al di lei periodo, perciò in- 
tende essere piena e più perfetta. 

. Sa. Pur jer mattina , solamente jeri mattina : non avendo 
di fatto impiegata nell’ inièrno che la notte sopravvenuta al 
giorno in cui trovossi smarrito nella valle (a). * 

55. Questi m" apparve ee. Se alla dimanda £itta da ser Bru- 
netto, Chi è questi che mostra il cammino ^ avesse voluto 
Dante soddisfare, avrebbe dovuto dire che questi era Virgilio. 
Dal contegno però adoperato dal medesimo Virgilio nell’ in- 
contro con Stazio (5), da quello stare cioè con viso, che ta-^ 
tendo dicea : taci ; e dalia paura altresì , ohe nel medesimo 
incontro ebbe Dante di manifestare a Stazio il nome di Virgi- 
lio , si può conghietturare , che a bella posta tergiversi qui 
Dante, e ricusi di rispondére a ser Brunetto adequatamente. 
Che poi verso di Stazio mutasse Virgilio contegno , e se gli 
facesse finalmente dal Poeta nostro nominare , e niente si curi 
di essere manifestato a ser Brunetto , può di tale divario es- 
sere cagione , che Stazio era stato di Virgilio stoAiosissimo , 
com’egli stesso ivi confissa , e cosi ser Brunetto. — tornando io 
in quella , leggono tre mss. della Biblioteca Corsini (c) , e 
1’ edizione di Firenze 1481 . meglio delle altre edizioni, che , 
leggendo ritornando in quella , non fanno con uguale chia- 
rezza capire , che la persona , che ritornava , era lo stesso 
Dante Il Cod. Vat. legge ritornando in. N. E. In quella 
per in quel mentre spiegano alcuni ; ma , avendo Dante rac- 
contato nel primo canto , che gli apparve Virgilio mentre 
appunto , invece di salire il dilettoso monte , ritornavasene 
alla primiera noja della oscura valle (<f) , non pare, che possa 

(а) Dal priocipìo del canto 11 Lo giorno so no’ andapa ec. ooo ha fio qui 
coDtato , elle la meaia notte nel canto vii. Gik ogni stolta cado cc, e Tav- 
tieÌBarti dell' anrera nel canta xi. I potei guiaaoja sm per Verin^enia ; 
e non fa tramontar la -Lana » cko ( por eaacre , come ««ppoAcUi pmna ) 
Val quanto far naaccra il giorno* ao non nella quarta bolgia deU* oUavo cer- 
cbio nel fine del cauto iX« ilfa vietine ornai, eko già iiono il eonjine ec« 

(б) Furg. ixi xo 3 . c aegg« (c) Segnati 607 6o8. 6to Ver. 770 fog. 
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At CANTO- DBCl'MO QUINTO. l5 

ih quella significar altro che in quella vaile medesima , i 
cui ridice qui che Tolte aveva le spalle. 

54. Ca per casa, voce tronca Lombarda. Vedi Anton- Ma- 

ria Salvini nei suoi Disc. accad. p. 304. qui riducenù a ca 
ec. vale , al mondo di sopra mi riconduce , passando per 
questo tenebroso di quaggiù. Vbnturi. Altri per la casa in- 
tendono la celeste patria : ma il verbo riducenù accenna con- 
ducìmento a luogo dove sia Dante stato prima : e però , o il 
mondo di sopra dee intendersi , o piuttosto la primiera onestà 
della vita — calle , via. 1 

55 . 56 . Essendo ser Brunetto , mentre viveva , astrologo ^ 
aveva , dice jl Daniello , preveduto , che Dante era nato sotto 
gran costellasione : onde lo esorta a seguire la suà stella , quel 
celeste influsso che lo -guidava, a glorioso porto, cioè ai felice fine 
delle sue fatiche. Non puM fallire a glorioso porto , omette per 
dissi d’ aggiungere il cammino. * Fallare ha il Cod. Ang. N. £. 

57. Se io mentre viveva su nel mondo feci bene le mie sup- 
putazioni nel far la pianta astrologica della tua natività. 
VsKTURl. Appella la vita nel mondo vita bella per rapporto 
alla vita disperata > che condu cera esso coUaggiù. * Jnla vita 
novella legge il Cod. Antaldi. N, £. 

61. 62. 63 . Quello ingrato ec. accenna il Fiorentino popolo 
disceso da Fiesole , città antica -in monte , sei miglia discosta 
da Firenze. - . 

65 . Ijozù , aspri , lapposi , astringenti. Vedi il Salvini disc. 

84. centuria <1. Vantvri. Sorbo albero noto, che dà frutti 
d’ aspro sapore. • 

66. Il dolce fico legge la Nidobeatina, ore al dolce ficoYil- 
tre edizioni * , difese dal Biagiuli. Si . disconvven fruttar lo 
dolce fico. Cod. Acgel. N. £. 

67. Li clùama orbi , ciechi. Dicesi dai comentatori origi- 
nato il sopranome dal seguente fatto. Avendo i Fiorentini a 
preghiera de’ Pisani guardata Pisa, mentr' erano questi pas- 
sati alla conquista dell’ isola Majorica , ritornati vittoriosi i 
Pisani in segno di riconoscenza ofiTerirono a’ Fiorentini , che 
delle prede di là trasportate si scegliessero qual delle due più 
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loro piaceese , o due porte di bronzo bellissime ( che on 
adornano il duomo. di Pisa ) o due colonne di porfido, che, 
perchè non si vedesse com’ erano , guaste dal fuoco , coperte 
avevano di scarlatto. 1 Fiorentini ciecamente si caparono le 
due colonne : che sono ( dice Paolino Pieri ) in Fitenxe di- 
nanzi alla chiesa del Beato Giopanni Battista (a). 

€8. 69. lapida, ia-Kidob. , invidiosa i’ altre ed». — 
forbì, ti purglù. ' ' 

• 71 . 72. Che. V una parte e V altra , i neri e i bianchi , 
fazioni nelle quali era Firenze partita — ' avranno fame di te, 
JN'on’si pfiò per questa intender altro se non il desiderio, che 
prevedesse Dante dover finalmente col giro degli anni nascere 
in cuore de* suoi concittadini dì averlo avuto sempre in pa- 
tria -, e per 1' onore , eh’ era la medesima per ricevere dai 
di lui scrìtti , e per gli aspri rimbrotti e frizzi , eh’ avrebbersi 
•rìsparmiatì — ma lungi fia dal becco V erba , espressione al-> 
legorica , in vece di dire : ma il desida-io se ne rimarrà di~ 
■giuno , senza effetto. 

' 73.'al fS. Le bestie Fiesolane , que’ Fiorentini , che tengono 

ancor del mente e ds/ dell’ originaria Fiesole — fac- 
ciano strame : strame dicesi ogni erba che si dà in cibo e 
'serve di letto alle bestie {b) : facciano adunque strame di 
■Jor medesime vale quanto s" addentino e si calpestino tra di 
loro — e non tocchino, e non molestino, se nel lor letame ^ 
nel putridume de’ loro costumi, surge, nasce per avventura , 
alcuna piarrta , alcun cittadino , in cui riviva la sementa 
santa , civile ed onorata , di quei Romani , che , quando 
~fa fatto il nido di tanta malizia , Firenze , vi rimasero , 
'vi Concorsero a fabbricarla e ad abitarla (c) 

79. Se fosse pieno tutto il mio dimando , se tutte le mie 
• ■preghiere fossero esaudite. * Se fosse tutto pieno , più fran- 
camente leggono i Codd. Vat. e Angel. N. £. 

80. Risposi io lui, la Nklobeatina , e l’ altre edizioni risposi 
lui. * E cosi anche il Cod. Vat. N. E. 

' 81. Posto in bando, allontanato, e tra’ morti. 

' . ' " S " 

(a) Ctaii. AD. iiiB* Voe«b, «leUa Cr, (c) Vedi, tre gli tllri , Gio« 

Vili. Cron. 1ìb« it cap. 58. 
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82. Ed or, intendi , così malconcia scorgendola. 

83 . La cara e buona , legge la Nidob. La cara buona > 
l’ altre edizioni ^ e il Cod. Vat. N. E. 

84. Di voi nel mondo quando ec. legge la Nidobeatina. Di 
voi quando nel mondo , 1 ’ altre edizioni , ^ e il Cod. ÀngeL 
e il Biagioli die ne di&nde la lezione. N. K. 

86. 87. E quant" io ec. Costrudone : E convien che , 
mentr’io vivo, si scema, apparisca nella lingua mia, nel mio 
parlare, quant" io V abbo in grado , quanto io l’ ho caro. Abbo 
'ed aggio per ho usato dagli antichi {a),-* Il Con. Cast, però 
legge E quanto io V abbia, così parimente il Con. Poco, il 
quale è di parere che con questa variante ci guadagni il senti» 
mento e la proprietà della lingua. Egualmente leggesi nell’ ediz. 
di Fnliguo 1472. N. E. ' 

• 88. Di mio corso , delle mie venture — scrivo , mi ritengo 
a mente. - ' > 

89. 90. E serboio con altro testo, con l’altra predizione 
fattami , da Farinata. 2 l 7 a non cinquanta volte fia raccesa 
ec. (ò ) , a chiosare , a far chiosare , a donna che il saprà , 
a Béatrice ; come in seguito alla predizione di Farinata pro- 
messo aveva a Dante stesso V irgilio , da lei saprai di tua via 
il viaggio (r). >' 

' 91.. 92. 93. Tanto ec. Sintesi di cui ecco la costruzione: 
tanto , solamente (d) , io voglio che vi sia manifesto che , 
purché mia coscienza rìon mi gorra, non mi garrisca, non 
mi sgridi , non mi rimproveri ( intendi d’ alcuno mal ope- 
rare ) , son presto , pronto , alla fortuna , colpe , comunque 
essa vuole. 

■ 94. Arra propriamente vuol dir caparra, o sia parte del 
pagamento, die si dà innanzi, per sicurtà del contratto sta- 
bilito: qui però si trasferisce a significare predizione , o sia 
assicurazione delle cose avvenire : e come il predettogli da ser 
Brunetto accenna il medesimo esilio prenuuziato già lui in 

Vedi il Vocab. della Càrusca al verbo a^/crc §• vii , ed il IMAòtrofiut 
Teoria c Prospetto de' verbi Toscani* (6) lof. x 79. c (c) Ivi v. 

Ì02. (f/) Vedi Citiou. pari. 326* 6. 

D.ìste T . I . . ■ à 
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qualche modo e da Ciacco nel vi dell’Inferno, e da Fari- 
nata X . perciò dice che non è nuova agli orrecchi suoi ta- 
le arra. 

65, 66. Giri fortuna ec. e il villan ec, ciò dice ad accen- 
nare che tanto non è per cruciarsi di qualunque girar di ruo- 
ta , che la fortuna iàccia , quanto non è per aflliggersi del 
modo qualunque in cui adoperi il villano la sua marra , stru- 
mento rusticano per radere il terreno. Vedi il Vocabolario 
della Crusca. 

97. 98. Lo nùo maestro, Virgilio — insù la gota destra 
si volse indietro , supponesi che Virgilio , in tempo che &ceva 
Dante i cuoi complimenti con ser Brunetto, inoltrato iossesi 
alquanti passi } ma che non ostante udisse ciò , che gli altri 
due dicessero. , 

99. Ben ascdta chi la nota : quasi dica Virgilio: o Dante , 
tu hai bene ascoltato quellu eh’ io dissi , superanda ornnis 
fortuna ferendo est (a) , perciocché l’hai notato ; e non bene 
ascolta , ovver intende , una cosa colui che non la nota. Da- 
N1£U,0. 

100. lox. Nè per tanto ec, nè per ragione di tali cose pre- 
dettemi si ià il parlar mio con ser Brunetto più scarso. 

103. Più noti e più sommi. Noti per grido di fama , som- 
mi per grado di dignità. Il comparativo aggiunge al superla- 
tivo, per dargli maggior forza. 

104. io5. Pia laudabile tacerci , legge la Nidobeatina, e 
Fia laudabile il tacerci ,Y aìtee edizioni. — tanto suono, per 
a cosi lungo parlare che abbisognerebbe ^ se si avesse a dire 
di tutti. 

io6. Cherci. Entrano qui gli espositori tra di loro in forte 
contrasto. U Veliutello e il Rosa Morando vogliono che pren- 
da qui Dante cherci dai Francese cierc nella signi6cazione > che 
tra le altre ottiene , di letterato, U Venturi all’ opposto , per 
d’aggiungere che fa Dante ai cherci anche i letterati, confer- 
ma il sentimento del Volpi o degli altri spositori , che per cherci 
i utenda il Poeta uomini di chiesa. Mio parere ò che sbagli- 

{ a ) Atutid. V. 710. 
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no gli uni e gli altri; e che per cherci intenda Dante in que- 
sto luogo scolari ; significato a cui attesta estew a que' tempi 
il Latino clericus Dufiresne (a). 

ic8. Lerci , lordi , imbrattati. Vedi il Vocabolario della 
Crnsca. * jy un peccato medesmo , l^e gravemente il Cod* 
Angel. N. E. 

log. Prùdano di Cesarea di Cappadocia , grama tico eccel- 
lentissimo, che fiorì nel sesto secolo, non si legge che fosse 
macchiato di tal vizio ; onde alcuni spositori vogliono , che 
Dante ponga 1 ’ individuo per la specie , potendosi costoro fa- 
cilmente abusare della sua professione d' insegnare a’ giovanetti. 
Venturi. — con quella turba grama , infelice , tapina, ac- 
cennando la turba stessa , della quale crasi egli tolto per par - 
lar con Dante. 

no. al 114. Fraruesco A* jfcccrso Fiorentino, giurisconsulto 
a’ suoi tempi eccellentissimo. Venturi . — e vedervi ec. Costru- 
zione. E se avessi tu avuto brama di tale tigna , di tale no- 
ja (fi) in veder costoro, potei , per potevi (c), intendi, men- 
ti’ eri addietro , vedervi colui, Andrea de' Mozzi Fiorentino * 
chiosano d’accordo tutti gii espositori, che dal servo de’ ser- 
vi , dal Papa( Che nelle bolle si appella servus servorum Dei) 
fu trasmutato et Arno in Bacchi glione , fu trasferito dal Ve- 
scovado di Firenze , per dove passa l’ Arno , al vescovado di 
Vicenza , per dove passa .11 Bacchigliene ; dove lasciò i nervi 
mal protesi , cioè in mala parte distesi, perchè in Vicenza 
si morì. 

ii 5 . Il venir , teco — e il sermone , e il parlar teCOk 

117. Nuovo fummo , nuovo polverìo : e nuovo l’ appella per 
rapporto a quello , che già Brunetto suppone , almeno in par- 
te , sedato , eccitato prima dalla sua comitiva. 

118. Gente conia quale esser non deggio , non potendosi 

a talento passare d’una in altra comitiva. • 

11 9. Siati ( così la Nidobeatina , e non s'ieti come l’ altre 

(a) Glossar, «rU clcricus • (6) Cosi spiega qui tigna il VocjbnUrlo 

lidia Critica. (c) Vedi Gi&en. de' verbi cop. 5 * c il t^rospetio do'verbi 
X’jieani, 

* 
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edizioni leggono ) raccomandato, U mio Tesoro , il mio libro 
cosi intitolato ; e forse per Tesoro , intende anche l’ altro li- 
bro intitolato Tesoretto (a). 

120. Vivo ancora , per &ma — eheggio , per chieggo , non 

.però da chiedere , che vorrebbe chieggio , ma da chedere ver- 
bo usato dal Barberino in più luoghi de’ suoi 27 ocumenh d’a- 
more , e da F. Giiittone ancora (ù). , , , 

121. al 124. ^ Poi si partì, Cod. Vat. N. E. — Parve di 
eoloro, che au la campagna di Verona corrono il palio di drap- 
po verde : il che la prima domenica di quaresima solcasi an- 
ticamente fare : adesso più non s’ nsa. Dami£i.lo. Correre ( nota 
il Menzini } ha il quarto caso , non solo come il currere cur- 
sum de" Latini , ma anche della cosa , o segno , a cui si 
corre: vog/io dire , senza la particella esprimente il caso del 
moto : onde dicesi piuttosto correre il palio , la giostra cc . , 
che al palio , ed alla giostra (c) : * il Menzini , s’ ingannò , 
giudicando secondo la lettera, e non secondo la cagione che 
vuole , che ogni relazione sia indicata dal segno relativo , e 

questo vien tolto dall’ ellissi , sta a chi legge a saperlo sup- 
plire. BiAciou. N. E. — a .parve quegli , che di ( per tra ) (d) 
costoro vince, cioè il più carritore. * Lodovico Ariosto nel 
tlanto I. , dell’ Orlando St. viu. sembra che abbia imitato que< 
Sta similitudine di Dante col dire 

E piu ^leggier correa. per la foresta 
Ch'ai palio rosso il villan mezzo ignudo, 

(«) Vedi noia al t>. So. (6) Vedi la tavola drlle voci pmia in fine <U1 
fiadicnni. {c) C«tlru%^~ irngol. caji. io.'(<U Ciaoa. Se. il. 
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CANTO DEGIMOSESTO. 


A ROOMERTa 

PsitShVto Dante qnui al fine del terza ed aliimo girone , intanto ebe già 
adira il rimbonilM del fiame , ebe cadete nell'ottavo errebio , a* iuconira 
in alcune anime di aoldati . ebe erano alati infettati dal vizio detto di ao- 
pra. Indi giunti ad nna profondiuima cavità , Virgilio vi tiauu denUo una 
corda , di ebe Dante era cinto, e videro venir nuotando per l' aria una 
raoatmoaa ed orribile figura. 

1 Gtia’ era in loco ove s’ udia rimbombo 
Dell’ acqua che cadea nell’ altro giro , 

Simile a| quel . che l’ arnie fanno , rombo ; 

4 Quando tre ombre insieme si partirò ’ ' 

Correndo d’una torma, che passava 
Sotto la pioggia dell’aspro mar tiro. 

7 Venlan ver noi , e ciascuna gridava : 

Sostati tu , che all’ abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 

IO Àimè. che piaghe vidi ne’lor membri • ' . 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese! • 

Ancor men duol, pur eh’ io 'me ne rimembri. 
i3 Alle lor grida il mio dottor 8* attese . ' 

Volse ’l viso ver me ; e. ora sspetta. 

Disse : a costor si vuole esser cortese. 
i6 £ , se non fosse il fuoco che saetta ^ 

La natura dei luogo, io dicerei 
Che meglio stesse a te eh’ a lor la fretta, 
ig Ricominciar, cràne noi ristemmo, ei ■ ^ , 

L’ antico verso : e , quando a noi fur giunti , 

Fenuo una ruota dì sa tutti e irei. 
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32 Qual sogliono i campìon far nudi ed unti^ 

Avrisando lor presa e lor vantaggio, 

Prima che sien tra lor battuti e punti ; 

35 Ck)sl , rotando , ciascuno il visaggio 

Drizzava a me , si che ’n contrario il collo 

' I 

Faceva ai piè continuo viaggio. 

38 E, Be’^miseria-d’ esto loco eolio 

Bende in dispetto noi e nostri preghi , 

Cominciò l’ uno , e il tinto aspetto e brollo ; 

3 i Da fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu se’ , che i vivi piedi 
Cosi sicuro per lo’nferno freghi. 

34 Questi, r orme di cui pestar mi vedi. 

Tutto che nudo e dipelato vada , 

Fu di grado maggior che tu non credi. 

37 Nepote fu della buona Gualdrada: 

Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

40 L’altro, ch’appresso me la rena trita, 

£ Tegghiajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. ' 

43 Ed io che posto son con loro in croce , 

Jacopo Rusticucci fui ; e certo 
La fiera moglie più ch’altro lìti nuoce. 

46 S’i fussi stato dal fuoco c^erto. 

Gittate mi sarei tra lor di sotto , 

E credo che ’l dottor l’ avria so&rto. 

49 Ma , perch’ i’ mi sarei bruciato e cotto , > . 

Vinse paura la mia buona voglia , 

Che di loro abbracciar mi iacea ghiotto. 

5 a Poi cominciai: non dispetto, ma doglia. 

La vostra condizion dentro mi fisse 1 
Tanto che tardi tutta si dispoglia , 

55 Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole , per le quali io mi pensai , 

Che , qual voi siete , tal gente venisse. 
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58 Di vostra terra sono : e sempre mai 
L'ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. , 

6 i Lascio lo fele , e vo pei dolci pomi 

Promessi a me per lo verace dnca ; 

Ma fino al centro pria convien che tomi. 

64 Se lungamente l’ anima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora , 

E se la fama tua dopo te luca , 

1)7 Cortesia e valor , di , se dimora 

Kella nostra città , si come suole , 

O se del tutto se n* è gito fuora ? 

70 Chò Guiglielmo Borsiere, il qual si duole 
Con noi per poco, e va là co i compagni, 

Assai ne crucia con le sue parole. 

73 La gente nuova e i subiti guadagni 

Orgoglio e dismisura han generata , , , . 

Fiorenza , in te > si che tu già ten' piagai. 

76 Così gridai con la fiiccia levata. .. 

E i tre, che ciò inteser per risposta , 

Guatar 1 ’ un l’altro , come al ver si guata. 

79 Se 1 ’ altre volte si poco ti costa , 

Risposer tutti , il soddisfare altrui , 

Felice te , che si parli a tua posta ! 

82 Però, se campi d’esti luoghi bui . . ' ' 

E tomi a riveder le belle stelle , 

Quando ti gioverà dicere : i fui ; 

85 Fa che di noi alla gente tavelle. 

Indi rupper la ruota , ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le loro gambe snelle. 

88 Un ammen non saria potuto dirsi 
Tosto cosi, com’ei furo spariti; 

Perchè al maestro parve di partirsi. 

gt Io lo seguiva; e poco eravam iti, ■ ■ - 

Chè’l snon deU’acqiu n’era si vicino. 

Che per parlar saremmo appena uditi. 


j 


•fcj- 


•V* 1 ' <*ti I 


Digifized by Google 



I K F E H K O 


24 

9ì Come ^el fiume ^ eh’ ha proprio cammino 
Prima da monte Veso in ver levante 
Dalla sinistra costa d’ Apennino , 

97 Che si chiama Acquacheta suso arante 
Che si divalli giù nel basso letto, 

E a Porli di quel nome è vacante , 

100 Rimbomba là sovra San Benedetto - - 

Dall’alpe , per cadere ad una scesa 
Dove dovria per mille esser ricetto ; 
io 3 Così giù d’ una ripa discoscesa • 

Sentimmo risonar quell’acqua tinta , 

Sì che’n poca ora avria l’orecclùa oQèsa. 
loC Io aveva una corda intorno ónta, 

E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta, 
log Poscia che l’ebbi tutta da me sciolta, 

Si come ’l duca m’ avea comandato , 

Forsila a lui aggroppata a ravvolta, 
jiz Ond'ei si volse invcr lo destro lato, 

E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell’ alto burrato. 
ii 5 E’pur convien che novità risponda, 

Dicea ira me medesmo, al nuovo cenno, 

Che ’l maestro con l’ occhio sì seconda. 

1 18 Ahi quanto cauti gli uomini esser denno ' 
Presso a colòr , che non veggon pur l’ opra , - 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

131 Ei disse a me.* tosto verrà di sopra 

Ciò ch’io attendo; e che’ltuo pensier sogna 
Tosto convien eh’ al tuo viso si scuopra. 

124 Sempre a quel ver , ch’ha faccia di menzogna , 
Dee P uom chiuder le labbra quanto puotc \ 
Però che senza colpa fa vergogna. 

127 Ma qui tacer noi posso ; 0 per le note 

Di questa' commedia lettor , ti giuro , 

S’ elle non sìen di lunga grazia vote , 
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i3o Ch’io vidi per quell’aere grosso e scuro 
Venir nuotando una figura in suso, 

Meravigliosa ad ogni cuor sicuro ; 
x33 Sì come toma colui , che va giuso j 

Talvolta a solver 1’ àncora , eh’ aggrappa i 

O scoglio od altro che nel mare è chiuso , ì 

i36 Che ’n su si stende , e da piò ai rattrappa. 
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ANNOTAZIONI 

V ■' 

AL CANTO DECIMOSESTO. 


1 * yJnde studia rimbombo f il Cod. Angel. N. E. 

2. Dell" acqua di quel rivo , su la sponda del quale cam- 
minava — jteW altro giro , nell’ ottaro cerchio. 

5 . Arnie , sono le cassette da pecchie ; ma qui il continente 
pel Contenuto ; V amie per le pecchie. Questo rumore che 
al presente , per essere ancora dalla ripa lontani , rassomiglia 
Dante al rombo delle api , in vicinanza crescerà tanto, v. g 3 . 

Che per parlar saremmo appena uditi. 

Rombo è qui voce onomatopeica^ esprimente il rumore che 
fanno le peccliie’, mosconi , e simili , volando. 

4. 5 . 6. Quando tre ec. Costruzione. Quando da una tor- 
ma , da una moltitudine di gente , che passava sotto la piog- 
gia dell' aspro mar tiro f delle martirizzanti fiamme , si partirò 
tre ombre insiem correndo. * Il Biagioli rigetta questa costru- 
zione , nè forse senza ragione : e ne dà quest’ altra : Quando 
tre ombre partirofio insieme da una torma, che passava sotto 
la pioggia ddl' aspro martiro , e , correndo , vennero verso 
noi. N. £. 

8. Sostati , fermati , derivato dal Latino suhsistere ; e ado- 
perato da altri ottimi scrittori. Vedi il Vocab. della Cr. — 
aVe abito , al modo di vestire. Accenna che avessero a quei 
tempi i Fiorentini una qualche foggia di vestire diversa dalle 
altre nazioni. 

9. Terra prava , maligna , perversa , intendi Firenze. 

11. Incese, dee essere detto per incise , antitesi in grazia 
della rima bensì , ma fondata su la origine del Latino incido 
da in c caedo , il cui supino è caesum (a). Chiosando il Ven- 

(a) Vsdì Rub. Suf. Thcéour, Urtg. Jj«t. 
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turi colla comune degli espositori che incese vaglia formate 
dalle fiamme, solo ne aggiunge che inceso chiamasi la cot- 
tura del cauterio fatto con un bottone di fuoco. * Il Biagioli 
sta col Venturi , e sostiene che incese valer debbe quanto fatte 
dai vapori incesi, N. E. 

12. i 3 . Pur che , solo che. — attese , porse orecchio^ 
diè retta. 

i6. 17. 18. Il fuoco , che la natura del luogo , perocché* 
abitato da’ sodomiti , saetta , per esige che saettti , caschi 
— dicerei , per direi [a) , che la fretta stesse meglio a te che 
a loro ; ciò ad accennare eh’ erano coloro che venivano per» 
sonaggi grandi più di Dante , a’ quali perciò conveniente cosa 
stato sarebbe che Dante corresse incontro. 

ig. 20, Ricominciar et, per eglino {b ) , V antico, verso, il 
pianto cioè , che prima facevano (e ) , e che per pregar Dante 
ad arrestarsi intermesso avevano ; e però vedendo fermato il 
Poeta , nè avendo più bisogno di parlare, ritornarono al pianto. 
In luogo d’ ei altri leggono chi ehi , e chi hei ( * Con. Gas. 

> u chiosano che cotal interiezione di dolore fosse 
1’ antico verso ricominciato da quelle anime. 

21. Fenno per iecero (e) , una ruota di se, ci si aggira- 
vano intorno ; perocché il fermarsi , anche per cortissimo 
tempo, era loro vietato (/). — irei per tre, paragoge, come 
usarono i latini dicier per dici, 

22. 23 . 24 * Qual suolen i campion , legge la Nidobeatina ; 
e inteso , come si dee intendere , che suolen ^ia detto in vece 
di soglion , vien a togliere dal testo la sconcordanza de’ tem-. 
pi , che ammettono tutte l’ altre edizioni , che leggono guai 
solcano i campion far ec- prima che sten tra lor battuti ec. 
Ecco adunque la costruzione e spiegazione : Qual i campion , 
i gladiatori, mtdi ed unti suolen far prima che sien tra lor 


(a) Vedi Prospetto àc' 9 erti sotto il verbo Dire n. 

l 3 . (i) Vedi lof. jY 34. jv 104 (c) iiv 3o. (if) Vedi il Butt , Lindìno > 
VcUuicllo , t Peoiello. (e) Vedi il Prospetto de‘ verbi suddetto sotto iJ 
verbo Pare o. 6* (/) lot xv S7. c segg. 
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battuti e punii , prima che siensi mossi all’ offesa , avvisando 
ìor presa", e lor vantaggio , movendosi bensì , ma sempre gli ' 
occhi fissi un nell’altro tenendo per cogliere il giusto tempo di 
afferrare , e di vantaggiare, (a) * A noi però sembra ora quel 
suolen così brutta e inusitata cosa che lo abbiamo volentieri 
scambiato col bellissimo sogliono che si ha |nel Cod. Angel. 
con altra disposizione di verso , e forse più bella e naturale , 
cioè : Qual soglion fare gii campion nudi ed unti. Il Ood. 
Vat. ha solean. N. E. 

a 5 . a6’ 27. Ciascuno legge la Nidob. * ( e l’ediz. diFu- 
ligno 1472. ) meglio di ciascuna , che hanno l’ altre edizioni» 
perocché corrisponde agli altri mascolini , ei , giunti , tutti , 
comindò V uno ec. Ecco poi la costruzione : Cosi ciascuno * 

dei tre , rotando , correndo in cerchio , drizzava a me il vi- 
saggio , la faccia {hi) sì che il collo faceva continuo viaggio 
in contrario ai piè : movendosi , esempigrazia , i piedi da de-' 
atra in sinistra , conveniva , per sempre guardar Dante , tor- 
cere il coHo da sinistra in destra. Avverta però il saggio let- 
tore di non intendere , che girassero quelle ombre iutomo 
allo stesso Dante , che allora tale torcimento di collo non ri- 
chiederebbesi ; imperocché chi corre su la circonièrenza di un 
circolo f non ha bisuguo , per guardar sempre il centro , che 
di fermare il collo in quella positura medesima ^ che al primo 
sguardo fugli necessaria. Restò Dante in alto su la sponda 
medesima del fiumicello , su della quale camminava , e le tre 
ombre rotavano abbasso nell’aa:eso sabbione; non giravano 
adunque intorno al Poeta. 

28. 29. òo. E , se miseria ec. Ho tramezzato le due par- 
ticelle e se con una virgola , parendomi certissimo che la co- 
struzione della presente terzina debba esser questa : E , co- 
minciò l'uno , se miseria ài està loco soUo , e P aspetto tinto 
e broUo , rende in dispetto , spregievoU, ( in quella maniera 
che i Latini direbbero facit despicatui esse ) noi e nostri 

(<») Vedi però Màitrofin! proipetto de’ Terbi lulieei , Verbo Solere n. 5. 
(^) , viso p f«cci« ; io rima : cbiota Volpi ; ma fu adoperato 

anebe in proaa. Vedine gli cicDipj ad Yocabob della GruKa. 
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preghi , la fama nostra pieghi V anirtu» tuo a dime ec. Per 
mancanza di questa virgola il Daniello , e> dietro ad esso il 
Venturi , sonosi sforzati di farci intendere , che questo E se 
sia quello che i Latini dicono etsi , quamvis ; ' cosa che non 
, avrebbe esempio. Gli Accademici della Crusca hanno in alcuni 
, testi in vece di e trovato deh' Se vi fosse bisogno , m’ appi- 
glierei piuttosto a questa lezione. Il bisogno però per mezzo 
della sola virgola cessa afiàtto', ed il senso l'està benissimo 
legato. . . 

Zoco scilo, Sollo ( chiosa il Vocabolario della Cr. ), non 
■ assodato j soffice, contrario di pigiato •, onde solla dicesi 
.la neve di fresco caduta, prima che si comprima e s’induri. 
Noi Lombardi, che in molte voci mutiamo la / iu r ( di- 
cendo gora , mora ec. per gola, moUi ec. ) appelliamo cotal 
neve, o|simil cosa, sora., Sotto adunque denomina Dante 
quel luogo a cagione d'essere il terreno del medesimo are* 
noso , e cedente sotto i piedi di chi lo calpestava. . 

Tinto aspetto ( cioè nero , fuligginoso ) legge la Nidob. 
pia adattatamente alla ivi cadente pioggia di fiamme, che 
non leggono tristo 1’ altre ediz. tutte , ■*“ e il Cod. Vat. N. E, 
BroUo e brullo hanno il medesimo significato di spogliato , 
e nudo : ma qui di scorticato per le piaghe dette nel v. io> 
Così pure nel xxxiv di questa contica v. 58. e segg. . . j 

Il mordere era nulla 

Verso il graffiar, che talvolta la schiena t 

^ Rimanea della pelle tutta brulla. 

32. 35. Che i vivi piedi ec. in vece di dire , che vivo 
cammini per V Inferno , dice che freghi , che stropicci i vivi 
piedi per lo ’nferno. Quantunque il fregare de’ piedi contro 
il suolo nell’ atto di andare sia dei vecchj . massimamente , in 
qualche modo nondimeno fessi da ognuno che cammina ; però 
bene vien qui posto fregare i piedi per camminare. Fregar» 
spiega il Venturi , è propriamente far linee formate senza 
disegno su qualche cosa con ehe che sia , le quali si dicon 
freghi. 11 Vocabolario però della Crusca tra i varj significati 
del verbo Piegare, mette il primo quello di leggiermente stro- 
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piccian; e il Latino fricar», che gli ha dato origine , nulla 
ha che fare con linee cotali. 

34. Pestar P orme per seguitar le pedate. 

35. Dipelato , dovendo signiEcar lo stesso che broUo nel v. 5 o. 
cioè scorticato, meglio starebbe scritto con due /, dipellato , 
giacché trovasi dipellare per tor via la pelle. Vedi il Vocab. 
della Cr. 

37. 38. Della buona Gualdrada. Gualdrada , narra Gio. 
Villani (a) , e da esso riportano tutti gli espositori , essere 
stata in Firenze una vergine di singoiar bellezza, e figliuola 
di messer Bellincion Berti, della famiglia dei Ravignani, no- 
bilissimo cavaliere ; e che essendo veduta da Ottone IV. 
Imperatore, che allora era in quella città, stupeiatto di tanta 
bellezza, domandò chi ella fosse: al qual, messer Bellincione, 
che era appresso di lui, rispose , esser figliuola di tale , che 
a lui bastava l’ animo , quando piacesse a sua Maestà , di 
fargliela baciare : e che intese le parole dalla Uncinila , &t- 
fasi in viso rossa, si levò in piede, e disse al padre, che 
uomo vivente non la bacerebbe se non fosse suo marito. Per 
la qual saggia e casta risposta 1 * Imperatore molto la com- 
mendò ; e il Conte Guido , uno dei suoi baroni , per con- 
siglio del medesimo Imperatore la sì fece moglie. Aggiunge 
poi esso Villani, che di Guido e di Gualdrada nacque tra 
gli altri figli Ruggieri: e di Ruggieri, Guidoguerra ; che 
venne perciò ad esser nepote di Gualdrada. 

n Borghini , accertandosi da un canto che l’Imperator Ot- 
tone IV. non fu mai in Italia prima del 1209, e trovando 
dall' altro canto scritture del iao 3 . contenenti vendite da esso 
Conte Guido fatte alla città di Firenze , nelle quali vedesi 
che aveva egli già dalla moglie Gualdrada due figli , di età 
che potessero esser presenti e dare la parola al contratto > 
passa a giudicare favolose le dette circostanze di quel matri- 
monio (ò). 

Io non so se per le stesse ; o per altro ragioni precedesse 

(a) Ctiu. liU. 3. c. 3- (ij Di».. diU'viig. di t'iicuie, edlx. 1755 , 
P-<o G. 
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Dante nel medesimo giudizio al Borghini : questo si bene mi 
pare certissimo che , se stato fossa Dante persuaso di cotale 
paterna esibizione, anzi che di menzionarne con lode il padre 
di Gualdrada Dellincione ne’ canti xr 12, e xri 99. del Fa- 
rad., commemorato arrcbbelocon biasimo nel xriii. dell’In- 
ferno. 

29. Fece col senno assai ec. Costui fu eccellentissimo nel- 
l’ arte militare , e di gran prudenza e consiglio. |Onde nella 
battaglia commessa a Benevento tra Carlo e Manfredi fii ri- 
putato principal cagione delia vittoria di Carlo. Lanoino. 

Mi rammenta questo luogo il verso di Tasso Goffredo St. 1. 
Molt'e^i oprò col senno e colla mano. Il Cod. Vat. inverte 
1 ’ ordine , e legge Col sermo fece assai ec. N. E. 

40. La rena trita, l’arena pesta, in vece di cammina. 

41. 42. Tegghiajo Aldobrandi, fu costui degli Adimari , 
molto stimato e a casa e negli eserciti per molte maravigliose 
opere e consigli. Costui sconfortò l’ impresa centra i Senesi , 
dimostrando, che non si poteva in quella aver vittoria , ma 
non fu accettato il suo consiglio : onde ne segui l’ infelicis- 
sima rotta d’Arbia , ovvero di Montaperti. Lakdimo. — la cui 
voce , i cui consigli ( * ovvero la cui fama o nominanza , 
come porta il Boccaccio. N. E. ) dovrebbe esser gradita su 
nel mondo , dovrebbero i Fiorentini tenersi a mente ed aver 
cara. Dovria, Cod. Vat. N. E. 

43. Posto in croce, per tormentato. 

44. 45. Iacopo Rusticucci fu onorato e ricco cavaliere | 
ma ebbe una moglie molto ritrosa ; e finalmente non potendo 
con lei vivere , la convenne lasciare e viver solo ; il che fu 
cagione di fargli far poi quello , perchè fu dannato all’ Inferno. 
Danisllo. 

46. Coverto, riparato. 

47. Di sotto , nel sabbione sotto la ripa , su della quale 

% 

esso stava. 

48. Dottor, Virgilio sofferto, che mi allontanasii perciò 

alquanto da esso lui. 

5 i. Ghiotto, per avido. Metafora, critica il Venturi, non 
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delle più gentili , pigiata in prestito dal ia^er del tinello. 
Troppo con occhiali simili riguardando troveremmo da cri- 
ticare, che in vece di rù»>hno, disse il Casa in que’ versi: 

Nova mi nacque in prima al cor vaghezza ec.\ 
Che tosto ogni mio senso ebro ne fuo (a), 
onde si dirà preso dal tinello, o dalla bettola? Ghiotto per 
bramoso lo ha scritto chi doveva avere un po miglior gusto 
del Venturi , l’ Ariosto (6) : 

Cosi ^i piacque il dilicato volto , 

Cosi ne venne immantinente ghiotto. 

/ 

Si. al 5 y. Non dispetto t ma doglia. La vostra ec. Ecco 
la costruzione. Tosto che questo mio signor , Virgilio , mi 
disse parole , per le quali io mi pensai , che venisse tal gen- 
te , di alto grado , qual siete voi , la vostra condizione , a- 
spra e tormentosa , mi fisse , eccitò in me non dispetto , non 
disprezzo ( vedi la nota al v. 29. ) ma do^ia , ma compassio- 
ne , tanto dentro , che tardi tutta si dispoglia ( il presente 
pel futuro ) che non si potrà se non tardi tutta togliersi dal- 
l’animo mio. , 

5 g. L' ovra, singolare pel plurale , per l’ ovre , per V opre 
insigni. 

60. Con affeiion ec. costruzione , ascoltai con affezion , e 
ritrassi , ricopiai in me. 

61. 62. Lascio lo fiele , lascio il vizio , e vo pei dolci pomi 
della virtù , i quali si colgono in cielo , ove essa virtù è pre^ 
miata. Promessi a me per lo verace duca, per Virgilio, che 
per vera strada lo scorgeva al cielo. Daniello. 

65 . Tomi. Esprime il suo discendere all’ Inferno col mede- 
simo termine , col quale esprimesi l’ andarvi di quelli , che 
vi sono per eterno gasdgo precipitati , chè tornare é propria- 
mente cadere a capo ia giù (c) j bene 1’ identità del luogo 
dà convenienza e vaghezzi alla identità del termine. Che tomi , 
legge la Nidob. , e ch’intorni l’ altre ediz. 

64. 65 . 66. Se lungamente ec. Così tu viva lungamente , e 
così risplenda e sia chiaro il tuo nome ancor dopo che sarai 

(a) C»n» 4. s. (S) Fur ag. (I. Si.^ (c) Vedi il Votai*. dt!U Crusca. 
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Al canto XVI. 33 

' morto. Vbhtobi, Il se per coil , o che (<i) apprecativo , a qnel 
nodo cb’ adoperano i Latini il sic c l ’ tUinam , ripetelo Dante 
anche altrove (&). £ del medesimo han tatto uso altri buoni scrit- 
tori (c). 

68. Come mole' per come tUolet^a. 

50. 51. Guiglielmo Borsiere valoroso e gentil cavaliere molto 
pratico delle corti , c ( come afièrma il Boccaccio nella novella 
di M. Erminio dei Grimaldi ) faceto e prontissimo. — Si duole 
per poco, conciosiaché poco là ci yeaoe ^ non essendo multo 
ch’egli era morto. DatneLLO. 

73. Cruci» con un c solo legge la Nidob. , e istessaracnte l't- 
dizioni del Landino, Daniello e Vcllntcllo,a dillèrcnza ddle al- 
tre , che legamo cruccia. Ciucciare però significa fiur adirai 
re (<0; e sta qui meglio crucia da cruciare , che signitica (or- 
maitare affliggere. 

73. 74. 75. Lagenie ec. In vece di rispondete a Iacopo, vol- 
gesi Dante con apostrofe a Fiorenza stessa ; * il che sembra giu- 
stamente al Biagioli uno de’ tratti maestri del divino Poeta. N- 
£. La gente nuotHi : quella ( chiosa il Daniello ) che nuova 
mente di contado era venuta ad abitare nella città , i guadagni 
subiti f cioè non leciti ed ingiusti: perchè le ricchezze che in un 
nibito si &nno , per usure cc. cum nemo vir bonus diues brer£ 
evadat , lasciò scritto Natal Conti (e) — han generato in te , 
FiorensM., orgoglio, superbia , ed alterigia nei cuor gooQati dalle 
ricchezze — e dismisura: chiamasi dismisurato colui che passa 
i termini , e (à le sne cose fuori di misura , ed è immoderato , 
perché , come dice Orazio , Est modus in rebus, sunt certi de- 
niifue fines , Quos ultra cittaque nequit consistere rectum. D^- 
■ULzo' — d che tu già, a quest’ora , ten piangi * Vedine la 
corrispondenza al v. i 43 . e segg. del canto uv. spiegata secondo 
la nostra annotazione. N. E. 

76. Così gridai, cioè cotai parole gridando ièc' io , con la- 


Vedi il Cinonio Parile. 44* sì. (A) lof. stvii 5; , xiii 5g , 
ed altrove, (c) Vedi il Cinon. iiS. la. , e il Vocab. della Cr. 
(d) Vedi il Vocabolario della Cr. (e) Hfythol. lib. 3, cap. 5. 
Dakte T. il 3 
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accia levala, guardando in su verso ii mondo nostro , pcroc* 
cIm: parfava con Fiorenza. 

78. Guatar in vece di guardar legge la Nidob. , e oorrispoit* 
de meglio al guata in (ine del verso medesimo — come al ver ti 
guata , facendosi coll’ occhio c col volto quel segno di approva- 
zione , die suol (àrsi all’ udire una cosa che si dene per vera 
c degna di risapersi. Ybntuki. 

79. 80. 81. Se l' altre volle ec. Quanto veggo tutti gli espo- 
sitori intendono, che in questi tre versi non altro voglia Dante 
che applaudire alla propria facilità di spiegarsi. Felice te ( pa- 
role del Venturi non dissimili da quelle degli altri espositori ) 
che hai questa JaciUtà , c felicità meravigliosa di spiegarti mi- 
ra bil metile , come ti vien più in grado. Con buona pace però di 
tutti io voglio piuttosto credere , che il principale scopo del 
Poeta sia di accennare il danno che cagionò il libero suo par- 
lare. Lkniardo Aretino della speranza (Striando dal Poeta per- 
duta d’ esser rimesso in patria , ogrù speranza elice al tutto fu 
perduta da Dante ; perocché di grazia egli medeùmo si uvea 
tolto la via , per lo sparlare , e scrivesv ctmtsv a’ ciUasSni che 
governavano la repubblica (a). Io pnso adunque , d>e vegliano 
quest' ombre dire a Dante: felice te, che così parli a Usa po- 
sta , a tuo talento , a tua voglia , se il soddisfare con tal libero 
parlare ad altrui altre volte sì poco ti costa , come costati ora , 
ebe nessun danno t’ arreca. Di posta per voglia, piacimento, ytài. 
il Vocabolario della Cr. sotto la voce posta 5. 17. 

84. Ti gioverà dicere V fui : od imitazione del Virgiliano Enea 
diccntc ai compagni , forsan et lutee olim menùtùsse dulce est. 
Dàhibi.lo. Di qui prese il Tasso nel canto xv. dei Gofimk>st. 38 . 
Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute, 0 dire : io fm. , 

Riflessbnc del Venturi. 

86. Rupperla ruota , finiremo la ruota, dte di se camminan- 
do facevano , detta nel v. ai. 

* 87. die sembiarle gambe krrostìeUe , i Codd. Vatic. c An- 
gcl. N. E. 

(a) vita di Dante. 
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AL CANTO XVI. 35 

9Ì. C onte quel fiume ec. Reca in paragone della caduta di 
Flegctodtc dal settimo nell’ ottavo cerchio la ro moro sa cascata 
del Montone , (lume di Romagna , dall’ Apennino sopra la badìa 
di S. Benedetto; e circoscrive esso fiume ^cendolo il primo, che 
dalla sorgente del Fo su Monviso ( Mon» Veiulxu appellato da 
Latini , e Motite fTeso dal Poeta nostro ) dirigendoci verso le- 
vante troviamo scaiderc dalia sinistra costa dell’ Apennino , e 
andar al mare con proprio cammino , cioè con proprio par- 
ticolare alveo. Ed è vero; imperocché tutti gli altri fiumi che 
dalla sorgente del Po fino a quella del Monte cascano dalla si- 
nistra costa d’ Apennino , tutti s’ uniscono al Po , c camminano 
con esso al mare. 

95. Prima , primamente , prima d' ogn’ altro fiume. 

98. Si divalli , caschi nella valle— basso letto , basso suolo. 

99. È vacante^ privo ; perocché ivi non si appella più Acqua- 
dieta , ma Montone, 

ioi. Dall' alpe per cadere, per cadere dal monte — oc/ una 
scesa, intendo detto in rima per adim tratto, ad un&dpo', che 
tale è veramente ylonea cagione di rimbombo. 

ioa- Dove dovriq per mille esser ricetto ; o perché , come dal 
Boccaccio rìfiriscc il Landino, fòsse una volta disegno, ma poi 
non es^uito, dei (ponti signori di quel paese fabbricar ivi un 
castello, c di riunire in esso molti de’ vicini villaggi: ovvero, 
come intende il Daniello , perché essendo quella badìa , per la 
sua vastità e ricchezza , capace di moltissimi monaci , non fosse, 
per usurpazione di chi amministra vaia , provveduta che di po- 
chissimi. 

104. * Sentiamo ( in vece di Trovammo ) risuonar quel- 
P acqua tinta , bellissima siogolar variante del Coo. Cast, poiché 
il suono si percepisce coll* udito c non colla vista. 11 contesto , 
e quel che sicguc, c’inducono ad iscriverla assolutamente nel 
Testo : benché il Biagioli la pensi in modo diverso , c trovammo 
leggano il cod. Vat e l’Ang. N. E. 

106. 107. 108. Io uvea una cordh iVitonio ci/itu. Questo luogo 
( chiosa il Landino ) contiene in se una fizionc assai oscura. 

Alquanti dicono, clic DaitU in sua puerizia prese l’ abito di S. 
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Francesco , c dopo partitosi lo lasciò. E per questo pone la cor- 
da , della tpiale era cinto , per la ipocrisia. Il che nè credo , nè 
ini |>ar verisiinilc. 

Conimemorando Dante nel Paradiso con sranma lode S. Fran- 
cesco , c i veri di lui seguaci («) , nè mai l' istituzione di qiia> 
lunquc sacra gerarchia biasimando egli , ma solo i vizi d' alcu- 
ni individui , non è certamente verisimiie che volesse pel mino- 
i-ilico coi'donc significata l’ ipocrisia. Altra cosa è però che ponga 
D.inte per simbolo dcU'ipocrisia il Francescano cordone, ed altra clie 
• supponga ingannato Gcrionc pel cordane , gettato colaggiù , per- 
suailcndosi ebe venisse con tal segno ( giacché in quella distanza 
c rumore la voce non era bastante ) cbiamato a prendersi e 
portarsi abbasso tale , ebe col manto della penitenza ricoperta 
avesse l' iniquità. Questo pare a uk , eh’ esser debba l’ intendi- 
mento del Poeta: ch’egli cioè per cingersi del Francescano cor- 
done , pensasse alcuna volta ( eh* è quanto a dire una volta ) 
di prentfere , cioè dì filmare il sensuale appetito , già di sopra (ò) 
per la Zonzo indicato ; c che il cordone medesimo portando egli 
tuttavia , come terziario dell’ Ordine stesso (c) ^ facesstlo quivi 
servire ad ingannare e far venir sopra Gerìone — alla pelle di- 
pinta ^ dipinta alla pelle, invece di mila pelle , acamhiaìo nella 
in alLt, come l’ùi scambiasi in al. Vedili Cinonio {d). Dipinta 
poi nella pelle vale quanto coperta di pel maculato , come già 
disse la medesima lonza (e). * Non creda il Lombardi che aUa 
pelle dipinta sia l’ inversa del costrutto dipinta alla pelle , po- 
nendo per r effìmera autorità del Cinonio , alla per nella. Il 
Poi-ta ha detto oZZn pelle dipinta per esser questo il termine al 
qual volger vuole l’animo del lettore. Biscioli. N. E. 

Di questa corda non ne fanno parola i moderni spositori Vol- 
pi , c Venturi. Il Landino , Vellutello , c Daniello la intendono 
una curda del tutto allegorica , cioè la fraude, con ctii Dante 

(<i) sin 90 ed allrovc. (Ji) Inf. I. 5j. (c) L’autore delle Afemor/e 
perla vita di Dante olire di riferire dello dal Boli il medetimo che 
dice il Landino , aggiunge la leslimonianza di F. Antonio Tognocclii 
da Terrinca , che fosse Dante r morisse Tersiario del Frauccscauo 
Ordine 5- tih. {il) Pari, c. aj. (e) Inf. I. 33. 
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alcuna fiata tentasse di giugnerc a lascivi fini. Ma come poi di 
colale allegorica corda iàrscnc un obbicito da aggropparsi e 
ravvolgersi , da allontanarsi dal Poeta , e da £ir pervenire fino 
a Geri<me ? ‘ 

III. Aggroppata e ravvolta a guisa , intendi , di gomitolo ; 
e ciò non per altro fine se non perche la potesse Virgilio sca- 
gliare lontano. ' 

1 1 a. Si vdse in ver lo destro lato. Volendosi scagliare colla 
destra roano alcuna cosa , conviene appunto che volgasi alquan- 
to a destra il braccio e il corpo , per prendere spazio e dar 
impeto al corpo che vuoisi scagliare. 

ii 3 . ii 4 ' lungi dalla sponda la gitiò , acciò non qual- 
che o pietra, o sterpo dalla sponda prominente la trattenesse ; ma 
andasse a cadere nell’ ottavo cerchio. — Buirato e Burrone, luo- 
go scosceso , dirupato , e profondo. Vedi il V^ocab. della Crusca. 

Ii 5 . 116. 117. Bl pur convien , legge la Nidob. : ed essendo 
el voce ti'onca d’elli in luogo d* egli, come avverte il Cinonio (n) 
dee el pur convien valere lo stesso eh’ egUpur convien, dee cioè 
l ’ el non tenersi qui in aititi conto che di particella riempitiva; 
c sta qui meglio che e pur convien , che leggono l’ altre edizioni. 
* Cnù il Lombardi ; ma noi siamo di diverso parere , mentre 
ei dice egli ugualmente che eZ, nè ha quella brutta nota di 
neologismo. N. E. — oZ nuovo cetuw, al cenno non mai finora 
praticato , di geltaiv giù roba da un cerchio nell’ altro — che 
il maestro con (occhio d seconda, guardando giù dove la cor- 
da gettala andava a cadere — r convien che novità risptmda , dee 
venire in séguito alcuna novità. 

119. lao. Che non veggon pur (opra, che non pur, non 
solo , veggotM C opera con gli occhi , intendi. — ma col smno^ 
con l’ intelletto , mirati perentro i pensieri, 

laa. ia 3 . E che il tuo pensier sogna Tosto ec. Costruzione. 
E tosto convien die al tuo viso , all’ occhio tuo , si sciiopra , 
si manifèsti eòe iZ tuo pender sogna , che tu pensi il falso. 

la^. Che ha faccia di menzogna: che ha circostanze tali da 
essere discredute da chi k ascolta. , 

(a) ParUc, 101, i^. ... - ^ . 
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135. Quanto puote. Non dice assolutamente , perocché , or$ 
la ncccssitA il riefaiegga , il vero- si dee sempre dire , coratin- 
que sia per riceversi dagli ascoltanti. Quant et puote ^ leggono 
]' edizioni <livcrsc dalla N>dobcatina > * ed anche il Codice Va-, 
Aie. N. E. 

1 36. Fa aei^ogna , accatta beflc. Tanto premette per acqui* 
starsi fede in ciò che e per r.iccontare. 

127. 138. Perle note , per le parole , o canti , <]i*esta com- 
ngtee/la , lettor ec. ; come se dicesse , per la vita di qiiMla mia fi- 
glinola ti giuro eh* io vidi ec. giuramento gentile , desiderando 
natiiralnwntc sopra d’ogni altra umana cosa qualanqiié scrittore 
ìmmortal.vita e gloriosa a’ suoi scritti. VmfTonu Commedia col- 
l’acceqto sull’ 1 alla Greca maniera ( avviso dèi prelodato sig. 
Ennio Visconti ) (a) esige il metro che scrivasi , e jHonuniir 
si ; ferendosi però nondimeno delle due vocali è ed a una sii» 
laha sola , come nel verso E non mi st palaia dmanual voito(b\ 

139. S' elle non sùno ec. , vale , cosi ottengano, esse lunghe 
mente stima ed appiastro. Della particella se al senso di cosi , 
vedi quanto si é detto h\ qncsto stesso canto v. 64* 

130. ..deire, legge le Nidob. con maggio^ grazia del verso ed 

ner 1* altre edizicmi : grosso , pgrchè sotto terra , anche senza il 
concorso d’altre cagionai, è l'aria unùdac grossa: ma qui vi si 
aggiungeva il fummo del ^^iegctontc. * ’ 

131. Venir nuotando , per traslazione , pmbé solo nell' ac- 
qua si nuota : ma è lécito a Dante imitar il suo maestro, che 
disse di Dedalo : Insuetum per iter gdùku enarit ad araos , < 
poco piu sotto : Remigio alarum, ec. Ckist il Daniello appresso 
ad Landino, cd al ydlutello. Con più di ragione però sembra 
^he potesse Dante dire , <:hc nuotasse questa fiera } perobò noq 
avea ali, c movea l’aria colle branche; come dirà nel canto se. 
guente V. io 5 u ^ Nel medesimo seguente canto. t>. 97. appalesa 
Dante il nong: di questa fiera Gerione , nome <fi un antichissi- 
mo Re di Spgna, il quale finsero i poeti che avesse tre corpi 
per la padronanza che avea delle tre isole hiaiorica , Minorica 
cd Ebuso , o sia Ivica. E ponto il Poeta ( aggiui^c ivi' il Da- 

(<^) \vdi Inf. XII 9. lof. 1. 3^ . 
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niello ) per la fraudo , per essere stato esso astutissimo , e pieno 
d’ogui magagna. ^ . 

i3a. Meroi'igUosa , cioè piena' di maraviglia , intendi di quella 
che dà terrore e spavento} onde dicc,<i<fo^m* cuor s«eu/x>,cioè 
ad ogni invitto e franco animo. Vellotelu). Non voglio però 
tacere il dubbio che io ho, che ponga Dante memvigUota nel 
proprio significato di sorprendente, e cuor sicuro per cuor ‘ir- 
idato , ad esprimere die non rimane dalla frode , di cui quella 
fiera è sozza ùrumigine (a), sorpreso e maravigliato se non chi 
si fida d’ altrui } ond’ à in provèrbio .• c/u si fida vien tradito. 

134 , Talvolta a solaer C ancora, legge la Nidob. meglio che 
talora a sotver ancora , cl^ ledono l’ altre ediziom appresso a 
quella della Crusca , che ,ha , mutalo tafvoUa in talva , senza 
dirne il percliè, oà citar manoscritti. , . •' 

. i35. Od altro, la Blidob^, ed o altro l’ altre edraiom. ' • 

•- i36. Che’n su eo. , che nella parte superiore , cioè nel capo 
e nelle braccia, dislcndcsi , c nella infcrioìr parte, cioè' nelle 
chscc c nelle gambe , ripiegasi. 


(«) Canto ieg. v. 7, 
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CANTO DEGIMOSETTIMQ. 


ARGOMENTa 

]^tterÌTe il Poeta la forma di Gerione. Poi argne , elie diiMti am« 
Eedne sa la riva, che divide il settimo cerchio dall' ottavo, a 
I ahiasnato coU Gerione. Vifgilio rimane con etto Ini. ed egli toi* 
ipiita alquanto più oltre per aver eonteaia della tert^ maniera 
de'vialentà, cioù di quegli che usano la violenta centra I’ arte. 
, ^«fiqe tornandoti a Yirgiliq. , d^teeydono. |pc( aria «i^eU’ mUgTO (et* 
c^io sul dotto di Ger^une. 

, • • • » 

j Ecco la 6era eoo la coda agum , 

Che passa i monti , e i-ompe muri ed armi • 

£cco colei che tutto il mondo api>uzza : 

4 Si cosdopò lo mio duca a parianqji } 

Ed accennoUe che venisse a proda 
yicino, al fin de’ passeggiati marmi* 

9 £ (jueUa sozza immagine di Axida 

Sot venne , ed arrivò la testa c ’l busto 3 
!da ’n su la riva non trasse la coda. 

La &xia sua era faccia d’ uom giusto , 

Tanto b^gna avea di fiior la pelle : 

E <r un serpente tuUo l' altro fusto. 

\Z Duo branche avea pilose infin l’ ascelle : 

Lo dosso e ’l petto ed amendue le costf 
Dipinte av^ di nodi c di rotelle. 
tQ Con più color sommesse e soprapposte 

Non fer ma’ in drappo, tarteri ne turchi t 
Nè fiir tai tele per Aragne io^te. 
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CAUTO XVII. 

Come talvolta stanno a riva i biircfai , ' 

Che parte sono in acqua e parte in terra » 

E come là tra li tedeschi liircbi 
Lo bevero s* assetta a far sua guerra ; 

Cosi la fiera pessima si alava 
Su l’orlo che di pietra il sa))bion serra. 

Nel vano tutta sua coda guizzava, 

^Peavendo in su la vencnosa forca 
Ch’a guisa di sccu'pion la punta armava. 

Lo duca disse t or convicn clic si toica 
La nostra via un poco, infino a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. .■ 

Però sccndemn\Q alla de;>tra mammella, , . .1 

E dieci passi femmo iq su lo stiemu, . 

Per ben cessar la rena c Iq iiamntcllq i 
E quando noi a lei venuti scmo , « 

Poco più oltrc^ YCggio “t su la rena 
Gente seder propinqua al luogo sceino. 

Quivi ’l maestro : acdocchc tutta piena « . • i 

Esperienza d’csh> giron porti , , • • 

Mi disse , or va , e vedi la lor mena. 

Li tuoi ragionamenti s^ là corti : • 

McnUe che Uqnl, parlerò con questq 
Clic nc conceda i.suoi omeri forti. . cu • 
Cosi aqcor, su per la strema testa 
D,i quel ^Uiraq cerchio, tutto solo ^ ,, 

Andai ove sedea ia gente mesta. — • 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo : , k. > 

Di qua di la soccorricn con le maui , 

Quando a’ vapori , e quando al cqldo suolo ; « 

Non altrimenti fan di state i cani 
Or col ceffo , or co’ pie , quando son morsi 
0 ,da pulci q da mosche o da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi 1. .. •, 

Nc' quali il doloroso fuoco casca , ’ . • 

Non uc cunqhhi alcun } ina io m* accorsi. 
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55 Clic dal collo a ciascan pendea una tasca 
Cli’avea cerio colore c certo segno , 

E quindi par clic il lor’ occhio si pasca. 

58 E com’ io riguardando tra lor vegno , 

In una liorsa gialla vidi azzurro , 

Che d’ un lione avea fàccia e contegno. 

Gl Poi , procedendo di mio sguardo il curro , 
Vidine un'altra, come sangue rossa, 
Mostrare un’ oca bianca più clic Inirm. 

04 Kd un, che d’iim scrofa azzurra c grossa 
Segnalo avea lo suo sacclidto bianco , 

Mi disse: che iài tu in questa fossa? 

67 Or le ne va; c,* perchè se’ vivo anca. 

Sappi clic ’l mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fiancou 
70 Con questi fìorenlin son padovano; 

Spesse fiate m'intronan gli orecchi , '‘l " 
Gridando: vegna il cavalicr sovrano 
73 Clic recherà la lasca coi tre becchi. " 

Quindi storse la bocca , e di fuor trasse 
La lingua , come Ime che ’l naso lecchi./ 

76 Ed io , temendo no ’l più dir crucciasse ' 

Lui che di poco star m* avea ammonito , 
Tornai indietro dall’ anime lasse. 

79 Trovai lo duca mio ch'era salito 

Già su la groppa dd fiero animale,'*'*' 

E disse a me : or sic forte ed ardilo. 

8a Ornai si scende per si fotte scale : 

Monta dinanzi , eh’ i’ voglio esser mezzo , 

Si che la coda non possa far male. 

85 Qual c colui ch’ha si presso ’l riprezzo 

Della quartana , di’ ha già l’ unghie smorte , 
E trema tutto , pir guardando il rezzo j 
88 Tal divenn’ io alle parole porle : 

!VLi vergógna mi fcr le sue minacce , 

Che itiuonzi a buon signor là Krvo iwic 
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gì r m’ assettai ia su quelle spallacce : 

Sì volli dir , ma la voce non venne 
Gxn’ io credetti.* fa che tu. m.’abhraocc. 
g4 Ma esso, eh* altra vidta mi 'Sovvenne 

Ad alto , forte , tosto eh* io nuotai , 

Con 1^ braccia m’ avvinse c,nn s(^tennc} 
g 7 E disse : Geriqn , muoviti otqai } 

Le ruote larghe , e lo scender sia , poco : 
Pensa la nuova ^oma che tu’ hai. i •, 
loo Conu la navicella esca di h>CQ ^ . 

In dietro in dietro , si quindi si tolsa; 

E , poi ch’ai tutto si sentì a giuoco, 
lo3 IA v’era’l petto la cqda rivqisc , 

E quella tesa , come anguilla , mosse , 

E coq le bri^dbg Pacre a se raccolse. 

^oQ Maggior paura non credo che fosse 

Quando Fetonte abbandonò gli freni , 
Perche ’l ciel , come appare ancor , si cosse 
tog Nè quando Icaro misero le reqi 

Sentì spennar per la scaldata cera , 
Gridando il padre a lui ; mala via tieni } 
|I3 Ctie h* la naia , quando vidi ch’i’ crq 
Nell’ aer d’ ogni parte c vidi spenta 
Ogni veduta , fuor qhe della fiera* 

^i5 Ella sen va notantlo lenta lenta; 

Ruota e discende , ma non me n’ accorgo , 
Se non eh’ al viso e disotto mi venta. 

11 $ l’ sentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio ^ 

Perchè con gli occhi io giù' la lesta sporgo; 
|3i Allor fu’ io più timido allo scoscio ; 

Perocch’ io vidi fuochi , e scoti’ pùnti , 

Ond’ io trcinando tutto mi raccoscìo. 

E vidi poi, che noi vedea davanti, 

Lo scendere c’I girar , per li gran mali 
Che s’ appresMvan da diversi canti. 
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137 Cornei falcon , eh’ è slato assai su I' ali. 

Che, senza veder logoro o uccelio , 

Fa dire al fidconiere : oianè tu cali ! ’ 

i 3 o Discende lasso , onde si muove snello 1 *■ 

Per cento ruote , e da lungi si pone 
Dal suo maestro , disdegnoso e fello j ’ 

i 33 Cosi ne pose al fondo Gerkme ' ' 

A piede a piè della stagliata rocca: 

E , discarcate le nostre persoiK , 

Si dileguò come da corda cocca. - ■ t 
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ANNOTAZIONI 


AL CANTO DECIMOSETTIMO. 


I. Q. 3. Ecco la fiera ec. Fingendo che questa fìei a sia 
r immagine della fraude , dice eh’ ella avea la coda aguzxa , ed 
appuntata ai fattamente che passava ( cioè traforava ) monti , c 
rompeva muri ed armi : perciocché non é al mondo cosa sì dif 
fìcilc e dura, che il malizioso con la sua acutezza non passi. * 
I muri e t armi , leggono i Codd. VaL ed Angel. N. E. — ' 
appuzza , ammorba e corrompe. Daitixlu). 

5. AccemiolU , alla fiera •— a proda ^ a riva. 

6. Al fin de' passeggiali marmi^ alla estremiti delle marmo- 

ree sponde su delle quali passeggiavano i due poeti ( come è 
detto nel canto xiv. e i4i-)s ^ ivi sopra l’c^vo cerchio 
avean termine. r 

8. Q. Anivò, per trasse su la riva jc però aiegue , ma su la. 
riva non trasse la coda. Solo adunque con la testa c col busto 
entrò GerioDe sopra la riva , acciò, potessero i poeti nmntai^li 
addossa 

* I O. Faccia d un giusto , il Cod. AngcI. — Da questa de- 
scrizione di Geriooe sembra che Ariosto abbia desunta quella 
della^ fraude , dicendo di essa : 

Avea piacevol viso , abito onesto^ . 

Un umil volger d occhi, un andar grave , 

Un parlar si benigno e si modesto , 

Che parta Gabriel che dicesse Ave, 

Era brutta , e difòrme in tutto U resto , eie, N. E. 

I I . La pelle , per l’ esterno , per 1’ apparenza. 

• i3. Due branche avea pilote indù [ ascelle, Cod. Va- 
tic. N- E. 
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i4> i5. Comi per iati— di nodi, e di rotelle’, attissimi sim- 
boli di frode sono questi, il nodo , cioè l’ inviluppamcnto di fune 
o d’ altra flessibile materia , indica l’ inviluppo di parole , che 
usa il fraudolente , c la mira , che ha sempre , d’ inviluppare 
ed illaqucare altrui. La roteiia poi , o sia scudo , come serve al 
guerriero per coprirsi al nemico , accenna l’ occultare che il 
fraudolente fa delle inique sue mire ad altrui. 

i6. Sommesse e soprapposte. Soprapposta è quel risalto , che 
ne* drappi di varj colori rileva dal fondo , e sommessa , nome 
sostantivo ( come soprapposta ) è il contrario di soprapposta. 
11 Daniello spiega alla golla , sommessa, Veste da portar sotto. 
Vbktdbi. I 

j 7. Ma’ sincopato di auii , attesa la seguente 1. * drappo , 
leggono i Codici • Vat. ed AngeL N. E. — * Tartari uè Ttuviti. 
Tartari Turchi , e Mori sopra de' suoi drappi molto arliflciosa- 
rnente tessono. Vn.i.oTBLLa 

1 8. Per .draglie , insigne tessitrice di Lidia , cangiata da Pai- 
lade in un ragno , perchè osò di provocarla a dii filava c les- 
sava meglio — imposte , poste sul telaro o tdajo , che vt^liam 
dirlo. Vbhtdbi. 

li), ao. BitrchL Spezie di navili , che si tirano mezzi in terra , 
c r altra metà sta in acqua, quando non si navica. Btm citato 
nel Vocali, alla voce Burchio. 

31. Tedeschi turchi. Tedeschi golosi, c gran mangìafom : De- 
diti sonato , eiboque. Tac. de mor.^ germ. Lurchi viene dal La- 
tino. Cosi Lucilio : edite lurcones , comedones , ricite ventres. 
Vbktfbi. É da riflettersi , che' r nostri padri daian questo epi- 
teto sempre in disprezzo. Terenzio ad un /ureo aggiunge edax , 
furai , fugai. Tra i Tedeschi , cioè sulle rive del Danubio , 
ove trovasi il bcvcro del quale è per dire. 

33. Lo becero , il castoro. La Nidolieatina ( * ed il Cod. Vat 
N. E. ) legge bicero , che s' accosti meglio al fiber nome lati- 
no del castoro medesimo — s’assetta a far sua guerra, intendi 
ai pesci di che si ciba : c per qncsto ( riferisce il Vcllutcllo ) 
sla con la coda , la quale ha sqnammosa , larga , c mollo grassa, 
nell’ acqtu , perché movendola la ingrassa a modo d’ olio , c cosi 
allettando i pesci al gustar di quella li prende. 
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Al cauto XVII* 43 

a {. Su V oriti che di pietra il sabbion mra. Fa qui U PocU 
uso della sincliisi, e dice così invece di dire su Foiio di pietra, 
che il stibbion serra, termina intorno. 

aà. La renenosa forca , la vencnosa biforcuta punta. ' 

a6. ag. Che si torva la nostra via ec. dalla sponda , su della 
quale camminato avevano , rettilinea e mirante al mezzo dcU’ln- 
femo, passando sul circolar orlo di pietra, ebe terminava quel 
settimo cerchio ; su del qual orlo crasi Gcrionc appostato ; co- 
ni’ è detto nel v. a3. 

3i. Scendemmo alla destra mamttulla , in vece di al destro 
lato , continuando cioè sua direzione di girare da sinistra a de- 
stra , com’ è detto nel canto xiv* ia6. E dice scendemaro , peroc- 
ché la sponda del fiume era più alta dell’ orlo del cerchia , 

3z. 33. Dieci passi, per pochi passi — in m lo stremo , io 
mi r estremità dell' orlo , dalla parte del vano — per ben ces- 
sar la rena e la fiammella i essendo 1* estremità dell’orlo dalla 
parte del vano la più lontana dal sabbione infuocato, e dalie 
pioventi fiamme. * Per ben cnnsarec. leggeva il Lombardi colla 
Nidobeatina, senza però mostrare il perchè, a dispetto di tutte 
k altre edizioni dì Dante , c de’ Codd. Vat c Angel. c Cact. e 
di Dante medesimo che nel xxv. del Paradiso usa il medesimo 
verbo per schivare. Noi abbiamo amato di rivocarc in luce l’ aor 
tica lezione , che ci è sembrata più bella e ragionevole. — Are- 
na invece di rena ha il Cod. Vat qui e nel v. 35. clic se- 
gue. N. E. 

36. Propinqua, vicina: termine usato pur da altri ottinù 

scrittori. Vedi il Vocabolario delia Crusca — al luogo scemo , 
al vano dell’ inkmal buca ; e però propinqua al luogo scemo , 
vale lo stesso che vicina all’ orlo su del quale erano di fresco 
scesi. * Scemo dal lat. semus, fiitto da semis , la metà; scema- 
to , mancante , privo di materia , nel più lai^o comprendimen- 
to. Biacioli: N. e. ' 

37 . Tutta è qui avverbio , e vale affatto ; come in quel passo 
del Boccaccio : la dotata udendo costui parlare , il quale ella te- 
neva mutolo , tutta stordi (a). * Ma il Biagioli sostiene clic tutta 

(") Giar. 3, nav. 9 . ' • 

' 1' 'Il 

Digitized by Google 



annotazioni 


48 

non è né sarà mai aTverbio , se non ai trasmuti la natura deite 
cose. N. E. 

3g. * Mi disse : va e vedi ec. , i Codd. VaL e Angd. N. E. 
Lti lor mena, cioè la loro condizione. Boti citato a coBil voce 
dal Vocabolario ddla Crusca. E quantunque esao Vocabolario non 
rechi dì mena per condizione , stato , soitc , altri esempj che di 
Dante , veggonsi riducibili al significato medesimo anche di quelli 
ahri esempi che apporta sotto mena per operazione , maneggi , 
affitte cc. e tra gli altri quello della vita di Barbara: contin» 
ciò mollo duramente a piangere della leUezza della pulcdla, 
per cui egli era stato in così male mene. 

43. Jncor w per la strema testa , su per 1’ ultima parte: e 
la premessa parlkclb ancor accenna b visib da esso Dante iàtt» 
già di altre parti del medesimo <»rchio. 

47. .foccorrien , legge b Nidobeatina. meglio che non leggono 
r altre edizbni ( * co* Cod. Vat. N. E. ) soccorrèn ; nel qual 

dovitìbben ricorrere ad una ellissi inusibta delb kttcra a 
in una desinenza già sincopab come soccorreono per sooconwanos 
bnto più dx; trovasi acritlo dal medesimo no^ro Poeb movie^ 
no per moveano (a) , e da altri credieno per credevano (b). 

48. Vapori, per k cadenti fiammelle — caldo suolo , 1* in- 
fuocata rena. 

5o. 5i. Or co' piedi, or col ceffo , quasido morsi Da pulci 
son , da mosche , o di U^u: cosi b Niddieatina ; nè vc^o 
perchè gli Accademici della Crusca volessero piuttosto : Or col 
ceffo , or co' piè , quando son morsi O da' pidei , o da mosche, 
o da tafani. * Anche qui chicdbmo perdono al P. L. se ab* 
biamo restituito l’antica lezione, la quale non si sostiene sola- 
mente edV opinione auiorcvoic ddraccademia della Crusca, ma 
coi codici Vat. Caci. Ao§^L, dw furono molto prima della Cru- 
sca , e finalmente colla maggior lucidezza e smplicità dell’espres- 
sione e del verso. N. E. 

55. Tosca sacchetto borsa sono qui luti’ uno. 

56. Certo colore e certo segno : l’ arme coi propri colori 
della famiglia di cbscuno. Vehtvri. 

, (rt) Pnrg. X 81. (t) Vedi Maslrolìni Teoria e PrvspeltQ de' verbi 
Unlitmi nel verbo credere png. d', n. 11. 
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Al canto XVII. 49 

$7. Si pasca guardando quella tasca con piacere. Dinota la 
loro ingordigia del danaro. * La ragione, per la quale pascono 
quindi 1 ’ occhio loro , non è come ha detto il Lombardi , per 
esser loro quella vista di piacere , che fra cruccio e tormento 
si fatto nitin piacere vi puote aver luogo, ma si perchè cotal 
V ista rimembra loro la misera cagione dal loro eterno supplizio , 
^1 che è stimolo a maggior duolo : siccome agli avari c ai pro- 
dighi è pur cagione di più gran pena il sentirsi ad ogni giostra 
rinfacciare la cagione del loro tormento. Biàgioli. N. E. 

59. Go. In una borsa ec. Qui viene accennata la famiglia no- 
b ile di Firenze Gianiìgliacci , che per arme antica portava ua 
bone azzurro in campo giallo. Volpi. — d un lione legge la 
Nidoheatina , di itone 1 ’ altre edizioni — Jhccia e contegno , 
figura ed atto. 

(il. Procedettdo di mio sguardo il curro, per metafora, die 
vale quanto , seguitando lo scorrimento de’ miei occhi. Buri ci- 
tato nel Vocabolario della Crusca alla voce Curro; ove vedesi 
la medesima voce , c nel medesimo senso adoprata da altri buo- 
ni scrittori, anche in prosa. 

Gz. 63 . Come sangue rossa legge la Nidoheatina ove l’ altre 
edizioni più che sangue rossa. Nel primo modo però è la com- 
poi'azione abbastanza viva, c non fa dare nello stucchevole l’al- 
tra , che immediatamente siegue, bianca più che burro. ■ — Qui 
viene da Dante accenalo la famiglia nobile Fiorentina Ubbriachi, 
che per arme portava un’occa bianca in campo rosso. Volpi — 
Burro, butiro. 

64. 65 . Scrofa azzurra ec. Qui viene da Dante accennata la 
famiglia nobile di Padova Scrovigni , che per arme di suo ca- 
sato portava una scrofa azzurra in campo bianco. Volpi. 

66. Fossa ap]->clla l’infcrnal buca. 

67. 68. Se'riuo anco legge La Nidoheatina meglio dell’ altre 
. edizioni che leggono se' vir’ anco — E perchè sci ancor vivo , 

c lo potrai sopra raccontare , sappi che Vitaliano del Dente , 
Padovano ancor esso , c vicino a me di casa , o pure semplice- 
mente concittadino ( usando in tal significato tal voce altrove 
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5 o ANNOTAZIONI 

Dante , ed una volta il Petrarca) il quale pur ancor vive, es- 
sendo famoso usurajo , mi sarà vicino ancor quaggiù. Vbrtdbi. 

* Che spesse Jìate , La con buona lezione il CxxL Ang. 
N. E. — Intronati legge la Nidobeatina, e intruonan 1 ’ altre edi- 
zioni : ma tutte poi nel vi. della presente cantica v. 3 a. leggo- 
no: Dello demonio Cerbero che introna C anime si che ec. In- 
tronare stordire. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

al 75. fregna il cavalier so rana ec. M. Gio. Bujainonte 
il più infame usurajo d’Europa, che faceva quell’ arme di tre 
becchi , o rostri d’ uccello. E quel cavaLier sovrano c detto j>er 
ironia , come lo mostrò quel distorcer la bocca, c trar fuori la 
lingua nel cosi mentovarlo. Vehturi. * I Codd. Ang. in un’an- 
tica postilla al cavaliere sovrano^ dice: Dominus Joannes de 
Liriis de Florentia. — Qui distorse la bocca , ha il Cod. Vat. ; 
la faccia il Cod. Ang. N. E. 

76. 77. Temendo no’l più star ec. manca la particella cAe, 
per ellissi col verbi temere , dubitare^ e simili , assai pratica- 
ta (a), è adunque il senso : temendo , clic lo stare ivi di più 
non apportasse afflizione a Virgilio. * Cosi leggeva il Lombardi 
Noi però abbiamo voluto seguir piuttosto la lezione «lei Cod. 
Ang. , cl»e ha temendo no ’l più dir : sembrandoci cosa non va- 
ga quella ripetizione cosi vicina del veri» stare. Ed olti-c a ciò 
non era bisogno un gran senno in Dante , perdi’ ei conoscesse , 
ebe il più dimorare sarebbe dispiaciuto a colui che non voleva 
dimore. Ma se al primo stare si supplica col dire, ne viene bel- 
lissimo il senso , mentre il dire importando lo stare , sta bene 
eh’ egli avrebbe dispiaciuto a chi tenea fretta d’ andai-scnc. Nota 
dataci dal sig. Salvatore Betti. N. E. 

78. Tornea la Nidolieatina , e torniimi l’ altre edizioni ( * e 
il Cod. Ang. N. E- ) — Tomai indietro tbdl' anime lasse , la- 
sciai quelle tormentate anime e tornai a Virgilio. 

81. Or sie ec. sic per sii , adoperato iLigli antichi , ed anche 
dai moderni per grazia di bngua. 

8 ‘ì. Esser mezzo , esser di mezzo fra tc c la foda della fiera. 

85 . Hiprezzo , quel tremito , e capriccio , che il freddo «Iella 

('<) Vedi loT. Ili So. 
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AL CANTO XVII. 5l 

tbbrc si manda innanzi ; lo che opgi più comunemente diciamo 
rihrvzzo. Vocabolario della Crusca. 

8G- Quartana per febbre ({uartana , una per tutte le febbre 
intermittenti , ncH’acoaso delle quali suole sr.'mprc cotal ribrez- 
zo e scolorimento delle ungine intervenire («). Unghie smorte 
legge la Nidobeatina , ed unghia smorte 1 ’ altre edizioni : ma tutte 
jx>i d’ accordo nei canto is. w. 49- della presente cantica leggono : 
con r unghie si Jendea ciascuna il petto. 

87. Tivma legge la Nidobeatina, e triema V altre edizioni — 
pur guardando il rezzo : continuando ( chiosa il Venturi ) a 
star all’ ombra fresca , e nociva , e non risolvendosi per pigri- 
zia o avvilimento a partirne , e cercarsi un luogo caldo per 
qualche conforto al male. Il Daniello intende per rezzo i varj 
segni dell’ombra, che a que’ tempi anteriori all’invenzione de- 
gli orologi si osservano per capir l' ore del giorno : ai quali se- 
gni il frebbricitante si accorgesse della vicina periodica lébbre. 
A me non soddisfa nè l’ una , nè l’ altra spiegazione ; e dire 
piuttosto intendimento del Poeta , che a colui , eh’ è vicino il 
periodo della quartana , cagioni freddo il pur, il solo guardare 
il rezzo ( cioè I’ ombroso e fresco luogo ) n^n ebe lo stare in 
esso. * Questo è il luogo che ha imbrogliato tutti gl’ interpreti. 
Venturi solo ha traveduto la verità , ma pur non ha saputo di- 
re quale sia stato l' intendimento vero del poeta. Adunque vuol 
dire , eh’ appena Virgilio gli disse di salire , gli venne un rac- 
capricciamento , un ribrezzo tale, quale pigliar suole colui che 
ec. che , siccome manca a colui l’ animo di trarsi in luogo , ove 
si rattempri il gran freddo , e se ne sta tuttavia al rezzo ( al- 
r ombra , cioè al fresco per opposizione del luogo caldo ove si 
avrebbe a ridurre ): cosi era egli, restando da prima sordo al 
comando di Virgilio di salir su quella liera , Cnchè Virgilio , 
minacciatolo , gli fece onta , e gli dette animo al salire , come 
avviene a chi è dalla febbre assalito, che sta da prima, e siri- 
solve poi d’andare o di lasciarsi condurre in luogo contrario a 
quello ove sta : pur guardando il lezzo : la formula guardar il 
rezzo significa continuare al rezzo, alC ombra, ec. B iagioi.i.N. E' 

(n) Vedi lr.a gli altri Allrn Sj nopsis medie, nrt. 
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52 ANNOTAZIONI 

88. Parole porte jKr delle. Come adoprasi porgere per dire, 
vedi il Vocal>olai-io della Crusca. 

89. Ma tfcrgogna ec. Ne fa capire , che vedendo Virgilio Dan- 
te impaurito lo sgridasse c minacciasse. 

90. Fa , accorda con vergogna : e realmente chi si vergogna 
d’ esser codardo fas,si coraggio c su]x;ra se stesso; massime al- 
rcsciiipio di buon signor, di prode comandante. * 11 Con. Caet. 
legge _/</;», c for.se in tal guisa , accordandosi con minacce del 
verso antecedente, potrà piacer più il sentimento e la sintas- 
si. N. E. 

qa. 93. sì rolli dir, tace e dee intendersi premessa la Par" 
ticclla congiuntiva e ; c dee iàrscne la costruzione , c , e co- 
si , e in colai modo ( intendi assettatomi ) volli dir : Jìi che tu 
m' abbracce ( antitesi in grazia della rima, per abbracci ):ma 
la voce non venne , coni io credetti, coiu’ io pensai che dovesse 
venire : credeva di poter parlare , e non potei. * Forse meglio 
ha costruito il Biagioli : io volli dir si ( cosi ) : fa che tu m* ab- 
bracci : ma la voce , legata dalla paura , non venne intera , 
come io credetti. N. E. 

94. eh’ altra volta ad alto ( cioù a più alto luogo di quello 
ov’ era allora , nel qiiinto cerchio , esempigrazia , canto i\ v. 
58 - e segg. ) mi sovvenne , tosto eli io montai , Jòrte , forte- 
mente , ni avvinse con le braccia e mi sostenne. 

* 96, M'aggiunse e iwi sostenne , Cod. VaL N. E. 

97. Gerion. Vedi la contezza die di costui si è data al v. 
i 3 i. del canto precedente. 

98. 99. //« ruote , i giri , larghe , e h scender sin ec. Zeug- 
ma di numero , come quel Virgiliano Encid. 1 , 6. Hic il- 
iius arma , hic currus Juit. Acciocché a Dante , chiosa il Vcn. 
turi , non girasse il capo , se i giri fossero stati stretti , e tfi 
8Ì fosse fatto uno scendere quasi che a piombo. Dovea adun- 
que descrivere come una larga scala a lumaca, ma assai dolce 
( cioè di comoda scesa ). — Pensa la nuova soma. Abbi ri- 
guardo a Dante poco avvezza a simili risdii , e va a bell’ agio. 
Vi è chi r intente diversamente , interpretando : bada bene ; il 
carico è più pesante dd solito ; non è un corpo aereo ; 
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al canto XVIT. 53 

portalo con riguardo di no» cader seitto del peso. Non ini fini- 
sce di piacere. A entlt.i. 

loo. loi. Come hi nat^iccl/a, assicuratasi intendi in qnalclie 
stretto seno , si che non si jKyssa voltare — si tolse , Gerionc, 

ioa. Si senti a giuoco. Diciamo T uccello e-sseie a giuoco 
quando e in luogo si aperto , che può volgersi ovunque vuole 
Lakdiko 

* io 3 . Doi>e Ofea't petto, più francamente il Cod Angeli- ' 
co. N. E. 

104. Quella tesa, cioè in luogo distesa quella cotla che prima, 
torcendo in su la renosa Jòrcu (u), doveva far arco- — comò 
anguilla mosse con quel guizzo , con cui inuuvousi 1’ anguille 
nell’ acqua. 

I o 5 . Con le branche F aere a se raccolse esprime 1 ’ atto del 
notare ( giacche h.a detto nel canto precedente »c. i 3 i c ripe- 
terà or ora , che va questa ticra notando ) nel qual atto il iio- 
tatore , mentre le stese ed allargate braccia riunisce , par che 
raccolga a se dell’ acqua. 

107. Abbandonò gli freni de’cavallli del Sole, secondo la no- 
ta favola. Mentis inops gelida fòrmidùie loraremisit. Uvid. (/<)• 

108. Perche il ciel, come ajiftatv ancor, si cosse-, favoleg- 
giandosi , che la cclwta via latti.a effetto sia del cuocere , del- 
r abbruciare che fece il mal guidalo Sole in quella parte di 
cielo. L’ edizioni della Nidobeatina diverse leggono pare : * e pare 
rijx;le il Cod. Vat con antiai e buona lezione. N. E. 

109. no. III. Nè qiumdb Icaro ec. Per volere Icaro (altra 
favola ) «)lle .artificiose ali fittegli d;d padre Dedalo volare 
troppo alto c vicino al Sole , non badando al padre che per- 
ciò sfgi'idavalo , discioisc finalmente il calor del Sole la cera 
con cui stavangli al dorso ( reni dice il Poeta per dosso ) at- 
taccate le penne, e precipitò in mare. * Il reni , Codice Au- 
gcl. N. E. 

iia. Che, particella che riferisccsi al comparativo maggior, 
sei versi sopra , e Vale di quello che. 

116. Il 7. Ruota e discende, girando si ahhassa — ma mn 

(a) Vfrs, s6. (/)) Met. 11 lou. 
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me m accorgo , se non che al t>ìso e di sotto mi venta, cioè , 
io non ini accorgeva del ruotare , che io faceva , se non per Io 
vento , die mi percoteva il viso, nè mi acccorgeva del discen- 
dere , se non per il vento , che sentiva sotto di noi. Dakielu». 
E certamente , essendo al Poeta spenta ogni veduta fuor che 
della fiera , non poteva di cotal ruotare e scendere accorgersi 
se non dal contrasto dell’ aria. 

118. 119. Scntia già dalla mtui desini il gorgo ec. Come per 
montar sid dor.so a Gerione lasciarono i poeti a sinistra il Fle- 
getontc, sulb sponda del quale camminato avevano, ed avan- 
zaronsi a destra sull’ orlo del cerdiio (n) , cosi , inteso clic a 
mano destra girassero anche da Gerione portati , vicn chiaro 
di conseguenza che , siccome il rotondo lato di quella caverna 
sempre avevano i poeti a mano destra , cosi anche a mano de- 
stra sempre incontrassero vicino il Flegetoute, che rasente il 
medesimo Iato cadeva. — Sentìa il gorgo ec. fxr scntia l’ acqua 
cadente nel gorgo , eh’ è quella profonda fossa , che scava ed 
empie l’ acqua che da alto cade. — stroscio , strepito che fa 
l’acqua cadendo. 

I2|. Timido allo scoscio ( allo per delle , come adoprosi a 
per di ) (h) timoroso del precipizio* 

ia 3 . 2 ’utto mi raccoscio, cioè lutto mi ristringo, e rLserro 
le cosce ( per non cader da cavalo ). Comenfo citato nel V’oca- 
liolario della Crusca al verbo Raccosciare, Raccescio , presente 
per preterito raccosciai. 

134. ia 5 - ia 6 . £ vidi poi, che noi vedea davanti. Cosi la 
Nidoheatina non solo ( ed il Con. Cas. ) , ma molti testi e ma- 
noscritti (c) c stampati (t/):ed è a questo modo focile la costru- 
zione ed il senso , cioè ; e quello scendere e girare , che prima 
non vedea , ma solamente pel venUire argomentava , mi si fece 
di poi visibile per 1 ’ appressarsi da diversi canti li gran mali , 
gli orribili obietti di quel nuovo luogo. Nel Cod. Vat. leggcsi 
non India. N. E. 

.. . , - , « 

(«). Vedi il V. il del prcAciilc canto , e la rorrispondente noia, 
(ft) Vedi il riiion. Parlic. 1. i 5 . (c) Tra gli altri , rinr|UB 

della Bililiolcca Corsini, segnali OoS fio8 fioy Cjo lìdi, (</) Due, 
Ira gli altri , slanipati io Venriia'iirl 1S6; c i 5 ;K, 


Digitized by Google 


1 

I 


al' canto XVir. 55 

Appresso all’ Aldina edizione quella degli Accademid della 
Crusca, la Cotniniana, e tutte le moderne edizioni leggono. 

E udì poi, che nort l’udia davanti. 

Lo scendere , e'I girar ec. 

Lo scendere però è il girare non si ode , ma si vede. * II coti. 
VaL invece di girar lia gridar. N. E. 

I Ch' e stato assai su l’ ali , vale qtianto , che si è stan- 
cato di stare in aria. 

ia8. lA)goro , ricUiamo del falco che è fallo di penne , e <li 
cuoio a modo d’ una ale , non che Io falconiere lo suole richia- 
mare girandolo. Bi'ti, citato dal Vocabolario della Crusca alla 
voce Ivcoro — o ucccUo, uccello vero, intendi , che mostrato 
dal falconiere al falco ricliiaina esso falco , meglio che il logoro. 

I nq. Ea dire ec. Ellissi , dovendosi intendere : cala y e Ja 
dire la falconiere , oimè tu cali : adunque non ewi da speirir 
preda. 

i3o. i3i. i3a. DiscencL lasso onde ( vale al luogo onde ) ^ 
stanco discende a terra , onde si muove , da cui suole , quando 
si rilascia a predare , mucx'erst , allontan.irsi , snello, agile, per 
cento ruote per cento giravolte , e disdegnoso e fello , pieno 
d’ ira c di mal talento , si pone lungi dal suo maestro , dal 
falconiere. 

i33. j34- Così ne pose ec. • Cosi al Jondo ne pose Gerio- 
ne , Cod. Ang. N. E.—^ Costruzione e senso: Così Gerione{Ai' 
sdegnoso c fello per aver travagliato senza far preda •, solilo es- 
sendo di £irc quel viaggio a solo line di portare dannati colag- 
giù ) al fondo , intendi pervenuto , ne pose a piede , di a ca- 
vallo ch ’ eravamo ne pose a piede ( lo stesso che a {dedi. Ve- 
di il Cinonio (a) c il Vocabolario della Crusca ) a piè dcUa 
stagliata rocca , ad imo, al Iòndo della scoscesa rocca , per roc- 
cia ( a cagion della rima ) balza. Cosi parrai che possa ragio 
ncvohnentc spiegarsi il presente passo. Non voglio però dissi- 
mtdarmi assai projienso alla spiegazione del Volpi , che dello 
sia a piede a piè in Jòrza di superlativo ; che corac cioè ad 

(a) Parlic. cap. 3o. 5. 
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esprimere maggiormente vicinanza suol dirsi victn vicin (a) y 
cosi Dante a maggiormente esprimere la vicinanza al piede della 
stagliala rocca , dica a piede a piè. * 1 Cod. Vat e Ang. han. 
no a piè da piè N. E. 

i36. >S'i dileguò, si allontanò — come da corda cocca ;cof» 
da per arco e cocca per freccia: c vuol dire : con uguale ce- 
lerità che si allontana dall’ arco la scagliata freccia. 


(a) Vedi il VocalioUiio della Crusca sutio la voce vicin». 
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IMFERnfO 

CANTO DECIMOTTAVO. 


Argomento. 

Descrive il Poeta il sito c l.i rurinadell' ottavo crrctiio , il cuifoodo 
divide io dieci l>olge , nelle «juali ai puoiscooo dieci maniere di 
fraudolenti. Ed in questo canto ne tratta solamente di due : 1' una 
è di coloro , che hanno ingannato alcuna femmina inducendola 
a soddisfare o a se medesimi, o ad altrui: e pongli nella prima 
bolgia, nella quale per pena sono sferzati da' Demonj : l’altra 
è degli adulatori , e questi sono costretti a starsi dentro a un pus* 
solente sterco. , . 

I I-fooGO è in Inferno , detto Malelxtlgc , 

Tutto di pietra c di color ferrigno 
Come la cerchia che d’ intorno il volge. 

4 Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo c profóndo , 

Di cui , suo luogo , diccrò 1’ ordigno. 

7 Quel cinghio die rimane adtinque è tondo 
Tra ’l pozzo e il piè dell’ alta ripa dura , 

£ ha distinto in dicci vaili il fóndo. 

IO Quale, dove per guardia delle mtira 
Più c piu fòssi dngon li castelli. 

La parte dov' ei son rende figura { 
i3 Tale immagine qtiivi facean quelli: 

E come a tai fórtezze , da’ lor sogli 
Alla ripa di fuor , son ponlicdli , I 

iG Cosi da imo della roccia scogli 

Movicn, che ricidcan gli argini c i fossi 
InGao al pozzo che i tronca e raccogli. 



58 INFERNO 

In ipic-jitu lungo , dalla schiena scossi 
Di Grrion , trovaniinoci , e ’l poeta 
Tenne a sinistra ; ed io dietro ini mossi. 

■J2 Alla man destra vidi nuova piòta, 

Nuovi tormenti , e nuovi frustatori , 

Di che la prima bolgia era replela. 

•j 5 Nel fondo erano ignudi i pecccatoti ; 

Dal mezzo in qua ci venian verso ’l volto, 
Di là con noi , ma con passi maggioi'i , 

28 Come i roman ; per l’ esercito molto , 

L* anno dai giubileo su per lo ponte 
Hanno e passar la gente modo tolto , 

3 i Clic daU'un lato tutti hanno la fronte 

Verso il Castello, e vanno a santo Pietro: 
Dall’ altra sponda vanno verso il monte. 

3 1 Di qua di là , su per lo sasso tetro , 

Vidi dimon cornuti con gran ferze. 

Che li battean crudelmente di retro. 

37 Ahi come faccan lor levar le berze 

Alle pi'imc iicrcossc ! E già nessuno 
Le seconde aspettava nè le terze. 

/|0 Mcntr’ io andava , gli occhi miei in uno 
Furo scontrati ; ed io si tosto dissi : 

Già di veder costui non son digiuno. 

43 Pei-ciò a figurarlo gli occhi affissi: 

E ’l dolce duci meco si ristette. 

Ed assscnti eh’ alquanto indietro gissi: 

46 E quel frustato celar si credette 

Basando ’l viso , ma poco gli valse ; 

Ch’io dissi : tu , che 1 ’ occhio a terra gcltc, 
49 Se le fazion che porli non son false , 

Vencdico se’ tu Caccianimico. 

Ma che ti mena a sì pungenti salse ? 

52 Ed egli a me: mal voicnticr lo dico; 

Ma sforzami la tua chiara favella. 

Che mi la sovvenir del mondo antico. 
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;’)ó I fili rolui rlic la GhUula bella 

GindussI a far la voglia dui Marclicsc , 
^Comc che suoni la sconcia novella. 

•OS E non pur io qui piango bolognese : 

Anzi n’è questo luogo tanto pieno. 

Che tante lingue non son ora a[)presc 
(il A dicer sijw tra Sàveiia e ’l Reno j 

E , se di ciò vuoi fede o testimonio , 
Recati a niente il nostro avaro seno. 

G | Cosi parlando , il percosso im demonio 
Della sua scuriadu , e disse ; via , 

Ruflian ; qui non son feiuniinc da conio. 
67 Io ini raggiunsi con la scorta mia : 

Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa uscia , 

70 Assai leggieramente quel salimmo , 

E , volti a destra su per la sua sclu'ggia . 
Da quelle cercliic eterne ci partimmo , 

73 Quando noi fummo là , dov’ ci vaneggia 
Di sotto per dar passo agli sferzati , 

Lo duca disse : aulenti , a là die feggia 
7G Lo viso in te di quest' altri mal nati , 

Ai quali ancor non vedesti la faccia , 
Pcrocclic son con noi insieme andati. 

•7J) Dal vecchio ponte guardavara la traccia. 

Che venia verso noi dall’ altra l>audn ; 

£ che la fei'zc similmente schiaccia. 
t>2 E ’l buon maestro , senza mia dimanda , 

Mi disse : guarda (pici grande che viene , 

E per dolor non par lagrima spanda. 

80 Quanto aspetto reale ancor ritiene ! 

Quelli e lason , che per cuoi-e e per senno 
Li colchi del monton privati fene. 

SS Elio passò per l’ isola di Lonno , 

Poi clic l’ardite feniniine spictafò 
Tulli li maschi loro a morto dicono. ' 


* 
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91 Ivi con segni , e con parole ornale 
isilile ingannò , la giovinetta , 

Clic prima tutte 1 ’ altre avea 'ngannatc. 

9 { Lasciolla cjuivi gravida e soletta ; 

Tal colpa a tal martiro lui condanna; 

£d anche di Medea si fa vendetta. 

97 Con lui sen va chi da tal parte inganna» 

E questo basti della prima vai te 
Sapere; e di color che 'n se assanna. 

1 00 Già cravam là ’ve lo stretto calle 

Con r argine secondo s’incrocicchia , 

£ fa di quello ad un altr’arco spalle. 
io 3 (^hiindi sentimmo gente che si nicchia 

Nell’ altra Ivolgia- , c che col muso sbufià » 
£ se medesma con le palme piccliia. 

106 Le ripe orati grommate d’ una mulTa , 

Per r alito di giù che vi s’ appasta , 

Che con gli occhi e col naso facea zuffa , 
109 Lo fondo è cupo si , che non ci basta 

Luogo a veder senza montare al dosso 
Dell’ arco , ove lo scoglio più sovrasta» 
Ila Quivi venimmo: e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuflàte in uno sterco , 

Che dagli uman privati parca mosso : 
ii 5 E mentre ch’io laggiù con 1 ’ occhio cerco. 
Vidi un col capo si di merda lordo , 

Che non parca s’era laico o cbcrco. 

118 Quei mi sgridò; perchè se’ tu si’ngordo 

Di riguardar più me che gli altri brulli t 
Ed io a lui perctiè , se ben ricordo , 
lai Già l’ho veduto coi capelli asciutti, 

£ se’ Alessio Intcrminci da Lucca : 

Però t’adocchio più che gli altri tuUì. 
ia 4 Ed egli allor , battendosi la zucca: 

Quaggiù m’ hanno sommerso le lusinglic , 
Ond' b non ebbi mai la lingua stucca. 
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CANTO XVIII. 

127 Appresso ciò lo duca : fa clic pinghc. 

Mi disse , un poco il viso più avanlc , 

Sì che la faccia ben con gli occhi attingile 
i3o Di quella sozza scitpigliata fante, 

Che là si graffia con 1’ unghie merdose , 

£d or s’ accoscia , ed è in piede stinte. 
l33 Taida e la puttana, che rispose 

Al drudo suo ; quando disse : ho io grazie 
Grandi appo te? Anzi maravigliosc. 

E quinci sica le nostre yiste sazie. 
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AISNOTAZIOINI 

AL CANTO DECIMOTTAVO! 


1 . I^e. Piaciiilo cssi'imIo al Poeta ili np|KlIar httìge 
j;li spari inieiili «lei presente ottavo cerchio, conveniente |h-itÌò 
a tutto il complesso «le’mi'desiini imjwnc il iioiiic di tnalcbolge , 
clic vale quanto cattive bolge. 

Il iwccIkÌ jxji voless’cgli cotesti spartimmK appellali bolge, 
puossi ]ieri$are j)cr la figura de’ juetlesiiiii' somigliante a quella 
della bolgia', o sia tasca, lunga cioè' prolbiida , c stretta; ed 
insieme per così adattare ai ricettacoli de’ fraudolenti il nome 
eli cosa , che può per simbolo d<Jl’ occultamciito c della frode 
valere. 

2 . Tulio di pietra ec- Dovrcblic questo esser «letto Ad accen- 
nare quel suolo non solamente ad ogni frullo sterile , ma anche 
alla vista orrido — cotor ferrigno , rugginoso, spiega il comeuto 
della Nidobeatina. 

3. Cerchia, sinonimo di cerchio, ponesi qui per la cireon- 
«laute altissima ripa d’ onde erano i pcK'ti stati da Gerionc 
calati. 

4 . 5. Dritto mezza j>er giiis'o mezzo — maligno , ripieno d'ani- 
me fraudolenti e maligne. — yaneggia, s’aj)re, ik il luogo va- 
no , >'Otq. 

G. Di cui suo luogo , diceià l'oiiligno. * Dicero legge il C«)o. 
C.As. a «litfercnza «lei Padre Lombardi e degli altri «die leggono 
conlerìt. La lezione (ìa.ssin. , ci sembra più I)anl«-sca , e [H-rciò 
l’abbiamo preferita. 1 1 t !oi). Caet. che ora abbiamo soli’ occhio, 
l«-gge nella .st«‘ssa maniera. * Ma cotilerù ha il Cixl. A'at. , e sua 
forma dicem il Oxl Ang. N. K. 

7 . 8 . ^bie/ cinghio cc. Costruzione : j4dun(jue quel cinghio , 
«jiulla iu^cia «li terreno , che rimane tni’l ]h>zzo , c ’/ piè del- 
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r alta ripa dura (cioc tklla stagliata rocca detta nel canto piuc. 

i34- ) è tondo. * Ccixhio lui il Cod. Ang. N. IC. 

Q. VulH , argini bastioni , dal Latino Vaìlum , spiega lene 
il Venturi, e non già \>oRi Ja valle, carità, ( * InUrprclazio- 
nc difesa con grande apparato di ragioni dal clu Biagioli, della 
quale però non vogliamo portar giudizio. N. E. ) die njaleac- 
cordereblicsi al mascolino pronome erudii nel t>. i3. che ji ir si 
riferisce a valli. Solo erra il Venturi in supporre che sia valli 
da vallo un termine di Dante particolare ; mentre trovasi aiio- 
prato da altri antichi buoni scrittori, eziandio in pi-osa. \ edi 
il Vocobolario della Crusca. * Sì Ita distiiuUo , Cod. Ang. IS'. E. 

IO. II. i‘ 2 . i3. Quale dove ec. La parte dov' ci son rende fi - 
gttra. Di questa importantissima lezione ne dobbiam tulli sajHir 
grado alla impareggiabile diligenza ed accortezza dei cb. autore 
degli Aneddoti recentemente in ^'crona stampati -, il quale in 
Firenze nel testo creduto scritto di mano di Filippo Villani, ad 
onta della r.isdiiatura e deturbantc scrittura fattevi sojira da 
imix-rita mano , ha saputo dalle rimase vestigia del primiero an- 
tico inchiostro rilevarncla c riportamela («). Non si può per 
verità desiderare di più chiaro nè di piu csattiu. Quale e/oi<e 
cingon li castelli a guardia delle trami più e più /T).tsi, mule 
figura , forma aspetto , la parte , il circondario terreno , dnv’ei 
son , dove i fossi esistono ; tale immagine , tale aspetto , tptivì 
fìwean quelli, i detti -vnZh' di Malebolge. * È da notarsi, che 
il Con. Cas. presenta la stessa lezione. N. E. 

Prima che dalla gentilezza c generosità del eh. autore ricevessi 
copia delle prcgiabilissime di lui produzioni, aveva io pure c.scbi- 
sa la moderna intrusa lezione La parte dove è son rcndon si- 
cura ( sì perchè , se i fossi circondano , non v’ ha parte intor- 
no dove .non sieno : sì jx-rchè inconvcnicntemcntc ad esempio 
divalli, cioè de' bastioni od argini , dividenti cotesto iufern.ali 
bolge porrcblxmsi'i più fossi circondanti i c.istclli piuttosto che 
pur necessariamente tra più fossi esser debbono di mezzo ) cd 
Clami determinato di leggere , come alcune edizioni (ò) <d al- 

(n) Serie il’ A nned. Verona ijyo. n. v. ji.ig. ii. (t) L' oli», 
coir csjH>sii, del Ilanicllo in Venezia i568 o (jiiella paiiniL-nlc di \ c- 
^tivzia i5j8 coi toiuciiti del Laadiuo c V cUutrllo. 
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cuni mss. (a) leggono , La parte dove il Sol rende figura ; c 
cliios;ida clic , volendo il Poeta per circoscrizione accennare i 
bastioni dividenti le molle fosse intorno a’ castelli , in luogo di 
(lirneli la parte dall acqua pwaiinente ,e la sola atta a far om- 
bra , con equivalente concetto piaccsseli , la Parte dove il Sole 
rende figiua , cioè dove il Sole percuotendo viene a formare 
delle figure, o sia de’ contorni alle ombre. Così io prima. Ora 
però. 

Nascendo il Sol vicn meno ogn’ altro lume. 

* Il Biagioli p rò sostiene la lezione della Crusca : la parte 
dov’ei son rendon sicura ; c tale è la foi-za del suo dire , che 
noi non sappiamo a qual sentenza appigliarci. Fallo è, c con- 
vicn confessarlo chi sente aH'animo vivamente l'armonìa poeti, 
ca , clic r emendazione del Dionigi e del Lombardi porta un 
Verso di strano senso, o almeno d’oscuro. N. E. 

i 4 - A tal fortezze , allomlate cioè da più fossi — de’lor so. 
gli, delle soglie o limitari de’ loro ingressi. * Ci piace, maggior 
chiarezza del testo , di qui riferire la costruzione regolare , che 
ci dà il eh. Biagioli : e come a fortezze tali ( quali sono le anzi- 
dette ) sono posti ponticelli, mouentisi dai loro sogli sino alla 
ripa di fuori, così scogli tnoveatuida imo della roccia, i qua- 
li ricìdevano gli atgùù e i fìssi duino al pozzo , che raccoglie 
e tronca essi scogli. N. E. 

i 5 . Alla ripa di fuor, alla ripa fuor de’ Castelli circondante 
r ultima fossa — son ponticelli intendi sopra di ciascuna fossa. 

iG. 17. Da imo della roccia , dal basso della balza ond' era- 
no stati calati da Gerione. — Movieri cosi legge la Nidolicali- 
na , che mai nè qui nè altrove (/>) legge inovèn come l’ altre edi- 
zioni leggono, c die sai-ebbc meglio sostituito per mossero che 
jicr movevano , che è ciò clic dee qui significaix. ^'cdi aiiclie la 
nota al v. 47 - del precedente canto. Muovere in questo luogo 
vale quanto aver principio , avere orìgine. \'cdi il Vocab<ilario 
della Crusca al verbo muovere j. 1 1 . 

18. Che tronca legge la Nidob. , c eli ci tronca l'. altre «liz. 

(a) Uno dvlla Corsini num. G07. cd uno della Vaticana nuDi. 

( dell'Indice Cappotti ) a66, (b) Inf, izzv. Far. ziv. noce. 
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* Noi abbiamo scritto cha t , per che gUy a simllitodine di quel- 
r altro verso di Dante Inf. tul 53. La tconoscente vita che i 
fe' sozzù Nota del Sig. Salvatore Betti. N. É. — raccogli per 
raocpglie spiegato i comentatori ; ma io amerei più di crederlo 
sincope di raccoglieli { di modochè tronca e jitccogU significhi 

10 stesso che li raccoglie e tronca : in quella guisa cioè che la 

testa della ruota raccoglie in se i raggi e li tronca, ùcchù non 
passino nella di lei caviti , dove entra 1’ asse. Dei duU)j che il 
prclodato autore degli Aneddoti muove contro di questa plora* 
liti e raunamento di scogli, parlerò nel canto zxiu. do* 

Te principalmente appoggia 1’ autore il suo dubbiare. 

au. Pietà ^ aflànno — Vedi anche InC I. si. 

u4- RepUla. LaUnùmo di Dante , non aiìcar daìla Crusca 
accettata , chiosa il Venturi. Ma potrebbe anch* essere , che al 
tempo di Dante fosse ugualmente in uso 1’ aggettivo repleto, che 

11 sostantivo tefdezione. 

a5. Erano ignudi peccatori y legge la Nidoheatina; e l' altre 
edizioni erano , ignudi i peccatori. 

26 . 37 . Dal mezzo qua ec, Dividevasi la turba di coloro 
in due brigate correnti in contrarie direzibni. Dal mezzo della 
larghezza della bolgia fino alla sponda , su della quale i due 
poeti camminavano , correva una brigata contrariamente al cam* 
minare de’ poeti e però dice ci venìan verso il volto ^ e dal 
mezzo della bolgia alla sponda opposta correva l’altra brigata 
nella stessa direzione che i due poeti camminavano ; solo che af* 
frettava quella ^ brigata il passo più che i poeti non facessero. 

u 8 . 39 . 3o. Esercito per turba Jbka. — Ponte a Castel san* 
f Angelo. — Modo tolto , espediente preso, cioè seguendo tal or* 
dine. • Colio , il Cod. Vat. e l’ Angv N. E. 

33. Peno il monte. * Quando abbia Dante pel monte intese 
alcun monte particolare di Boma , e non tutta la opposta al Ca* 
stcl Sant’ Angelo montuosa parte della città , appellata U manù\ 
dovrebbe tale piuttosto che il Palatino o 1’ Aventino , essere il 
Monte Gianicolo, la di cui estremità dove esiste la celebre fon* 
tana dell' acqua Paola, veduta dall'alto del Castel Sant’Angelo , 
come altresi sulla accurata pianta di Boma del Nolli , i più yi. 
Daiti T, il 5 
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anhotaziojii 

cina c più diretta di qualunque altro de’ Sette famosi colli. Né 
giova porre in questo confronto il piccolo monte Gi^dano po- 
co distante dal Castello sudetto, prominenza formate ra antiche 
rovine , c che non si sa che esistesse ne’ tempi andati. Se si avesse 
una diligente topografia di Roma dei tempi di Dante , chi sa , 
che non csisteDdo allora la via Giulia , cd essendo spesso chiusa 
la porta Settima ( sub Jano ) che unisce il Trastevere al Vati- 
cano , non si vedesse per pubblico comodo una strada partir dal 
ponte Sant’Angelo, e tagliar con insenrihile divenione l’abitato 
fino al Ponte Elio o Gianiculense in oggi detto Sisto ; di ma- 
niera che chiunque usciva dall’ augusto tempio del principe de- 
gli Apostoli vedesse fin dal Ponte Sant’Angelo il prospetto del- 
l'altro suo santuario su quel monte , ove molti credono che fosse 
martirizzato , tenuto per l’ addietro in grandissima venerazio- 
ne. N. E. 

34. Sasso tetro, di color ferrigno , di cui ha detto che tutto 
Malcbolge era formato (a). 

37. Facean legge la Nidobeatina , e fucm l’ altre edizioni — • 
"Levar le terze , per affrettare il passo ; Berza , spiega il Voca- 
lx>lario della Crusca* parte delia gamba dal ginocchio al piè i 
ina qui sta per tutta la gamba ; cd alzar le gambe a significare 
affrcttaincuto di passo e fuga s’ altri noi dicono, il diciani noi 
Lombardi. Alcuni ( nota il Volpi ) per berze intendifno vescia 
che , o bolle , che levansi nella pelle a fona di battitura. Lat, 
vihices, pustulac. 

Dee pc’ ruffiani , che costoro sono , avere il Poeta scelto la 
frustatura , per essere la medesima tra noi il solito castigo dei 
xuffianL 

41. 4*- tosto dissi vale o subito così dissi, o per dissi s«- 
iito cosi come lo vidi dissi. * Di già veder Cod, jing. N. E. 
— non'son digiuno, non sono siati fin ora privò. 

43. A figurarlo , per ridurmi a memoria chi egli fosse — I 
piedi affissi, cosi la Nidobeatina ove lo altre edizioni leggono 
gli occhi affìssi- Il scguehtc verso però , E'I dolce duca meco 
si ristette , richiede che i piedi non gli occhi affìggesse , cioè 

(jì) Vedi il principio del canto. ^ . . 
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fermasse Dante : imperocché tener fissi gli occhi in queirombra 
poteva anche andando u^jfjlggere per fermare adopera Dante an< 
cl»c nel Purg. xvii. 77. * Così il Lombardi ; ma a noi piace di 
restituire l’ antica lezione , sull’ autorità del Cod. Vat. ; petve- 
che , ben dice a nostro senno il Bia gioii , gli occhi sotio quelli 
che adopinno a raffigurare imo : e dice poi che yirgilio si fir- 
mò seco , lasciando V idea subahema io mi ristetti , perchè na- 
turalmente s'indovina. N. E. 

* 48* ^ occhio ^ tulle r edizioni ; 0 ta che T occhio y 

più naturalmente il Cod. Ang. N> E. 

4 g. 5 o. fazion^ fattezze — > che porti , clic liai — - non son 
false non son fallaci, p^enedico ( Venedigo legge il testo della 
Nidoh. e yenetico quelli del Landino , Ycllutello e Daniello ) 
Caccianimico , Bolognese , che per danari indusse la sorella, chia- 
mata Gliisola , a consentire al Marchese Ohizio da Estc si- 
gnor di Ferrara. Dahiblzo e il Postill. Cast. 

5 i. Ma che legge la Nidohcatina meglio di ma chi ^ che leg- 
gesi nelle altre edizioni ; imperocché non cerca già il Poeta ^ 
qual cagione , qual peccato. Cerca il quid, non il quis. * An- 
che qui il Biagioli H di contraria opinione ; e dice il poeta sa- 
peva benissimo qual peccato si puniva in quella bolgia j adun. 
que maliziosamente chiese chi e non che e ognuno si può indo- 
vinare il pache. Ma noi abbiamo lasciata correre la lezione di 
Loml>ai'di , per riverenza de' Cod. Vat. cd Angel. , che non la 
contraddicono. N. E. — a sì pungenti salse ; maleroricaracntc 
per si aspre sferzate ; che , come le salse piuigenti feriscono la 
pellicola del palato , cosi quelle sferzate le pelle del dorsa * 
Cosi il Lombardi ; ma il eh. Cav. Dionigi Strocclii in alcune 
sue belle osservazioni a Dante, le quali noi publicammo nel T. 
IV. della nostra edizione del 1817, dice a questo proposito. Luz'- 
gi Palliani Caccianimici mi diceva essere in Bologna una con- 
trada nominala le salse lungo la quale ai tempi di Dante si 
scopavano i malfàttorii e questo verso con questa sposizione è 
tanto più bello quanto che Bolognese era quel Caccianimico , 
che in Lifirno eixt frustalo, avendo per danari indotta la so- 
rella elùsola cc. N. E. , 
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53 . 54. Tua chiara fauelìa , al contrario dcHc voci delle om- 
Irc , che parean 6 oche. Vedi la nota al v. •)ì. del canto primo 
della presente cantica. latessaincnte spiega anche il Venturi. E 
questa spiegazione rigettandosi non resterebbe altro , che d’ in- 
tendere per la chiara favella l’idioma Toscano, che Dante 
parlava. Ma come poi faremmo avverare , che l’ idioma Tosca- 
no piuttosto che il Bolgonese, ^ altro , die da’ suoi compagni 
doveva Caccianimico udire , facesse al medesimo sovvenire del 
mondo antico , cioè del mondo per lui passato? 

57. Come che suoni ec., in qual altro modo si pubblichi di 
tal cosa la corrotta fama ; perché dicono , che alcuni dicevano 
non esser vero , che messcr Vcnetico fosse di tal cosa consapevo* 
le ; ed altri , che nulla ne era seguito , avegnacchc ’l Marchese 
l'avesse fitta per altri mezzi molto sollecitare : così il Landino, 
nd di cui sentimento convengo io pure, che sconcia sia detto 
in vece di corrotta. Di sconcio per guasto , eh’ c lo stesso , 
Vedi il Vocabolario della Crusca. * Ma la citala jioslilla del 
Cod. Caet. è degna di essere ascoltata. Iste fuit miles Caccia- 
nimicù de Bononia qui habebat sororem dictam la bella per an- 
tonomasiam, quameonduxit ad consentiendum Marchioni jizoni 
hestensis ut etc. N. E. 

58 . E non io pur^ io solo Bolognese qui piango. 

60. 61. Tante lingue ec. intendi , che tinti uomini non sono 
ora in Bologna , che sappiano dire sipe. I Bolognesi dicono sipa 
in vece di sia , e non già in vece di si , come chiosano altri 
espositori — Savena e'I Beno , due fiumi tra i quali è situata 
Bologna e parte del Bolognese. 

63 . Seno figuratamente per euore, che ha il seggio nel seno. 
Cosi il Voc. della Cr. Suppone la e,-prcssione notoria fanu d’ a- 
trarizia ne’ Bolognesi. 

65 . Scuriada , sferza di cnjo — vài .particella significante lu 
stesso die va via , parliti. 

66. Conio impronta sul danaro : qui pel danaro medesimo j 
onde femmine da conio vale quando femmine t che per danaro 
vendono la propria onestà ^ femmine venali. 

69. Uno scoglio f ano di quelli che ha già detto di sopra 
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( versi 16 e 17 ) che da imo delta roccia mov^, e ricidean 
argini e fissi. 

71. Su per leggi la Nidobeatina e sopra l’ altre edizioni— scfcg;- 
gia per ischeggiato , mal tagliato dorso. 

72. Quelle cerehie eterne ec. Cerehie ( oomenta il Daniello) 
cìùama tjuel sasso , che il settimo^ dalT ettaro cerchio divide i 
eterne, continovei perchè abbracciava a tomo tutte le bolge: 
che se eterne volesse dir perpetue in questo luogo , parrebbe che 
solamente quelle cerehie, e non altre parti d" Infèrno fistertali. 
Adunque eterne , continove •, Ovid, Ad mea perpetuunt deducile 
tempora carmen, idest continuum carment coni è I Eroico ver- 
so a differenza deli ode , e dell elegie. 

Si pai-tiron (chiosa diversamente il Tellutello) da quelle 
cerehie eterne. Intenckndo : che essi si partirò da tutte le spon- 
de tanto di questo , quanto de' superiori perchè questa , che 
lasciavano ora a dietro , era V ultima ; non intendendo il poz- 
zo , verso del quale andavano , per cerchio , essendo cosa mi. 
nìma rispetto a’ cerchj , e piuttosto da esser domandató punto > 
che ceivhio. Eterne dice , perchè eterne sono ancora le pene , 
che da quelle son contenute. 

Il Venturi tenendosi parte col Tellutello e parte col Daniel* 
lo , per quelle cerehie intende tutte le precedenti passate ripe ; 
e per eterne piaga ad intendere continuate, non interrarle ; pe- 
rocché j dice , appunto di queste sì fitte ( cioè non interrotte ) 
non ne restava a veder piu , per esser quelle del pozzo , che 
rimanevwìo a passarsi, iruermezzate dai ponti. 

A me però sembrerebbe la più sbrigativa d'intendere per 
quelle cerehie il circolare alto muro , ond’ erano i poeti da 
Gerione stati deposti , ed a cui erano vicini , ed il circolar ar- 
gine appiè di esso muro , sopra del quale.stavano ; e che eter- 
ne esse due cerehie appelli Dante perocché parti di ipiel luogo 
eh’ egli medesimo appella luogo eterno (a) * 11 Cod* Ang. leg- 
ge : di quelli cerchi eterni. N. E. 

73. yaneggia, é voto, là arco e ponte. 

75. td 78. Attienti , e fa che figgia ec. fermati e attendi , e 

(a) lof. canto X. ti4* ed altrove. 
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fa che ferisca in te lo sguardo di questi , a’ qnaM , pcrrliò trat- 
tavano secondo il nostro cammino , tu non potesti veder la 
eia. Vbwttoi. Feggia da Jiggeire, che signifìca Io stesso c\tc '/le- 
dere Jèrire , com’ è detto nel passato canto xv 3g. 

7Q. 80. 1 /t traccia , la sccond;i delle ilue tracce soprat^tte, che 
facevano contrario caniminn. t>. aG. 07. * Del v>ecchio , e che 
veniali verso, Cod. Vat. N. E. 

8 1 . Schiaccia , pesta , percuote.* Il Con. Caet. c 1' Ang. leg- 
gono veccia, e forse potrà piacere, riflettendo, che i Deoionj 
sfi-'rzavano', c gli sferzati correvano innanzi ; oltre di che schiac- 
ciare nel suo vciX) senso non può attiàhuirsi al vigore ed al 
peso delle sferzate. E ciò sia dotto con buona pace del Sig. Bia- 
gioli , a cui questa lezione non sa buonq. N. E. 

8a. E il buon niaestro , senza legge la Nidobaatina ; ove' l’ al-; 
t];« edizioni II buon maestro , sanza- 

84- E per dolor ec. Per quanto senta dolore , non par lagri' 
spanda , tanto è grande e forte il suo animo : ovvero porr 
cbè il dolore eccessivo gli sopprime le lagrime. Cosi l’addolo- 
ratisimo Conte Ugolino, dirà } tmon piangeva, si dentro im- 
petrai, Canto. XXXIII vers. 49- dcll’Inicmo. VuTcai. 

85. Anco ritiene legge la Nidobeatina , c 1* altre ediz. ancor 
ritiene* lezione che noi meglio seguiamo, presi dalla bella ar- 
monia del verso. N. E. 

BG.'al go. lasot} , che per cuore per ardire , e per senno , 
per prudenza , fine ( aggiuntò il ne al fe’ per riposo della pror 
nunzia ) (a) li Calchi , popoli dell’ Asia minore , privati del 
^nton , del vello d’ oro attaccato da Frisso nel tempo di Marte, 

Nell’ occasione di questa impresa tradi Giasone due femmine, 
'ingravidandole con promessa di sjwsarlc , c poi abbandonandole. 
L» prima fu Isifile , colei che nell’ isola di Lenno , contro la 
convenzione fatta con 1’ altre donqc di uccidere i maschi tutti 
delle rispettive loro case , salvò il proprio gcneitore Toante ; 
r altra fu Medea figliuola del Re de’ Colchi medesimo , che ma-: 
ga essendo , ajutò coll’ arti sue Giasone a superare gli ostacoli 
fortissimi e che impcdivangli il rapimento del vello. 

(a) V«<li il Ctnoa. Partic. i;S. 3^^. 
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* con ieiuìo , il cod. Ang., raa la lezione volgala «em- 

bra molto più avvicinarsi a quel verso di Petrarca. Con peuvi - 
e con cenni fui legato. N. E. ' 

q 3. Che prima t altre wea tutte ingo/viat^ legge la Nido- 
bcatina ; e Poltre edizioni Che prima tulle V alti'e uvea ingane 
nate : * lezione che parimente. rcstàtuiamo , perchè ci dà un veiv 
so più facile , e toglie quello sconcio t altre uvea tutte j ed, ol- 
tre a ciò si accorda col cod. yaì.-^Che prima area tutte £ al- 
tre ingannau , il cod. Ang. e il Caet. N. E. 

, 97. Con /(M , con Giasone — chi da tal parte inganna , dii 
non con danari , ma con promessa di matrimonio , parmi die 
debbasi capire; iroperoed^y inteso chi da tal parte semplice» 
mente per coloro che lusingano fémmine per se medesimi, e 
non per altri ( come chiosano il Daniello e il Venturi ) mala- 
meàte si coll odierebbero questi, che senza la promessa di ma 
trimonio sarebbero meno colpevoli ; in parte .della bolgia più 
al contro vicina di quella de’ rufHkni predetti ; che , secondo il 
sistema del nostro poeta , corrisponde a delitto maggiore. 

99. Assonna. Assànnare , che ind^erentemente diciamo an- 
che azzannare ( chiosa il Vocab. della Crusca ) afferrar chec- 
ché sia colie zanne , o strignere : ma qui metoibricamente lo 
adopera Dante per serrare e torn^ntare. 

103. E Jh di quello ec . , e forma di quel sécondp argine 
spalle, appoggio', ad un altro arco che possa sopra la bolgia 
seconda. 

103. * Quivi sentimmo, il cod. Ang. N. E>r — Si nicchia, 
con sommessa voce si lamenta , che questo significa propriamente 
nicchiare. V^lldtello concordemente al Làiidimo. * 11 Mss. Stuard. 
citato dal Biagìoli legge si annicchia : e cosi pare il Cod. 
Caet. N. E. 

104. io5. Sbuffa , bulTa, soffia colla bocca c colle narid,per 
nausea che crea loro quel puzzo. — picchia , percuote. ' 

loó. al 108. Grommate , incrostate , d’ una muffa ec. Inter- 
viene ne’ luoghi umidi e cbinst , vapori , i quali si levano da 
tale umidità , non potendo esalare , rimangono appiccati alle 
mura , e fanno mulTa : cosi in questo luogo l’alito , cioè .Vesa- 
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buone , che «i Wara dal Rmdo , sorgea ù grossa , clic si ap- 
piccava alfe ripe , e iacea tal gromma , che ficea zuffe col naso 
e con gli oodù, cioè offendeva il naso pei tristo odore « c gU 
occhi per la sua brutteaza. Lamnio. 

109. 110. III. Non d basta luogo a veder senza ec. Ci per 
M, ivi (a) : non é ivi Iik^ bastevole , atto', a vedere cotag- 
giù— Of^e lo scoglio più sovrasta , sul mezzo dell’ are» , cb’ è la 
parte più elevata : e vuole in sostanza dire , che tanto era quel- 
la bolgia profonda , che , ove il raggio visuale c^iquasse tanti- 
no dal perpendicoio , andava a tenminare nelle pareti , e non 
nel fondo. 

1 1 4 * Privati , cessi — mosso per calate cola^iù ; come accen- 
nando che fosse quello il ricettacolo di tutti i cessi del mondo. 

Par cotal pena data agli adulatori paro a me ( ben lungi del- 
k altrui chiose ) che anche Dante sapesse detto Ungere clune! 
per adulare. 

1 17. Non parea a* era laico o cherco , non appariva : non si 
vedeva , per la lordura , se avesse dberica o no. 

118. ,ia Nidobeatina , gridò , l’altre edlzionL-.— ii^or* 
db per avido. P’olere ingordo per avido disse pure il Petrarca 
canz. 3 i 3 . ed ingordo tuUre il Varchi nel suo Boezio 3 i. 

tìg. Brutti lordL* 11 Cod. Ang. legge qui tutti , e nel v. ta 
brutti. N. E. 

sai. Coi la Nidobeatioa , or l’ altre edizioni — asciutti po' 
puUti. 

ttxi. Alessio Inierminei ^ o JnterminAlij nobilissimo cavaliere 
LuccImsc , ncHDO lusiogfafero fuor di modo. Volpi. * Anterminei ì 
il cod. Vat. N. E. 

ia 4 . Battendosi la zucca y cioè il capo : corrispondentemente 
al detto in generale di tutta quella torba v. io 5 . 

E se medesma con le palme picchia. 

126. Stucca per sazia. Vocabolario della Croscia 
• 137. Piaghe , per piaghi , pónghi , cacci. Antitesi- 

lag. Attinghe in vece di attingili per arrivi ' 

• i 3 r. Ch'ella si graffia y Cod. Vafc e Angeb N. E. 

(a) CiaoB, faràe. 48 . 4. ' ‘ ' 
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i3i.Ed or s’ accoscia : atti meretricj. Laudino e Vbllotei,lo* 

i33. i34- >35. Taìda la mcrctripc di Terenzio nell' L'unuco. 
JVbrt posso qui ( dice il Venturi ) approvare , che quella mere^ 
trùx venga nominata con quella voce da chiasso. Ma come ci 
assicura il Venturi , che non fosse ai tempi del Poeta , vicini 
al parlar Latino , più intesa e da diiasso la voce Latina mei e- 
trice , che vorrebb’ egli in vece adoprata ? V ha egli dubbio , 
che come ad una parte di una provinda é voce da cliiasso quel- 
la , che ad altra parte della provincia medesima non c , cosi 
non ìntravmga eziandio alle varie etadi f La voce drudo per 
cagion d'esempio, a’ tempi nostri non si adopera che in catti- 
vo senso ; e ai tempi di Dante adoperavasì , e Danto stesso ado- 
prala : anche fn buon senso. Puttaneggiare ( per accostarci an- 
che meglio al proposito ) chi a' di nostri onestamente scrivendo 
adoprcrcbbelo in luogo di fingere , come adopraronlo i due 
Villani Giovanni e Matteo , scrittori a] Poeta quasi coutempo- 
ranci , ed onestissimi (a) ? * Meretrice ha iT Cod. Ang. N. E.— 
Che rispose ec. Dee essere la, costruzione : che al drudo suo 
( al suo innamorato Trasone ) qitando disse ( quando costui 
chiese) ho io grazie grandi appo a te ?( professi tu a me gran- 
di obbligazioni ) ri spose : anzi maravigliose , grandi a meravi- 
glia. Veramente Terenzio fa che così Trasone interrogasse , ed 
udisse rispondersi , non da Taida RM^dcsinia , ma dal mezzano 
Guatone , da cui aveva fatto a Taida presentare ih dono una 
vaga schiava : ma ben pqò Dante ragionevolmente supporre in- 
struito cosi Gnatone dalla scaltrita donna; 

iZCt. È quinci sien ec. e di giii, di questa sporca bolgia , sia- 
no gli ocelli nostri sazj , di altro yedere in essa non curino. 


(a) Vedine gli esempi ^^1 Vocabolario della Crusca. 
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IlWERWO 

CANTO DECIMONONO. 


; ARGOMENTO. 

VngoDo' i poeti aHa tersa bolgia , ilove aooo paniti i aimoniaci. La 
pena de' quali i 1’ esser filt^ con la testa in giù in certi fori , oc 
altro tì appar di fuori ^e le gambe , le cui piante sono accese 
di Camme ardenti. Poi al fondo della bolgia trova Dante Papa 
Niccolao IH , e di lui , e di altri PonteCci biasimale cattive ope« 
re ( beuebè altri scrivano che Niccolao III di casa Orsini fosse un 
degno PonleGce ). In fine , per la stessa via onde era disceso , i 
portato da Virgilio dalla bolgia Sopra 1* arco , che risponde al fon» 
do della quarta bolgia. « 

f SimoD mago , o miseri , seguaci , 

Che le cose di Dio, che di bontate 
Dcono essere spose , voi rapaci 
4 Per oro c per argento adulterate , • 

Or convien che per voi suoni la tromba , 

Perocché nella terza bolgia state. C 

7 Già eravamo alla seguente tomba 

Montati , dello scoglio in quella parte 
Ch’appunto sovra ’J mezzo fréso piomba. 

IO O somma sapienza, quant* c l’arte 

Che mostri in ciclo, in terra, e nel mal 'mondo ! 

E quanto giusto tua virtù coroparte! 
l3 1 vidi per k coste e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
D’ un largo tutti , e ciascuno era tondo 
i6 Kon mi parèn meno ampi nè maggiori , 

Clic quei clic son del mio bel soD Giovanili 
Fatti per luogo de’ battezzatori. 
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IQ L* uno de’ quali ancor non v molt’anni , 

Rupp’io per un che dentro v' annegava: 

£ questo sia suggel eh' c^i uomo ^anni. 
aa Fhor della bocca a cbscun soperchiava 

D’ un pcccator li piedi , e delle gi)mhc 
In Gno al grosso ; e 1’ altro dentro stava. 
a5 Le piante erano accese a tutti intrambe : 

Perche si forte guizzavano le giunte , 

Che spezzate averian ritorte e strambe, 
a8 Qual suolo il Gam>ueggiar delle cose unte 
Muoversi pur 'su per l' estrema buccia, 

Tal era G da'calcagni alle punte. 

3i Chi è colui, maestra, che si cruccia. 

Guizzando più che gli altri suoi consorti , 

Diss’io, e cui più rossa Gamma succia? 

3^ £d egli a noe.* se tu vuoi ch'i ti porti . < 

Laggiù per questa ripa che più giace , 

Da lui saprai di se e de’ suoi torti, 

37 Ed io : tanto m'è bel , quanto a te piace { 

Tu se’ signore , e sai eh* io noq mi parto 
Dal too volere e sai quel che si tace. 

^o Allor venimmo in su 1' argine quarto ; < 

Volgemmo , e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

43 E'I buon maestra ’ancor della sua anca 
Non mi diposc sin mi giunse al rotto 
. Di quel che si piangeva con la zanca. 

40 0 qual che se’ clic '1 di su ticn di sotto , 

Ànima trista , come pai commessa , 

Comincia’ io a dir, se puoi, là motto. 

4q Io stava come ’l frate elio confessa 

Lo perfìdo assassin , che , poi di’ è Gito, 

Richiama lui jierchè la. morte cessa : 

5a Ed ci gridò : se’ tu già costì riito, 

Sc'lu già costi ritto , Donifazio? 

. Di parecchi anni ini menti lo scritto. 
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5 «> Se tu n tosto di Quell’ aver sazio , 

Per lo qiral non temesti torre a inganira 
La bclb dòima, e di poi fame strazio? 
58 Tal mi fec’ io quai son color die stanno , 
Per non intender ciò di’ è lor risposto , 
Quasi sccRnati ^ e risponder non sanno. 
6i Allor Virgilio disse ; dilli tosto : 

Non son colui , non son colui che eredi. 
£d io risposi come a me fu imposto. 

Perche lo spirto tutti storse i piedi : 

Poi , sospirando e con Voce di pianto ; 

Mi disse; dunque che a me richiedi? 

'67 Se di saper ch'io sia ti cal cotanto , 

Che tu abbi però la ripa scorsa ) 

Sappi eh’ io fuj vestito del gran manto : 
70 - E veramente fui figliuol dell’ orsa , 

Clip do sì per avanzar gli orsatd , 

Che su ravere, e qui me, mise in borsa. 
73 Di sotto *al capò inio son gli altri tratti , 
Che prteedetter me simoneggiando , 

Per la fessura ddla pietra piatti. 

76 Laggiù casdicrò il altresi , quando 

Verrà colui eh’ io credea che tu fossi, 
Allor eh’ io feci ’l subito dimando. 

79 Ma piu e’I tempo già che i piè mi cossi , 

E eh’ io soli stato così sottosopra , 
eh’ ei non starà piantato coi piè rossi | 

8a Ché dopo lui verrà , di più laid'opra , 

Di ver ponente un pastor senza li^ge. 

Tal che oonvicne che lui e me licuopra. 
85 Nuovo lason sarà', di cui si legge 

Ne’ Maccabei: e, come a quel fu molle 
Suo Re, così Ha a lui chi Francia regge» > 
88 Io non so s' i mi fui qui troppo filile ; 
eh’ io por risposi lui a 'Questo metro: 

Deh or mi dì , quanto testuo volle 
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CAUTO XIX. 

91 Nostro Signore in prima da $an Pietro 
eh’ ci ponesse le chiavi in sua halia ? 

Certo non chiese , se non : vienimi dietro 
q 4 Nè Pier nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento , ({uanto fu sbrtito 
Nel luogo che perdè I’ anima ria. 

Però ti stà, che tu se’ ben punito, 

£ guarda ben la mal tolta moneta , 
eh’ esser ti fece contro Carlo ardito. 

100 E , se non fosw eh’ ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme cliiavi 
Che tu tenesti alla vita lieta, 
lo 3 I userei parole ancor più grqvi : 

ehè la vostra avarizia il mondo attrista. 
Calcando i buoni c sollei^ndo i pravi. 

106 Di voi , pastor , s’ accorse il Vangelista , 
Quando colei , che siede sovra l’ acque , 
Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista : 

109 Quella , che con le sette teste nacque , 

E dalle diccc coma ebbe argomento. 

Fin che virtute al suo marito piacque, 
iia Fatto v’ avete Dio d’ oro e d’ argento: 

E che altro è da voi all’ idolatore'. 

Se non eh’ egli ubo , c voi n’ orate cento ? 
1 1 5 Ahi Costantin , di quanto mal Iq mati-c , 

Non la tua conversion , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! . 
117 E mentre io gl» cantavo cotai note , ' 

0 ira o coscienza ehe ’l mordesse 
Forte spingeva con ambo le piote, 
lai Io credo ben eh’ al mio duca piacesse ; 

Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

1^4 Però non ambo le broccia mi prese} 

£ , poi che tutto su mi s’ ebbe al petto , 
Rimontò per la yia onde discese. 
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127 Nc si stancò d’aTCrtni A se ristretto, 

Si mcn portò sovra '1 colmo dell’arco 
Che dal quarto al quinto argine e tragetloi. 
l 3 o Quivi soavemente spose il carco ‘ 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto , 

Che sarebbe alle capre duro varco. 

Indi un altro vallon mi fu scovertOi 
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ANNOTAZIONI 

• • ' ’ * » * • 

AL CANTO DECIMONONÒ. 


1. Òùnon mdgo. Costui, come leggcsi negli Atti Apostolici , 
oflcfsc denari a S. Pietro, per comprar da lui 'M potestà di con- 
ferire la grazia dello Spirito SaQto , e perciò dell’ Apostolo fu ma- 
Icdctttó. E quindi il patteggiare , contrattare che si fa delle cose 
sacre , chiamasi simonia. Volpi. 

а. 3 . Che di .bontale deano essere spose , che alla liontù* dcE- 
hon esserj congiunte , chè ai "buoni debbon ess’cr date Deano •» 
cosi il ,Co(L Vat. e il Cact. clic noi seguiamo, in vece di quel 
denno durissimo , clic leggono altre edizioni. N- E. — f^oi ra~ 
paci legge la Nidobealina meglio delle altre edizioni, che , rom- 
pendo il senso , leggono e voi r^pacL * Il Biagioli però è di con- 
traria opinione. N. E. 

4. Adulterate \ dee valer quanto prostituito. * Siogolarc è la 
lezione del Cod. Angelico , che dice : a voi tirate. Ma il volgare 
adtdtcì'ate dice assai più , parlandosi delle cose di Dio , le ijualt 
sono chiamale spose di bontà. Nota del Sig. Salvatore Betti. N. E. 

5 . Suoni la tromba per si parli, si dica epicamente. ^ 

б , Perocché nella, terza bolgia state , a vedef la quale ( in- 
tendi ) dalla seconda bolgia venimmo. 

7. Alla per sopra la. 

9. Piomba, sovrasta a piomba ».pcrpcndicolarnienle. * •S’opivi 
mezzo U Jbsso , leggono i Cod, Vat. ed .\rtgel. con bella elegan- 
za , e forse secondochc scrisse originalmente il divino Aligbie. 
ri. Nota del signor Salvatore Betti. N. E. 

10. II. Quant'è Varie ec. cioè nel dare i prcnij c i gasligbi 
condegni all’ Oliere; acccuiraudo contegno gastigo a’ simoniaci 
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quello eh’ è ora per «Icjcrivcrci , di starsena costoro fatti in ter- 
ra capo in giù, quasi a mirare le viscere della terra d’onde 
si cava Turo e l’argento, e guizzando e spingendo co’ piedi con- 
tro il ciclo , quasi in atto di dargli de’ calci, — ra<A Mondo t 
r inferno , pcrcliè II mal dell' universo tuUo insecca (a). 

* la. 11 CÒD. Cabt. c quello del Sig. Poggiali leggoncr: Quan- 
ta giustizia tua virtù comporle ! N. E. 

i3. Per le coste , e per lo Jbndo^ cioè non solo nel più basso 
di quella bolgia, ma anche nelle falde degli argini: e dee con 
ciò volere il Poeta accennare che si contenesse in quella bolgia 
più gente di qualunque altra. 

i4- i5. lÀvida^ metaforicamente detta pe^ di colore .oscuto, 
— di fori d'un largo tuui ec. di buchi tutti d’egual grandez- 
za e rotondù 

16. 17. 18. Non mi parien , la Nidob., la quale ne qui', n^ 
altrove mai legge nè paréti , nè parenti, come l’ altre cdizioili , 
ma sempre parean , parien , paricmi (A) , iiniformcmcnte ‘allo scri- 
vere d’altri antichi (e). * Con licenza però del eli. Lombardi , 
jnirien è cosa cosi strana e svenevole , che ^non l’abbiamo tolta 
di peso , restituendo la volgar lezione parèan , eh’ è parimente 
‘secondo l’antichissimo ihodo di scrivere, e che si conforta col- 
l’autorità del Cod. Vat N* E. rfieno ampi ^ nè ec. Per meglio 
esprimersi ( chiosa il Landino ) aggiunge, die erano a simili- 
tudine di quelli quattro jrezzetti , i quali nel tempo del Battista 
Giovanni sono intorno alla iòntc posta nel mezzo del tempio ^ 
fatti perchè vi stiano i preti 'che battezzano, acciocché stiano’ 
più presso all’ acqua. Al temix) del Landino , come da questo 
di lui modo di parlare apparisce , esisteva colai battistero ; nè 
fu demolitif se non ( testimonio il Rica ) (</) del 1578 cessalo 
essendo 1’ antico costume .di non battezzare ( fuori del caso di 
necessità ) bambini , che nel sabbato santo , e nella vigilia di 
Pentecoste (e) ; costume , che apportando necessariamente foUa 

(«) Inf. VII 18. (6) Vedi Parg. va 84 , xn 67 , iix 46» ** 3o , 
• 148. (e) Vedi Mas (roGoi tTeoria o proipetio de' verbi Italiani sotto 
il verbo Parere. (<i) Hotis, delle chiese Fiorent. tom. 5. paiU i. 
(e) Vedi tra gli aliti Durante lib. 6. bapt. 
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di genia aveva indotto il bisogno di provvedere i preti ballea- 
unti di simili stalli. 

19. ao. L uno de' quali , la Nidob. L' un degli quali, l’ altre 
edizioni. * L' un deUi quali , il Cod. Vat. N. E. — Riq}p’ io ec . 
Intervenne ( prosieguc il Landino ) che , essendo più Ctnciulli 
nel tempio di S. Giovanni , e scherzando , sicconie è di lor co- 
stume , uno cadde in un de’ pozzi , doppio ( cioè colle gambe 
rivolte alla vita ; postura atta a formare incaglio ) e non se ne 
potendo per altra via cavare vi s' alfoattè Dante , c di sua mano 
ruppe il pozzo , e scampò il fanciulla v' annegava , per vi 
aoffogava , perdeva il respiro , a cagione del predetto indoppia* 
mento del di lui corpo. Quando non voglia supporsi, che per 
rottura fosse 1* acqua della fonte penetrata nella cavità stessa in 
cui era il fanciullo caduta ^ 

31 . £ questo da ec, la Nidob. ,ed altri testi * fra quali il Con. 
Gas. , fia la Gominiana , c l’ altre recenti edizioni. * Deve inten- 
dersi f E questo ( eròe questi ) che io scampai , serva a disingan- 
nare chiunque opinasse , che ciò fatto avessi per ostentazione 
( come il Postillatore Casin. dicebant enim , quod fecerat ad 
ponqtam ec. ) ovvero per violare k cose sacre ec. ( così glossa 
il Landino) N. E. 

33. e segg. * 11 Postil. dd Con. Cast. , che , come già dicem- 
mo , v’ è fondamento di credere che sia stato Manilio Ficino 
prende così a dimostrare la congruenza del castigo de’ Simonia- 
ci : Dot rectam poenam ietù Praelatis , qui debebant habere 
mentem ad Deum , et speculari carestia , et terrena elespicere , 
et sequi vestigia Chritti, cujut vicem gerunt in hoc mando, 
etjaunturi sed oppodtum fecerunt’, ideo prò poena habent 
mentem in terra , et pedes ad Deum , quasi dicerent : in tota 
sperno Caelestia, et Terrena volo possidere etc. II Landino 
interpreta pur esso cosi : e chi sa , che attesa la nota famiglia- 
rità di Landino con Marsilio Ficino , le idee dell* uno non si 
cambiassero con quelle dell’ altro , ed insieme compissero quel 
profondissimo còmento , che si conosce sotto il nome del Lan- 
dino ? N. E . — Bocca , imboccatura , orifizio — a ciascun intendi 
foro. * Ecco r ordine diretto datoci dal Biagioli : i piedi e la par< 
Dastz T. Il, 6 
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U deUt gambe delT estremità fno al grosso delle m-desime so- 
perchiava fuori della bocca a ciascun foro , e l altro resto elei 
corpo stava derOro al foro. N. E^e^terchiava per sopetvliiar 
vano ( ad imitaBÌonc dell’ Attica discordanza .) avanzavano fuori. 
• Io non credo che ad alcun popolo del mondo sieno mai state 
co ncessc le discordanze , e che niun’ autore , se non per erro- 
re , siasi mai permesso di farne : c però aderino che il poeta 
ha detto soperchiava, nel numero dell’ uno, perche delle parti 
annoverate n’ ha composto un sol tutto , una sola unita , c <juc- 
sta ah avuto poi in riguardo. Biagiou. N. E. 

23. 24. ly un peccatore i piedi , la NMob. peccator 

■li piedi, r altre edizioni. * , che noi per maggior suono e gra. 
vite del verso abbiamo francamente seguite, anche per l’auto- 
rità de’ Cod. Vat. ed Ang. N. E. — e delle gambe , intendi por- 
zione , per ellissi taciuta — Infìno ai grosso , 6no alla polpa — 
e ì altra , il rimanente del corpo— rfeirtro , del loro, stava. 

25. Le piante, le parti inferiori de’ piedi- Vocab. della Cr. — 
accesse , intendi , da fiamme , che le investivano— intnwwàe , 
tutte e due. * Le piante erano a tutti accese intrambe , Cod. An- 
gd. N. E. 

26. Guizzavan , si contorcevano — le giunte , le giunture , o 

articoli , spiegano il Venturi , il Volpi , e tutti concordemente 
gli espositori. La descrizione però del cavallo che fa il Pule* 
nel sno Morgante (a) ridiicde , che’ per giunte , non articoli 
ma membri s’ intendano : ' ‘ ' ' 

Egli era largo tre palmi net petto , ’ • 

Corto ‘di schiena , e ben quartato tutto , 

Grosse le gambe , e d" Ogni cosa netto , 

Corte le giunte, e il piè largo: alto, asciutto ec. 
Piultoslo ‘adunque por giunte intenderci io i colli de’ piedi. E 
di fatto , intendendosi , come il Landino chiosa , che non po- 
tessero costoro mover le gambe , perchè erano richiuse nel poz- 
zo ; non restava ad essi da potere agitare altro che il collo 
de’ piedi. 

0 ^. Ritorte e strambe. Ritorta, legame fallo di ramicciuoli, 

(a) Canto ST. st. 107, 
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o vermene attoreigliate da legare iàstella (lasci di legna): 
stramba, corda fatta non per via di torcere ,ma d’intrecciare 
fili d’erbe tra loro. Vxktdbi. QUi però dee stramba spezie di 
fune intendersi pel genere , e come se avesse detto ritorte e 
funi. 

2 Q. Pur solamente — estrema buccia per la parte superCdale. 

3o. Da' calcagni alle punte. Punta del piede dicesi la parte 
dove sono le dita ; onde da’ calcagni alle punte vale lo stessei 
che in tutta la suola del piede. 

за. Giuzzando più, contorcendo i piedi assai più. < 

33. Più rossa più ardente — succia. Succiare , che anche di- 
cesi succhiare, signiiica propriamente attrarre a se t’ lunore e 
il sugo (a) ; ma qui pel diseccare ed ardere , che fa la fiamma. 

34. Che ti porti la Nidob. , eh' i ti porti l’ altre edizioni : * 
e il Cod. Vat. cui abbiamo voluto seguire, per aggiungere al 
porti , a maggior .chiarezza , il nominativo regolatore. N. E. 

35. Che più giace , eh’ è meno alta ; perocché verso il coo- 
trn si andavano quelle ripe di mano in mano abbassando. 

зб. Torti, torte operazioni, peccati. 

3g. E sai quel che si tace , conosci il pensier mio senza che 
te io manifesti con parole: e però anche nel canto xvt 118. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser deano l 

Pressa a. color, che non veggon pur t opra, ' 

, Ma perentro i pmsùr mmm col senno ! . t ^ 

40. AUor venimmo, intendi portato Dante da Virgilio.* Bia.< 
gioii però non sa Itpprovare questa interpretazione. N. E. 

41. Mano sZa/iea,mano.sinistra. Vedi il Vocab. della Cr.(ò)t> 

e diccsi tutt’ ora in Bologna. Votgendo e discendendo f Cod. 
AngeL N. E. ^ : • 

4>. Fondo foracchiato, pieno di fori contenoati peccatori—- 
arto per istretio, dal Latino arctus ,1’ adopera Dante anche nel 
Porg. (c). Dalla strettezza essersi queste cavità appellate bolge 
é detto al verso i. del canto precedente. >- 

43. Anca , l' osso che è tra il fianco c la coscia , sopra cul- 
lò portava. Veutcri. •' 

(«) Vocsb, dulia Cr. (A) Alla voce stanco, (c) Canto »iv«i i3«. 


Digitized by Coogle 



44- Rotu> per rettura c foro.' 

45 . Di quel la Nidob. , di quei l’ àltre cdiz. — piangeva con 
la sanca ( con la zanca per cagione della rima in vece di con 
Je zanche). Piangere dee qui Dante avere adoperato o nel me- 
desimo proprio senso del Latino piangere, ebe signilìea batlei'e 

0 allusivamente all’ originaria cagione per cui si fa esso fran- 
gere sinooinM di lugere , quia ( spiega Roberto Stefano nel suo 
.Tesoro Latino ) in ipso ludui pectora piangere solemus -, onde 
vedesi ebe non tanto esso , verbo significa lacrimare , quanto 
dar segno di dolore. Nel primo senso piangeva con la zanca 
varrà quanto batteva, o sbatteva con le zrnicAe : nell’ altro vor- 
rà dire che dava segno di dolore col combauimento dite zan- 
che. Né , per fine , appar ragione che non potesse l’ acutissinio 
nostro poeta usare cotal vabo colla mira insieme ad amendue 

1 detti sensi. 

46 . Qual che per qualunque (a) — cAe ’/ di su , la parte del 
corpo, die dovrebbe star di su. — ùen per tiem, apocope. 

47 . Comsnessa j>er messa , fitta. 

46 . Fa molto, ptarla. 

4g-' 5o. 5i. Io stava ec. Accenna qni Dante una orribile sor- 
ta di supplizio praticata a’ suoi tempi} ch’era d’impiantar U 
persone vive col capo in giù in una buca scavata a tale efictio 
nel terreno , c poscia col gettar terra ndia buca medesima soP 
Ibcarle. Appcllavasi colai genere di morte propaginare , peroc- 
ché a'somiglianu del propaginar ddle viti, e d’altre piante. 
Vedi il Vocab. della Cr. Vuole adunque il Poeta dire; che 
come al finte ( suppone che' i frati assbtesscro a’ giustiziandi ) 
(richiamato a confessare di nuovo il rèo mentre sta già nella 
buca , conviene , per udirlo , abbassare l’ orecchio alla buca ; 
così crasi egli abbassato per udir ciò che dal fondo della baca 
rhpondessegli quel dannato: e tócca di passaggio come richia- 
mandosi dal reo il confessore , sospendevano i carnefici di get- 
tar terra nella buca per dare a colui morte ; eh’ è ciò che vuol 
dire : perchè la morte cessa , intendi , ùOanto che si cori/èsso. 

53. Ed ei gridò ; indendi 1’ anima di Nicola Ili di cui 

(«) Ctooa. PsrUc. IO* II. 
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fi parla appresso Se’ tu giù costì ritto. Tu , che stai costi in piedi , 
sci tu Bonifazio ? Così ne dice il Venturi qualche cosa , dove 
gli altri alTatto tacciono , Dubito io però che ritto non sia qui 
il pretesa aggettivo, ma una voce niente significante, ed aggiun- 
ta per mera proprietà del linguaggio ; e che scrivesse Dante 
costiritto , o forse costìritla , come trovasi scritto quiritta , qui- 
dritta , quiriritta ec. (u). * Questo dubbio del P. L. ^ corrobo- 
rato dal Cod. Gas. che ha unita questa parola in ambidue t 
versi , e porta chiaramente cosdritta. I Codd. Vat. Caet ed An- 
ge 1. sono colla volgar lezione. N. E. 

Doniiàzio Vili (che è quello che viene qui accennato )»uomo 
di grand’animo e di gran mente, ma pure tacciato come am- 
bizioso di signoreggiare , e d’a^rere usato per questo 6ne atti 
non del tutto buoni e lodevoli ; benché non mancano scrittori^ 
che ciò negano , e lo giustificano. Venturi.* Avverte saggia- 
mente a que^ passo il Sig. Poggiali, che Dante togliere pre- 
testo di satirizzare contro i tre Pontefici di lui contemporanei 
Bonifazio Vili , Niccolò III , c Clemente V , perchè quando 
scrisse il Poema si trovava egli impegnatissimo nella Fazione 
Ghilicllina fautrice della Potenza Imperiale, iMnica fin d’allora 
del Dominio temporale de* papi. N. E. 

54 . Di parecchi anni mi menti lo scritto , la profezìa. Ac- 
cenna , che Nicola 111 prevedesse la morte di Bonifazio tre an- 
ni dopo di quel i3oo, come realmente s^uì. Per cotesto scrit- 
to tutti (quanto veggo) gli espositori intendono letteralmente 
una qualche scritta proCbzia , o cabala .* ma avendo Dante , Inf. 
X 100 dotate r anime dannate di previsione , questa è lo scritto 
metaforicamente detto , nè v’ è bisogno d* altra profezia o cabala. 

55. jiver, ricchezze. 

56. Torre a inganno , vale quanto iposarti con inganno , 
fatto, intendi, a S. Pier Celestino. Vedi la nota al canto ili 
di questa cantica r. 5g. 

57 . La bella donna, la Chiesa , non liabentem ( come scrive 
S. Paolo ) moculo/n aut rugam aul aUquid hujusmodi (ò) — Jàr- 
ne strazio , avvilirla col mai governo. 

(a) Vedi il Vocah. della Cr. (à) Ephss. v. 17 . ' . 
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58 * Quai ton la Nidob. , e qua' san I’ altre edizioni , * il 
Cod. Vat. N. E. 

68 La ìipa , tra l’alto dell’argine c quel fondo. Vedi il 
35 . * Corsa invece di scorsa ha il Cod. Vat. N. K. 

6g- Gran manto pontifìcio. 

70. Figliuol deir orsa. Qui si Parla di Niccola III sotiuno 
Pontefìce , della famiglia, nobilissima Orsini di Roma , posto da 
Dante fra’ simoniaci : ma altri tengono che fosse degno Politeti* 
ce. Volpi. — Orsa stemma della Simiglia Orsini , per la famiglia 
medesima. 

71. Orsatti , tigli dell’orsa, per qnc’ della famiglia Orsini. 

73. Che su ec. Costruzione : che misi in borsa su , nel inon’ 

do , r ai’ere , il danaro ; e qui , nell’ Inferno , me } cioè , misi 
me in questo foro, come danaro in borsa. ' 

73. 74. 75. Di sotto al ec. Sinchìsi la è questa , di cui dee 
essere la costruzione : Di sotto al capo mio , tixUti per la fes- 
sura della pietra , cioè pel f9ro medesimo , in cui son io ora 
mpiantato. — sono piatti , appiattati , nascosti ( distesi e non 
dritti sottosopra, com’era lui , chiosa il Vellutello ) gli altri, 
che precedetter me simoneggiando. 

77. Colui , Papa Bonifazio suddetto. 

78. Dimando , richiesta ; che fu quella , sd tu già cosùtiUo 
oc. a, 5 z. 

79. al 84 - più è il tempo ec. Fingendo Dante questo suo 
viaggio , come al primo verso del priraò canto si è avvisato , 
nell’anno i 3 oo venivano ad esser già anni venti , che Niccolò 
( morto nel i a8o ) (a) stava in quella positura : e tra la morte 
di Bonifazio Vili c quella di Clemente V ( clic e quel pastor , 
che dice t>ei ni di ver ponente , cioè dalla Francia , dalla Guas* 
cogna , eh’ è al ponente di Roma ) corsero appena anni undici (ò)- 
Dioc adunque vero Nicolò , eh’ era già più tempo che se ne sta' 
va egli in quella positura , di quello stato vi saivlibe dopo di 
lui ‘Bonifazio.* Che di po' lui , Cod. Vat N. E. — Piedi tossi > 
vale accesi, come disseti nel v. a 5 di questo canto. 

85 . 86. 87. Nuovo Iiison ec. Paragona Clemente V, peroc- 

■ ■■ ■ Il I ■ 

(a) Vedi gli sctiUoii delle «ile de’ Papi. 
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che elelto PontcSce pel prctcto favore di Filippo il Bello Re 
di Francia , al perfido lasonc per favore d’ Anlioco fatto sommo 
sacerdote , come si legge nel lib. a. c. 4 * Maccabei. — difésa 
di Clemente V scrive Nat Alessandro : Confictas in eiu» odium 
caltumiias , ob sedis in Galliatn U'onslationem , et ordinis Tem~ 
p/ariorum extinctionem , Itali scriptores vtdgarunt (a). — molle 
per anvndevola a’ preghi, per Javoret>olL* Quia promisit regi 
Franciae quidquid ut estet Papa : Postili. Caet. N. E. 

88. Folle per ardimentoso a riprendere tali e tanti perso* 
naggi.' 

89. A questo metro, cioè a questo modo. Vcllotello. 

9). 91. 9'^.. Deh or ec. Costruzione: mi dì, quanto tesoro 
Nostro Signore folle da S, Pietro in prima ( vale lo stesso 
clic prima , attuiti ) che ponesse le chiari ; dejla chiesa , in sua 
balìa , in suo arbitrio ? — Ch'ei legge la Nidob. , c che 1 * altre 
edizioni.* Il Cod. Vat. muta cosi : nòstro Sigiwre in pria da 
santo Pietro , Qhe li ponesse le chiavi in balia ? E il Cod. An- 
gcl. Nostro Signore in pria che m santo Pietro Ei ponesse le 
chiari in sua balia ? N. E. 

g 3 .* Certo no i chiese , se non : viemmi retro. Cod. Vat N. E. 
Vienimi dietro, Sequere me: cosi nei Vangelo di S. Giovanni 

C. 31 . 

94. Chiesero.* Così leggono la Volgata , il Con. Cset. , il 
Sig. Portirelli ci altri; il P. L. nella sua Ediz. del 1791. vi 
aveva sostituito tolsero senza recarne alcuna ragione , e perciò 
non l’abbiamo seguito. Tale era il nostro sentimento quando 
pubblicammo la nostra prima edizione : ora ci sianoo avveduti , 
che il Lombardi potè prendere la nuova lezione dal Cod. Aa- 
gcl. che ha tolsero. N. E. 

96. L' anima ria. Giuda , in di, cui luogo fu sostituito S. Mat- 
tia.* Al luogo , leggono elegantemente i Codd. Vat e Angel.N. E. 

98. E guewda ben ec. allusivamente a quanto è detto nella 
nota a’ versi io. e ii. del presente canto; e fors’ anche a quella 
imprecazione di 3 . Pietro a Simon mago , pecunia tua tecum 
sit in perditionem (li). 

(<i) Vedi gli icrilt. medes. X. >. (b) Saeeul, xiv. c»f, a. art. a« 
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99. Cìi esser ti fece ec. Accenna qui Dante ciò che di Nie» 
cola III. scrive Gio. Villani. Ancora imprese lenza ( tenzone , 
contrasto) col Re Carlo , per cagione , che il detto Papa fece 
richiedere lo Re Cario d" imparentarsi con lui , tvlendo dare 
una sua nepote a uno nepole de! Re , il quale parentado lo Re 
Cario non volle assentire , dicendo : perchì egli oblia il calza’ 
mento rosso , suo lignaggio non è degno di mischiarsi col no- 
stro ; e che sua signoria non era retaggio. Per la quid cosa il 
Ptqra contro a lui indegiutto , non fu poi suo amico ; ma in 
tutte cose al segreto gli fu corurarno j e del palese gli fece ri^ 
fatare il Senato di Roma , e '/ vicario di Toscana ec. (a). Gli 

espositori dicono in vece che NiccolallI richiedesse al Re Carlo 
ima figliuola per un suo nipote : ed il Volpi , e il Venturi dan^ 
no al nominalo Re Carlo il luogo di secondo malamente; impe^ 
rocche morì Cario I. dei i 284 > (ò), quattro buoni anni dopo 
Niccola IIL* Il Postili. Caci, dice che richiedesse la figlia , e 
dice Carohun primum. N. E. 

100. Ancor , quantunque sii nell' Inferno. 

1 02. Lieta , al paragone della trista colaggiù. 

104. Che , vale qui perocché. 

* io 5 . Calando 1 buotd ha. il Cod. Ang. , < su levando 
jrravi ^ i Codd. Vat AngcI- N. E* 

106. 107. 108. Di voi postar ( per pastori) si occorse ec. 
Risgnarda questo parlar di Dania a quel passo deH* Apocalisse, 
ove dice 1 ’ Angelo all' Evangelista S. Giovanni: Peni^ ostendam 
iibi damnalionem merelricis magnae , quae sedei super aquat 
fnultas: cum qua fornicati sant terme, .... habentem capita 
septrm et cornua decem (c). Sembrato doè essendo al Poeta , 
fórse per avere gli occhi di ghibellinesco arto umore viziali, 
che si prostituisse ai regi la pastorale Pontificia degnila, mas- 
simamente in Bonifacio Vili, ed in Clemente V. (rf)> pretende 
perciò avere il Vangelista San Giovanni riconosciuto figurarsi 
cotale prostituzione in quella della riferita meretrice. — quae 
sedei super aquas multas , ùJest ( chiosa Tirino ) quae praesidet^ 

(•) 8. (b) Lib. •). cap. 54 - (e) Gio. Villani uri cit. lib. 

Ti Mfi v 4 * { 4 ) Cap. ij. (f) Vedi Purg, ziin i »4 e laell» «tata- 
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et imperai nudtis popidìs , instar aqttae pau'latim dUabentibus , 
et sibi ùwicem succedentibut.* Che seeka ^ il Cocl. Aiigd. N. E. 

1 09. Quelle che ec. Qui Dante ( dice il Venturi ) imbroglia 
il sacro testo , dove le sette teste unitamente con le dieci corna 
non si dice averle la meretrice , ma la bestia, su cui ella sedeva. 
Mousig. Boussct però nella sua Spiegazione deìC Apocalisse dice 
che S. Giovanni spiega chiaramente^ che la bestia e la donna 
non sono in sostanza che la stessa cosa (n) — sette teste. Vuole 
il Landino per queste sette teste inteso o i sette sacramenti, o 
( com’ altri chiosano ) i sette doni dello Spirito Santo , o le sette 
virtù , tre teologali , e quattro cardinali. Nel canto però xxui 
del Purgatorio non soianKote rammemora Dante queste sette teste 
medesime (A) , ma lo fa capire quali cose distinte e dai sette doni 
dello Spirito Santo , che ivi pure figura in sette fiaccole (c) , e 
dalle teologali, e cardinali virtù, die in sette donne rappre- 
senta (d). Adunque c pel settenario numero , che ( esclusi i doni 
dello Spirito Santo, e le sette mentovate virtù ) non pare ap- 
plicabile ad altro che ai sètte sacramenti , ed altresì per conve- 
nire in quel canto .\xxii del Purgatorio ai sette sacramenti , l’ of- 
lizio a cui vengono ivi le sette teste deputate , non intcnderem 
qui per le medesime teste che i sacramenti , coi quali massima- 
mente più che coi sette doni dello Spirito Sento , o colle sette 
viflò pare che possa dirsi nata , o sia da Gesù Cristo instituita 
la Pontifìcia dignità. 

no. £ dalle diece coma : per queste i dicci comandamenti 
di Dio intendono tutti gli interpreti comunemente — ebbe argo- 
mento , ebbe la Pontiiicalc dignità seguo, riprova d’essere qual 
è instituita da Gesù Ci'islo. 

III. finché vù'Me al suo marito piacque: Gncltc i sommi 
Pontefici mariti , sposi della santa chiesa , furono virtuosi , os- 
servanti de* medesimi divini comandamenti. 

Ila. fatto v' avete Dio d'oro e d aigento. Simulae rorfun 
servitus , dicesi 1 ’ ararizia anche da S. Paolo (e). * Abbiamo re- 


(<») Al cil. cep. 17 . ( 6 ) Ver». i43. e srgg. (c) Vers. g 8 e sejjj;. 
(d) l»i. (*) Gobiss. »n- 5. 
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sUtuito Dio invece «T /</</«<>' sull' autorità di molte buone edi- 
zioni e del Cud. VaL N. E. 

ii 3 . n 4 > * E eh’ è altro da voi^ più semplicemente il Cod. 
Vat. N. E. JdoLiire per idolatri cui perciò, si accorda Vegli 
del seguente verso , che vale qiiant’ eglino (a) , antitesi ne’ pri- 
mi tempi della Toscana favella praticata. Vedi il Manni nella 
tat’ola delle voci più notabili posta in fondo ai Gradi di S. Gi- 
rolamo ^ alla voce Profete. Uno e cento, non che ( diiosa il 
Venturi ) l’ idolatria adorasse un solo , ma perchè ogni popolo 
riconosceva quulclie suo nome con culto speziale. A me però pia- 
cereblie più d* intendere ; die uno e cento sicno qui numeri de- 
tcrniinati in luogo d' iudelri-ininati qual si vogliono aventi la 
proporzione eh’ è tra il cento e l’ uno ; c come se detto avesse : 
per qutuiti idoli si adorassero gl’ idolatri, ne (sdorate sxù cento 
volte più , poiché vi fate idolo ogni pezzo d’ oro e d’ argento , 
ogni moneta. * «Ve non ch'.elli uno, buona variante, cr forse la 
vera del Cod. Vat. N. E. — orate per adorate. 

ii 5 . ii6. 117. Ahi Costantin ec. Intende il Poeta, giusta la 
persuasione in clic si viveva a* tempi suoi (ò) , che per Timpe- 
rator Costantino magno donata fosse Roma a S. Silvestro Pa- 
pa (c) , cui perciò appella il primo ricco patre : e intende che 
cotal dote , cotal donazione cagionasse nel Papa , e negli eccle- 
siastici r amore alle ricchezze , e conseguentemente altri infiniti 
guai. Mostrandoci però la spcrienza che per esibizioni torce dal 
dritto più facilmente il povero ehe il ricco , peggio forse sarebbe 
se gli ecclesiastici fossero poveri. — matre c patre , antitesi prese 
dal Latino in grazia della rima. 

1 18. Cantava : cantare , qui per parlar francamente — note 
per parole, in corris|>mi(lcnza al cantare j che nota propriamente 
vorrebbe significare segno di ccuUo, 

lao. Spingava con ambo le piote , guizzava con ambedue le 
piante , clic teneva fuori del buco. Boti citato nel Vocab. della 
Cr. alle voci Piota , e Spingare. Piote per piante de’ piedi ado- 

1 

{à) Cinon, Parlìe, 101. 7. (li) Vedi tra gli altii monumcnii la 
CroDica Martiniana , a iia di Martino Paolo Silvester c Cosleniinus. 
(c) Vr«li ParaJ. xz. 55 « segg. 
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]Krò anche Fazio degli Uhcrti Dittam.- lib. 4 y cap. 4 ) <h 1 ado« 
prano tuttavia i Picmonicsi. 

ia:i. Ltibbia per viso , faccia, adopcranlo altri pure. V'ed. il 
Voc. della Cr. * Così con queta labbia, bella variante dal Cod . 
Angel, N. E. ' - 

i^i3. Espresse per dette. 

* tiq. Distrailo, Coti. Val. ed Angel. N. E. 
laS. «$*{ men portìi la NIdob. , sin men portò 1’ altre edizioni. 
Strana per avventura sembrerà ad alcuno tpicsla mutazione; ma 
deporrà la maraviglia chi vedrà nel Yocab. della Cr. la folla 
d’esempi del « per sinché adoprato dai migliori autori di lin- 
gua in verso c in prosa ; c molto più se leggerà la nota clic 
fanno sopra deHa stessa particella i deputati alla correz.ion dd 
Boccaccio 55 G. a N. a. Sì fu partilo leggono con la Nidobea- 
tina in questo medesimo poema (tt) anche tutte l’ altre edizioni , 
in luogo di sinché fu partito. Sì men adunipic leggasi qui pure* 
c cessi alTatto I’ aspro sin men. * Il Con. Cas. legge Sì me por- 
tò cc. e cosi fa cessare anche 1’ aspro del men. N. E. 

laQ. Dal quarto al quinto argine ec. attraversa la quarta 
bolgia. 

130. Puose , (usato da buoni antichi autori) (f) in luogo di 
pose legge la Nidob. meglio di spoic che leggono 1’ altre edi. 
zionL * Così il Lombardi : ma noi abbiamo creduto di restituire 
l’antica lezione, perchè il verbo spose è d’ottima lingua e si- 
gnlGcanza , e quel puose ci pute assai di neologismo : come an- 
clic perchè spose leggono le migliori edizioni , c i Codd. Vat. 
cd Angel. N. E. 

131. «S'oai'c, avverbio c ripetizione del soavemente detto nel 
verso innanzi , a fine di render ragione del medesimo , come fa 
con aggiungervi per lo scoglio sconcio ec- j quasi dica soave- 
mente mi puose , cioè con leggerezza c cautela , a cagione d’ es- 
sere quello scoglio sconcio, cioè scabroso ed erto. Prendendosi 
soave per aggettivo , verrebbe Dante a dire , che fosse il peso 
dd'proprio corpo .soave a Virgilio ; lo'che scbl)ene avesse Dante 

(«) Tnf. XXXI 3o. (A) Vedi Maslrofiiii Teoria e Prospetto do’ ver Li 
Italiani sotto il verbo funere c pone. n. 8. 
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saputo, mal si udirebbe detto da lui medesimo. * Biagioli e di 
diversa opinione, e molto dottamente sostiene che soave è ag> 
giunto di c<in;o. N. E. 

i3a. Alle capre duro varco } e perciò, intendi, durissimo 
varco , ditEciirssima strada agli uomini , com’ ora Dante : passeg. 
giando , come ognun sa , la capra per quegli scoscesi luoghi , 
ove non può 1’ uomo mover passo. * Che farebbe vile capre^ Cod. 
Angd. N. E. . 
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CANTO DUODECI MO. 


Argomento. 

In questo canto ttatta il divino Poeta della pena di coloro , che pre* 
aero | vivendo i prcaunaiooe di predire le cose avvenire ^ la qual 
pena è 1 avere il viso e la gpla volti al contrario verso le reni j 
ed in questa guisa .perche è tolto loro il poter Vedere innanai , 
eamminano all’itidietro. Tra questi trova Manto Tehana , da cui 
narra avere avuto origine la celebre città di Mantova. E son questi 
così fatti indovini posti nella' quarta bolgia. 

I Di nuova pena ini convlcn fj-a versi , • ’ ‘ 

£ dar materia al ventesimo canto '■ 

Della prima canzon eh' c de’ sommersi , 

4 Io era già disposto tutto quanto • ’ 

A riguardar nello scovcrto fondo , ' ■ 

Clic si bagnava d’ angoscioso pianto j 
7 E vidi gente por lo vallon tondo ' ' . > . 

Venir , tacendo c lagriraando , al passo ' 

Che fanno le Ictanc in questo mondo, 
ló Come'l viso mi scese in h>r più' basso , ■ > 

hlirabiimcntc apparve travolto 

Ciascun dal mento al principio del casso ; ‘ ‘ • ' 
i3 Che dalle reni era tornato il volto', ' ‘ ‘ • '* ' 

E indietro venir lì convenia, 

Perche ’l veder dinanzi era lor tolto. ' ' ' ' ' 

i 6 Forse per fiirza già di parlasìa ‘ ‘ - • ì: . • ’ 

Si travolse così alcun' del tutto : ' • ■ • ’ 

Ma io noi vidi , nè 'credo che sta.' • 

19 Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto ' ' 

Di tua lezione , or' pensa per te slesso ' • ' 

Coin'ìo potrà tener lo viso asciutto 
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Q2 Quando la nostra immagine da presso 

Vidi si torta J clio’l pianto degli dccK 
Le naticlic bagnava per Io fesso.* *' 
aó Gji to io ]>iangea , poggialo ad un de’ rocchi 
Dcl'duro'scoglio , sì che Ig mia scoi la . 
Mi disse : ancor se’ tu degli altri sciocchi 
a 8 Qui vive la pietà quand' è hen morta. 

Chi e più scellerato di colui , 

eh’ al giudicio divin passion comporta .* 

3 1 Drizza la testa , drizza , e vedi a cui 

S' a|icrsc agli occhi ‘de’ tchan la terra ; 
Perchè gridavan tutti : dove rui , 

34 Anfiar^o ? Perchè lasci la guerra ? 

E non restò di ruinare a valle 

■ r 

Fino a Minos , che ciascheduno afferra. 

37 Mira , eh’ ha fatto petto delle spalle. 

PercJiè volle veder tropjxi davantc , 
Dirietro guarda,, e fa ritróso calle. 

40 Vedi Tiresia che mutò sembiante , 

Quando di maschio icmmiiia divenne , 
Cangiandosi le membra tutte quante j 
43 E , prima , poi ribatter le convenne ^ 

Li duo serpenti avvolti con, la verga*, , 
Che riavesse Ic^mfscyii penne. j 
46 Aronta e quei eh’ al j ventre gli ,p' atterga , 

Che ne’ monti di Limi , dpvc ronca 
Lo carrarese che di sotto alberga , 

49 Ebbe tra' bianchi marmi la sj^-lonca 

Per sua dimora : onde a gu^ilar,jlc sti lle 
£ ’l mar non di, era la veduta tronca., 

5 a E quella che ricuopre le manunelle, . , 

Che tu non vedi , con le trecce sciolte 
E ha di là ogni pilosa pellp , ,, , 

S.'j Manto fu che cercò per terre molte ^ ^ • 

Poscia si ]x>sc là dove nacqu’ io; 

Onde un poco,uii piace chc^ mj ascolte.. 


/i I 
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58 Poscia che il padre suo di vita uscio , ' 

E venne serva la città di Baco, 

Questa gran tempo per lo mondo gio. 

6i Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell* Alpe che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nume Bcnacu -, 

64 Per mille fonti credo e più si l>agiia , 

Tra Garda e vai Camonica e Apeniiio , 

Dell’ acqua che nel detto lago stagna. 

67 Luogo è nel mezzo , là dove il trentino 
Pastor c quel di Brescia c il vcrom-se 
Segnar poria, se fesse quel cammino : 

70 Siede Peschiera , bello c forte arnese 

Da fronteggiar bresciani e bergamaschi . 

Ove la riva intorno più discese. 

73 Ivi convien che tutto quanto caschi ■ 

Ciò che ’n grembo a Benaco star non può , 

E fassi fiume giù pc* verdi paschi. 

76 Tosto che r acqua a correr mette co’ , • • • 

Non più Bcnaco , ma Mincio si chiama 
Fino a Governo dove code ià Pò- 

79 Non molto ha corso che truova una lama , 

Nella qual si distende , e là ’mpaluda , 

E suol di state talora esser grama. 

82 Quindi passando la vergine cruda > t 

Vide terra nel 1 mezzo del pantano , > 

Senza cultura e d’ abitanti nuda. 

85 Lì, per fuggire ogni consorzio umano, ;r- 

Ristette co’ suoi servi a far sue arti,' . . ■ 

E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

88 Gli uomini poi , che ’ntorno erano sparti , / . 

S’ accolsero a quel luogo , eh’ era forte 
Per lo pantan di’ avea da tutte parti. 

91 Fer la città sovra quell’ ossa morte; ' 

E per colei , che ’l luogo prima elesse , 

Mantova l’ appellar senza altra sorte. " 
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94 Già fìir le genti sue dentro più spense , 
Prima che la matlìa da Casalodi 
Do Pinamoote inganno ricevesse. 

97 Però t'assenno, clic, se tu mai odi 

Originar la mia terra altrimenti, 

La verità nulla menzogna frodi. 

100 Ed io : maestro , i tuoi ragionamenti 

Mi son si certi , e prendou si mia fede , 
Cile gli altri mi sarien cai'boni spenti. 
io 3 Ma dimmi della gente che procede 

Se tu ne vedi alcun degno di nota : 

Gilè solo a ciò la mia mente rifìede. 

106 Allor mi disse: quel, che dalla gota 

Poi^e la bari» in .su le spalle brune , 

Fu (quando Grecia fu di maschi vota 
109 Si eh’ appena rimaser per le cune) 

Augure, e diede '1 punto con Culcanla 
In Aulide a tagliar la prima fune, 
iia Euripilo ebbe nome, c cosi 'I can^ 

^ L’ alta mia tragedia in alcun loco 

Ben lo sai tu che la sia tutta quanta. 
ii 5 Queir altro, che ne’fiant^i è cosi poco, 
Michele Scolto fu , che veramente 
Delle magiclie jirode seppe il giuoco, 
a 18 Vedi Guido Bonetti, vedi Asdente 

Ch' avere atteso al cuojo ed allo spago 
Ora vorrebbe; ma tardi si pente, 
lat Vedi le triste che lasciaron 1 ’ ago , 

La spuola , e ’l fuse , e lecersi indovine ; 
Fccer malie con erbe e con imm.'igo. 

1 a 4 Ma vieni ornai ; ebè tiene ’l confine 

D’ amendue gli emispcri , e tocca 1 ’ onda 
Sotto Sibilio , Caino e le spine. 

137 E già )emotte fu la luna tonda ; 

Ben ti dee ricordar , che non ti nocqiie 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Si mi parlava ; ed andavamo introcque, j 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO DUODECIMO. 


3. Uella prima camon eh* è sommersi Sommerso per ri- 
militudine vale ricoperto da cbecchcsia. VocaK della Cr. E be- 
ne perciò si appropria a’ dannati ricoperti infernale buca dalla 
terrestre volta. 

Qui ( critica il Venturi ) la chiama consone , altrove com. 
media, altrove poema f e che nome non dà a tjuesta sua opera 2 
Dante ( risponde al Venturi bravamente il Sig. Rosa Moran* 
do ) dividendo l’ opera sua in tre parti , e a ciascuna dando 
il nome di canzone , o sia cantica , non viene per questo a 
dar più d* un nome alla sua ccanmedia , come non si danno 
molti nomi a una commedia chiamandone le parti or prologo • 
ora atto , ora scena , Quando poi al nome di poema , questo è 
un. nome generico , per parlare alla manieta de’ loia ; e si ,pos- 
son chiamare poemi tanto l’ lUadee 1’ Ulissea d’ Omero , quan- 
to le ZVuòr e il Plutone , Aristofane } nè perciò queste due com- 
medie avrebbero più d’ un nome , come non lo avrebbe per 
esempio trono ( patria del Sig. Filippo ) se ai rbi.im.«^8t<» col 
nome generico di città. Intorno all’ aversi chiamate cantiche ,o 
sia canzoni, le tre partì di questa commetta, leggasi il Mazzo- 
ni nella sua Dijèsa ( part i lib. 3 cap. ao ) dbe molto erqdi- 
tamente ne parla, mostrando come gli antichi dissero cantico 
il monologio , e come si può compor commedia di soli cantici. 

Ija ragione , che qui il Rosa ag^unge , per cui Dante appel- 
la-s-se questa sua opera commedia , vedila riportata in prinàpio 
del libro , appresso alla prefazione. t 

4. 5 . Io era già disposto tutto quanto a risguardar\ vale 
Dante T, II, 7 
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come, io in’era già posto con tutta quanta l’attenzione a ris> 
guardare.* Riguardar , Cod. Vat. N- E. — acowrto , patente 
air occhio mio , in quel colmo dell! arco , dov’era (r<) , in tutta 
r estensione da im lato all’altro (à) 

6. Si bagnava et emgoscioso pianto , che l’ angoscia spreme- 
va e faceva cadere dagli occhi di que’ dannaU. 

7. Tondo ^ circolare. 

8. 9. Al passo che fanno le letane ec. A quel passo lento c 
posalo , che fanno le nostre processioni , appellate , litanie , 
dice il Magri (c), dalla voce Greca Xtraysiaj che significa sup- 
plicazione , per le preghiere che nelle processioni si fanno. — 
letane in vece di litanie adopera anche Gio. Villani {d).* Il 
Con. Cast, legge assolutamente letame. Co'pcf, come legge il 
Cod. Ang. in vece di Che. N. E. 

10. yiso, alla Latina, in ‘ singnificazione di vista e di oc- 
chi. VraTUHi. 

11. 13 . Casso, sustantivo , la parte concava del corpo' cir- 
condata dalle costole , ( Vocab. della Cr. ) altrimenti appellato 
busto, torace. Dicendo adunque esser ttavoUo Ciascun dal men- 
to al principio del ceisso , vuol dire , che la torcitura si faceva 
tutta nel collo.* I Con. Cast, e Vat. leggono tra il mehto ctc. 
e ciò indica forse meglio la parte , cioè il collo , in cui si scor- 
geva la controversione della fàccia verso le spalle. 11 Cod. An- 
gel. ha tra ’l mento e’I principio cc. N.-E. La ragione di fìn- 
gere tale punizione in costoro , che sono gl* indovini , vedila 

.i»d I». 38 . ‘ ' 

i 3 . Che vale perocché — reni, una delle parti deretane del 
Corpo nostro , per tutto il di dietro di esso — tornato per ri- 
torto , voltato. 

È indietro venir // ( per foro) (e) convmia. Avendo 
essi il viso dalla parte della scliiena , per vc«lere ove si andas- 
seto conveniva loro andare indietro, cioè al contrario dello 
andar nostro. * E di rietro , Cod. Vat. N. E. 

(<i) Canto preced. v. ia8. (6) Inf. ivii *>. 109 c trgR. (c) .Volin’/t 
de’ vocab. ecctes. Cron. lib. j. cap. i 3 . (e) Allo sitato significato 
adoprò' it Boccaccio il pronome vedi Cinon. Pai tic. 118. >. 

/ 
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t6. Partasìa c paralùìa come parietico e paralitico , fltxissero 
gli antichi egualmente. Vedi il Vocab. della Cr. , ed è , dice il 
Volpi , risoluzione de’ nervi che cagiona storcimento d* alcuna 
parte del corpo. 

18. Nè aedo che sia , che trovisi al mondo. 

19. 30. 31. Se Dio ec. Dovrebbe la costruzione esser questa: 
Ora , lettore , se Dio ti lasci prender frutto di tua lezione : 
cioè, Or posto, o lettore, che Dio ti conceda commovimento 
ed orrore nel solo leggere queste cose , pensa per te stesso , co- 
ni io potea tener lo viso asciutto , oom’ io , presente trovando- 
mi alle cose medesime , contener mi potessi dal piangere. 

33. La nostra immagine , 1’ umana figura in quelle ombre. 

33. 34. >S'< torta , che ec. Lpdando qui il Daniello la varia- 
«ione, che usa il Poeta nel ripctitamente descrivere cotale stor. 
cimento dell'uman corpo, vorrei, vi aggiunge il Venturi, po^ 
ter sempre lodare ancor la decenza. L’ espressione, però conte • 
nula ne’ termini eh’ adoperano gli Anatomici , è in questi casi 
sempre la più decente. 

35. 36. Ad un de' rocchi- Rocchi non è qui il plurale di 
rocco , ma di roeeldd , che significa ( spiega il Vocab. della 
Cr. ) pezzo di legno, o di sasso , o di sùnil materia ; onde ad 
un de' rocchi del duro scoglio vale quanto , ad un masso pro- 
minente da quello scoglio sconcio (a) , scabroso , su del quale 
stava a guardare. • 

37. Degli altri sciocchi, mondani. * Se' tu ancor , più fàcil 
lezione del Cod. Atig. N. E. 

38. Qui vivo la pietà , cjuand' è ben morta : corrisponde a 
questa quell’ altra espressione E coì-tesìti fu lui esser villano (A); 
e per ben morta intende la pietà, in cui sia estinta ogni uma- 
na passione; tal che sia tutta' zelo della gloria di Dio: ne cer- 
tamente a questo modo v’c cosa per cui possa dirsi U Poeta 
qui non teologo, come il Venturi borbotta. 

3o. Passion comporta legge la Nidob. con miglioramento del 
verso , ( • c il Cod. Caet. e il VaL N. E. ) ove •!’ altre ediz. 
leggono passion porta. Comportare significa soffrire ; comportar 

£a) CsBio precedi v< |3ti (A) taf. zxzm iSo. 
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AMNOTAZIONI 
adunque pasàmie al giudkio «/«'iVio, vuol dire soffi-ire patimen- 
to al mirare in altrui gli cflètti della divuia giustizia. 

3i. A cui , per qudh a cui.* 'Drizza la usta disse ec. , il 
Cod. VaL N. E. 

3a. Agli occhi de' Teban , vale quanto veggenti quei di Te- 
be assediati. 

: 33. 34.* Percht’ei gridavan~ tutti y Cod. Vat. N. E. — Dove 
rui Anfiarao. Ànfiarao figliuolo d’Oicleo , o di Linceo , fu uno 
de’ sette Regi che assediarono Tebe per rimettervi Re Polinice. 
Essendo egli indovino, ed avendo preveduto che portandosi al- 
l’assedio di Tebe vi sarebbe perito, eras| perciò nascosto luo- 
go noto alla sola propria moglie. Ma vinta costei da Argia mo- 
glie xli Polinice coll’ offerta di un prezioso giojello , manifestò 
dov’ era il marito : e condotto per forza a quell’ assedio , men- 
tre valorosamente combatteva , gli si aprì sotto i piedi la terra 
e lo inghiottì. Adunque dove rui Anfiarao? sono voci derisorie 
degli assediati Tebani all^i di cotale di lui disgrazia. Rui ado- 
pera qui Dante a causa della rima per rmni , cadi^ come nel 
Farad, xxx Sa. rua per corra in significati ambedue del 
verbo Latino ruo is : e forse qui ebbe il Poeta , come il Da- 
niello avverte , qualche particolar riguardo al verbo stesso , che 
pone Stazio in bocca di Plutone interrogante il caduto Anfiarao 
qui limiti praeceps ^on licito per inane ruis (a) ? 

35. A vcUle , posto avverbialmente signica a basso ,aìlo 'ngià. 
Vedi il Vocab. della Crusca , che altri esempi di Dante , ne 
reca uno ancora dell’ Ariosto. 

. 36. itbio a Minia , cioè fino aH’ Inferno ed al giudice Mi. 
no$ (ò). — che ciascheduno jqfferra ; afferrare qui metaforica- 
mente per sindacare, e giudicare ; come dicesi comunemente ca- 
pitar nell’ unghie di alcun giudice dii capita sotto il giudizio del 
medesimo. Tale caduta di Anfiarao dirittamente fino all’ In- 
ferno finge anche il prclodato Stazio (c). 

39. Fa ritroso calle. Calie significa lo stesso che vùije ri 
troso vai quanto retrogrado, c ve n’ha molti esempj anche 
d’altri scrìUi'rì (vedi il Vocab. della Cr. ). Adunque fa ritroso 

(a) 3'Ae6. lib. V . 85 e seg. (A) taf. v. 5. ^c) r/id». lib. 7. nel fine. 
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cafle vuol dire il medesimo che fa pasti retrogradi. Qui ri- 
troso ( chiosa il Venturi ) forse dal retrorsum Latino ricon(»ce 
1 * origine sua. 

4 o. al 4 i* f'edi Tiresia ec. Tircsia Tchano, altro celebre 
indovino. Hassi nelle fàvole , .che nell’ atto che costui percosse 
con una verga due serpenti , Qiaschio e femmina , insieme av 
viticchiati , d' uòmo in donna si vedesse cangiato , e che non 
riacquistasse il sesso primiero se non dopo sett’anni , mentre 
ritrovati i due medesimi serpienti nello stesso atto percosseli di 
nuovo — cangiandosi le membra tutte quante} richiedendo il 
diverso sesso non solo diversi organi , ma diversa simmetrìa an. 
che degli organi ad ambo i sessi comuni. — E prima ec. Co- 
struzione E le (a lei Tiresia, allora fennnina* ma li ha ilCod. 
Vat. N. p.) contenne poi ribatter con la verga li duo serpenti 
avvolti prima che riavesse le maschili penne. — Le penne , chio- 
sa il Venturi , si pongono .qui per le membra j cosi ci avvisa 
il gran VoCalmlarìo degli Accademici ; ma forse intese Dante 
più tosto indicar la barki virile, i 'peli della quale nel canto 
ancora I al v. ^i. del Purgatorio chiamerà piume. 

46. dronta è quel, legge la Nidob. , ed è quei l’ altre ediz. 
*EilCod. Val. e il Caet £ imi restituiamo questa lezione, sem- 
brandoci che quei ( quegli ) si dica meglio parlandosi di per- 
sona , se tutte le grammatiche non &Uana N. £• Aronta , o 
Aronte , indovino celebre dilla Toscana., abitò ne’ monti di 
Luni sopra Carrara. Luni era dttlT situata a lato della foce del- 
la Magra , da cui ancora il paese d’intorno ritiene il nome di 
Lunigiana. Vehtcbi. — Ch’ al ventre gli ti atterga , che gii sta 
dietro al ventre o che al ventre di Tiresia accosta il tergo , es- 
sendo anche Arante , come tutti quegli sciaurati indovini , col- 
la faccia dalla parte della scliiena. 

47. al 5 i. Che rw’ monti ec. Costruzione. Che ebbe per sua 
dimora la spelonca tra bianchi marmi (tali appunto sono i mar- 
mi di colà ) ruf monti di Luni , dove lo Carrarese ( il numero 
singolare pel plurale } , che alberga di sotto , ai mederìmi mon- 
ti , rqrwa , coltiva la terra. RorKore propriamente è nettare i 
caiupi dall’ erbe, inutili c nocive} ua si pone la spezie pel gè- 
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nere. VeRTWii.* L’ ant. Postiilat. del Con. Gas. su la parola 
rmKa nota id est st rtà , quia ponitur prò moraUtr, vel habitat. 
E nccomc il rftonchus dei Latini é il russare , potrebbe dirsi 
che roncare si usasse in italiano per russare rhoncfios edere voi. 
garmente ronfare. Forse ad alcuni persuaderà più la nota del 
Posti]. Gas. , che l’ autorità del Venturi. N. E. — Onde a guar- 
dar le stelle , e ’l mar , per formare i suoi vaticiiij — non gli 
era la veduta tronca, non gli erano per l'altezza del silo della 
spelonca tronchi i raggi visuali da vcrun oggetto di mezzo. 

5a. 53. Le mammelle che tu non vedi, perocché portavate 
nelb parte opposta alla fàccia, e però naturalmente ricoperte 
dalle, treccie sciolte. 

54 . E ha di là, cioè nella detta parte opposta alla fàccia^ 
ogni pilosa pelle dell’ occipite e del pettignone. 

55. Manto , Tebana indovina , figliuola diTircsia sopraddetto, 
dopo la morte del padre , fu^cndo la tirannia di Greontc , ab- 
bandonò la patria , c vagando per molti paesi , fu anche in Ita- 
lia , dove dal fiume Tiberino ingravidata portorì Ocno , che 
fondò Mantova , e dcnmniuoUa cosi dal nome di sua madre : 

JUe edam patriis agmen ciet Ocntts db oris , 

JPatidiacae Mantus , et Fasci fiUus anìnes. 

Qui miaos , matrisque rkdit tibi , Manata , nomen^d). 

‘ 56. Là dove nacqu’io. Virgilio propriamente nacque in An- 
des , terra picciola nel Mantovano , se prestiam fede al suo ap- 
passionatissiihn imitatore Silio Italico lib.- 8. Manata Musarum 
domus , atque ad siderà canta Erecta Andino ( testimonia lo 
stesso anche Donalo nella di lui vita .* nàUts est in pago , qui 
Andes dicUur ). Si è scoperto il sito preciso dove nacque Vir- 
gilio dal Marchese Maffei, e si chiama in cggi Bande. Vedi il 
toDoo II della Verona illustrata alla pagina 6. dove tratta di 
Catullo. Ventosi. Nondimerio però come Virgilio stesso pren- 
dendo Mantova pel Mantovano disse , Manata me gcnuit (b) ; 
cosi potè Dante far dal medesimo dire : Manto si pose là , dove 
jiacqd io : Mantova mia terra ec. 

(a) Virgil. dcfi/eid, x. igS e segg. Qt) Yedi Donalo ucUa vita di 

Viigifio- 
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57 . Un poco mi piace che m’^ascolte, Costruzioue. Mi piace 
che mi ascolte ( per ascolti') un poco. 

5(). Serva, schiara del sopraildctto tiranno Creonte — lacUtà 
di Bacco , Tebe , perocché patria di Bacco — Baco per Bacat 
in rima. Vedi il Varciù' nell’ Ercolano a carte 190 , ed il Sai- 
vini nella 2 parte de’ Discorsi accadanici a carte 5o.5. 5o6. Volpi. 

Il Venturi perA, senz’ altra briga, pronunzia ex tripode, che 
Baco o sigii^ca verrinicelio , o è voce da far paura ai bam- 
bini. Baco il Dio del vino con una c sola pronunziasi in Lom- 
bardia , e nel Veneziano ; e come Dante da queste ed altre na- 
zioni prese- lodevolmente termini aflatto dai Toscani diversi , 
molto più potè in grazia della rima sceglierne una solamente 
varia nella non addoppiata c. 

Gl. 62 . 63. Suso, rclativarocute all’ Inlèmo — giace, sta si- 
tuato — un loco , anGtesi presa dal laGno in grazùi della rima 
anche dall’ Ariosto (n) — ed ha nome Benaco. E’qucsto il no- 
me ch’ebbe dai Latini il lago detto oggi volgarmente Gahùu’^ 
O ha nome Benaco , Cod. Vat. N. E. — of^iè dell a^ , che 
serra Lamagna sovra TiraUi. TiraUi scrive anche Giovan Vil- 
lani (£) in vece di Tórdo , borgo una volta capo della contea 
denominata da esso del Tórdo (c) : ed alpe appella qui il Poe- 
ta tutto il montuoso lungo tratto dal lago di Garda fino al prin- 
cipio dell’ Alemagna sopra del Tirolb. ’ 

65. Val Camonica Pennino ( * Tal leggeva il Lontbardi , 
c interpretava dillusamente , N. E. ) coù ammetto con varj testi 
manoscrith e stampati , in vece di Val Camonica e Appenni- 
no , che appresso all’ edizione degli Accademici della Crusca 
leggono tutte le piò moderne edizioni. V^ria questa lezione eh’ io 
scelgo da quella che rigetto , in due capi : il primo è che to- ' 
gliesi la particella e tra V(d Camonica e Appennino. L’ altro 
è che scrivesi Pennato in vece d’ Appennino. La prima varia- 
zione bassi nella Nidobeatina edizione, ed in due ms^ della 
Corsini (</) j ( aggiungi 1’ Angelico ) l’ altra nell’ edizione del 

(a) Far. iiv. II. (&) Cron. lib. i>. cap. 34. (e) Yedi^Baudraud 
Lexie, geogr, art, Teriolum. (d) Segnali C 08 c ij 6 S. 
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Vellutclio , .e parimente in varj mas. (a); e quel eh’ c più, con* 
iermansi ambedue da evidentissima ragione. 

E cominciando dalla particella congiuntiva. Egli è fuor di 
dubbio , che , o si legga Pennino o Appennino , dee uno dì 
questi , e non già il lago medesimo , essere la cosa bagnata da 
que’ mille fonti e più : altrimenti verrebbe Dante a dire , per 
fonti e più si bagna U lago , che ha nome Benaco , delt acqua 
che mi detto lago 'stagna : come se vi fosse pericolo d' inten- 
dersi bagnato quel lago di uu’ altr* acqua , diversa da quella che 
sta nel laga La congiuntiva adunque , come quella che ne prò* 
durrdibe una colai ridicolosaggine , dee onninamente rimuoversi. 

Appennino poi ( eh’ é 1* altra variazione) sapevasi anche ai 
tempi del Poeta (A) essere troppo lontano dall’ indicato sito tra 
Carda e Val Camonica\ e che di là non vengano acque al 
Benaco. Bensì Q Pennino (c), o Y Alpes Poenae (d) sapevansi 
essere in quella parte , e bagnarsi per nùUt fonde più, raccolti 
e condotti al Benaco dal Bume Sarca. E stendendo appunto , come 
odle carte geograBchc si può vedere , suo corso il Sarca tra Ca* 
monica e Garda p<r mezzo alle dette Perniine alpi , c scendendo 
dalle medesime tratto tratto rivi .ad ingrossarlo, malamente af. 
faticasi il Vcllutello di sostituire a Val Camonica V ildimonica. 

11 Venturi a questo passo taccia il poeta nostro di scrittore 
con istUe geografico pochissimo scrupoloso^ e ne aggiunge in 
» • - — — . 
(a) le ano della Vaticana legnalo 3 aoi , in altro della Coriini 607 , 

•d in parecchi altri reduti dagli Accademici della Cr. ,e notati nella 
liTola de’ nomi de' lesti ec. (fi) Il Petrarca scrittore a Dante vicino 
intese per Appeonino l’istesia catena , che noi intendiamo , di monti 
dividente il lungo dell’ Italia j e però nel sonetto <i 4 appella Italia 

. U bel paese, 

eh’ Appennin parte , e ’l mar circonda e t Alpe. 

Che , se per Appennino avesse inteso anche 1 * Alpa che serra ta- 
magna , avrebbe dovuto dire Ch’ appennin parte , e insUmeot mar 
circonda. (c) Vedi il Boccaccio , pure scrittore a Dante vicino 
de monlibus silvie ec. artic. Penninus : e vedi altresì la Germania 
vetms neW Atlante stampato in - Amsterdam nel 1641 > rJ il Yellu- 
tcllo a ijnesto passo. (d) Xulomcu Cevgraph, lUi. 3 . cap. 1. ta- 
bula VI, Suropof, 
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Al canto XX. to5 

conrcrma il verso loo. del canto I di questa medesima cantica, 
ed il verso a 5 . e seguente del canto ix del Paradiso. Ma vedi, 
lettore, essi luoghi con le rispettive note , che spero troverai 
peggiore la conferma della prova. 

• Noi però seguiamo ‘volentieri la volgala , col Cod. Vat. e 
Ang. , e ragioniamo col dotto Biagiolì cosi ; Il non atvre scor- 
ta la ellissi delle paróle da me riposte nell ordine diretto (cioè: 
il luogo compreso tra Garda e Val Camonica e bipenni no si 
bagna , ered’io, per mille fonti e più , dell acqua che staglia 
nel detto lago) ha fatto travederé tutti i comenlalori , ma più 
il Lombardi il quale ha creduto che si bagna albia relazione a 
Pennino , e che , per conseguenza , questo monte sia da mille e 
piti finti bagnato , iwn avvertendo che , se av.’sse voluto il poe- 
ta dipingere i mille fonti cadenti da quel monte altro giro ed 
altre parole avrebbe certamente adoperato , e Uili da ftme sen- 
tire il rimbombo fu qui. E non credo che trovisi scrittore ,per 
mediocre chi egli sia , il quale , per dire che mille e più finti 
scendono da un tal monte ^ dicesse che quel monte di nùUe e 
più finti si bagiut ec. N. E. 

67. 68. 69. Luogo nel mezzo ec. Scende il Poeta col pensie- 
ro dall’ Alpe } al di cui pie disse giacere il Benaco, c venendo 
in giù lungo esso Iago verso Mantova, di cui vuole principal- 
mente parlare, avverte di passaggio un luogo situato nel mez- 
zo della lunghezza del lago { in cui hanno giurisdizione e posso- 
no di là passando , segnare , cioè benedire , tre Vescovi , il 
Trentino, il Bresciano, e il Veronese ; c dee essere questo il 
cosi detto Prato della fune discosto cinque miglia da Gargna- 
no: del quale Leandro Alberti nella sua .Italia scrìve , quivi si 
possono toccare la mano ^come si dice) tre Pescqvi, essendo 
ciascun t& loro nella sua diocesi : poi discende il poeta a parlar di 
Peschiera posta io fondo al lago , e dove esso lago esce nel Mincio. 

70. 71. 73. Sùih Peschiera ec. La costruzione della presente 
terzina richiede, che il terzo verso premettasi agli altri due, 
nel seguente modo : Ovq ( così leggono concordemente tutti i 
mss. della G>rsini e l’edizione del Vcllutelloje meglio certamen- 
te d’ onde , che Poltre edizione * e il CkxL Vat. 11 Caet. però 
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ove cliiaramcntc. N. E. ) la riva intorno più discese ^ più bassa 
ritrovasi , siede , è situala , Peschiera belbì e forte arnese^ ter - 
mioe gtaicrico , qui per rocca , Jòrlezza ; da fronteggiar Bre~ 
scialli e Bergamaschi, da far fronte ai vicini poprfi di Brescia 
c Bergamo ; perciocché , chiosa il Daniello , agevolmente questi 
due popoli doveano essere congiunti insieme contro i signori 
deUa ficaia , padroni allora di Peschiera , c di tutto il Veronese- 

73. 74 - 1 ^' convien ec. Per esser ivi , come ha detto , la 
riva più bassa , convien di' indi si versi la sovrabbondante ac- 
qua , della quale lassi tra que* verdi prati un iiunie , appellato 
Alincio , come in appresso dirà Dante stesso. 

76. A correr mette co'. Co' sincope di capo , che pare non 
]x»sa dirsi, com’ altri la giudicane, Lombarda, porocchè trop- 
po adoprata tanto dal Poeta nostro , in rima c fuor di rima (a ) , 
quanto ancora da altri baoni scrittori (li). Mettere capo , f«r- 
landosi di acque , vale quanto metter foce , sboccare. Vedi altri 
esempi nel VocaboL della Cr. , e però mette co’ a correre verrà 

10 stesso che slxxxa a correre. 

78. Governo , castello situato dove il Mincio mette in Pò. 
Volpi. 

79. Lama, sigm'Iìca bassezza, cavUà di terreno, dal Latino 
lama’, hunae. Ecco ciò che dì questa voce' scrive Dufresne: La- 
ma : Pestus •. Lacuna. Ennius : sdvarum sa'tus , latebras , ìamas- 
que lutosas. Dante in Ii^èmo caru. xx usurpatur prò valle. 
Malamente adunque il Vocab. della Cr. , il Venturi , ed anche 

11 Volpi spiegano lama per pianunu 

81. E suol , essa acqua impaludante quella lama , di state 
talora esser grama, cioè malsana, dannosa spiega il Vocab* 
della Cr. E tale si può incidere tanto in se stessa , perocché 
nell’ estate per l’ eccessivo caldo si corrompe , quanto per l’ in- 
fetione dell' aria , che colle ree esalazioni produce. * Talvolta 
invece di Udora ha il Cod. Vat. N. E. 

83. Cruda per severa chiosa il Volpi , c per salvatichetta 
anziché no il Venturi: ma cruda dee qui Dante appellar Man- 

(а) Vedi inehe taf. xxt C 4 , Purg. ni 118 , Parad, ni <jG, 

(б) Vedi il V<Kxb. della Cr. alla voce co'. “ 
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to nel senso medesimo che nel canto ix passato aS. appella 
cruda Eritonc, per cagione doèd’ imhrattarsi pur essa dell’ iiinan 
sangue, e d'inquietar l’ ombre de’ morti. Ecco ciò che di Manto 
scrive Stazio nella Tebaide lib. 4 * *'• 4 ^* 

T’alio ùmuba Maiitlio 

t 

Exceptum pateris prtielibal sangilinem, et omnes 
Ter circum acuì pyras , sacri de more ptuvntis , 
Semineces fibras^ et adìiuc spirivitia reddit 
yUcera. 

Osservisi intanto petla Manto da Stazio pure innuba , come 
dal poeta nostro vergine è detta. Che, se la intese Dante , co* 
tue la disse Virgilio sopraccitlato , Madie di Ocno , dovette in- 
tenderla divenuta madre dopo d’essere venuta ad abitare nel 
divisato luogo. 

84. Nuda d abilunti per ispogliata d' abitanti. 

86. 87. Sue arti , la Nidob. , e su’ arti l’ altre edizioni , Ed 
arti intendi d'indovina, qual era, e maga. — suo colpo vanOy 
voto , senz’anima. 

93. Seta’ altra sorte : perchè gli antichi , edifìcato clic ave* 
vano la città, le davano il nome a sorte , o vci-amentc da qual- 
che augurio, come in Tito Livio di Roma, ed appresso di Va- 
ronc di Atene si legge. Vellutello. 

94. 95. 96. Mattia per mattezzoy come stolùa per istoìtezza, 
e JbUìa per JòUezza ; ma qui piuttosto per stolidezza , o scioc- 
chezza — da Casalodi^ ellissi in vece di dire di quel da Casa- 
lodi ^ cioè d’Alberto Conte di Casolodi castello nel Brc'sciano * 
De' Casaiodif ha il Cod. Ang. N. £. — da Pinamonte inganno 
ricevesse. Le istorie dicono , che avendo i Conti di Casalodi 
occupato in Mantova là tirannide, Pinamonte de’ Buonacossi , 
nobile di queUa città, conoscendo gli altri nobili essere molto 
odiosi al popolo persuase sagacemente al Conte Albci-to Casa- 
lodi, 'che allora reggeva in quella , che dovesse per qualche tem- 
po rilegare nelle vidne castella alcuni gentiluomini , de’ quali 
egli più si dubitava di poter essere impedito a quello che inten- 
deva di voler iàrc , alTcrmandu questa essere la via da farsi 
per sempre il popolo benevolo ed ossequente. La qual cosa man- 
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' data ad eOctto , Pinamontc placato il popolo , c fattoselo ami- 
co, tolse col favw di quello la sigucxria a’Casalodi, e mise a 
fil di i^da quasi tutti {li altri iMd^i , che craxio rimasi nella 
città , ed abbruciò le case loro: e quelli ebe da tanto infortu- 
nio poterono campare , andarono in perpetuo esilio , talmente 
che la città rimase in gran parte desolata. Vbu.dtblm>. 

97. T^assenno. Asaemiare per awalire adoperasi anche da 
altri. Vedi il Yocab. della Cr. 

98. 99. Originare per fon origmato , come ben diremmo , 
per cqgion d’ esempio , Eusehio fonda Mantova 43 o. anni pri- 
ma di Jionuif in vece di dire fo , dice , Jbtìdata Mantova — 
altrimenti. Fa qui Dante accennarsi da Virgilio l'origine di 
Alantova eh’ altri , non da Manto , ma da Tarcooe ripetono. 
AUi (scrìve Servio al riferito passo dell’ Eneide) a Tarcone 
Tyrrheni fratre conditam dicunL Mantuam autem ideo noim* 

\ natam quod Etnisca lingua Matttum Ifoem paùvm appeUatU. 

Degli espositori da me veduti non v* é alcuno che riccrdii la 
cagione per 'cui faccia Dante aggiungerà da Virgilio questo av- 
vertimento. Il solo Venturi ne dice alcuna cosa, e pare che 
pretenda essere intenzione di Dante, die fuestisi fede piuttosto 
a quanto gli fe esso dire qui , che a quello scrive egli roedesi- 
mo nc’ riferiti versi della soa Eneide : 'Esso medesimo (chiosa ) 
dà origine in parte diversa nd Mitro pur or citato , cioè nd 
decimo dell’ Eneide. 

Quanto però £1 qui Dante dire a Virgilio di vario , cioè del- 
r abitazione c sepoltura di Manto nel luogo ov’è Mantova , e 
deir adunamento in esso luogo degli uomini ^ che intorno erano 
sparti^ ù compone benissimo con dò che scrive Virgilio stesso: 
nè è credibile , che volesse Dante per nissun conto , e molto 
meno per questo , tacciar di menzogna colui, che tanto dapcr 
tutto, ed in questo medesimo luogo professa di venerare — /^ 
verità nulla menzogna frodi. Nullo per nàino, molto presso 
gli antichi buoni autori frequente. Vedi il Vocab. dcUa Cr. Ero. 
date la verità , tradire , nascondere la verità, 

101. Prendon, costrìngemo , obbligano. 

ioa. Carimu spenti. Soriano* gli altrui ragùmomuiU io con- 
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fixMito dei tuoi senza attività e vaghezza veruna ; come -»n*n7.a 
attività e luce rimangono gli spenti carbonL 

> io 3 . Che procede y che viene .ipprcsdo, come (testimonio < 

Festo) fu alle volte adoperato il Latino phocedere per succe- 
dere. Il Daniello chiosa , che procede , cioè che va in pì'oces- 
sione : che risponde a fjuel : Venir tacendo e lagrimando al 
passo , Che fanno le telane in questo mondo (a). Ma col passo 
delle ledane andavano tutte quelle ombre j e Dante non bra- 
mava contezza se non di quelle che venivano apprcuo a Manto 
ed a queir altre, delle quali già gli era stato parlato. 

104. Degno di nota , cioè (Tesser notato e nominato. Da- 
HiULo. io 3 . Rifiede, Con la Nidobeatina , e I* edizioni del Vcl- 
lutello e Daniello , e più di due dozzine di ms$. veduti dagli 
Accademici della Crusca, il luogo di risiede^ che Icggonol' al- 
tre edizioni , * c il Cod. AngcL N. E. vale rifiede lo st(»io che 
mira ; da federe., (die pure a senso di mirare adopera Dante : 

«ftchefeggia 

Lo viso in te di quest altri mal nati (li). 

106. T07. Dalla gota , singolare pel plurale , per (lolla go- 
te — porge stende — su le spalle , a causa del detto più volte 
travolgimento della faccia — brune , perocché d’ infernale ombra. 

108. al III. Fu quanto ec. Costruzione : fu augure , indo- 
vino , e con Cfdcanta , altro indovino ^ diede in Aulide, porto 
di Buezia , il punto a tagliar la prima fung , il momento ^del 
tempo da essi indovini conosciuto propizio per incominciare a 
tagliar le fimi, che tenevano ferme in detto porto le Greche 
navi, destinate all’assedio di Troia; quando Givcia fu di ma- 
schi sì vota , che appeiui rimaser per le cune , che appena vi 
restarono i bambini entro le cune ; passati essendo tutti i grandi 
.al detto .^s^o(lio■ Iperbale, a significare la gran moltitudine dei 
Greci , che a quell' impresa passarono. 

iia. Canta per dice in versi 

1 13 .' Tragedia coll' accento su l’ i dee leggersi , ad imitazione 
del Greco xpxyeili*.. Intende Dante per questa tragedia di Vir- 

(«) Vene 8. e segg. (à) taf. xviii. jS. 
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gilio la di lui Eneide, che di fatto nel Uh. a. i». ii 4 c w{!g' 
fa menzione dei due auguri di Eurìpilo c Calcanta. 

Perche poi appelli' Dante tragedia 1 ’ Eneide di Virgilio, vedi 
il Panve del sig. Rosa Morando premesso alla presente opera. 

114. -Be/i /o legge la Nidob. , ove l’ altre ediz. ben lo 
sa' — ebe in sai tutta CjuaittM , pel lungo studio fatto sopra di 
essa. Vedi il canto I. v. 83 . > 

11 5 . 116. 117. Queir altro ec. Alcuni vogliono, che questo 
Michele fosse Spagnuolo, la consuetudine de’ quali in que’ tempi 
era di portare vestimenti molto assettati , e cignere stretti. Onde 
vogliono , che per questo dica Che ne’ fianchi è cosi poco, Al> 
quanti dicono , che fu dell' isola di Scozia , c però lo chiama 
Michele Scotio. Lardino. Michele Scotto fu di Scozia , c dice 
esser sì poco ne' fianchi^ rispetto a’ brevi c schietti abiti , che 
non solamente gli Sd)zzesi , ma gl’ Inglesi, Fiammenghi , c Fran- 
cesi usavano allora. Vellutblu). Ne’ fianchi pacalo per l’abito 
attillato , o per esser egli stato di vita smilza. Vbntdhi. — Frode 
( plurale di froda ) imposture — seppe il giuoco , seppe l’ arte. 
Visse costui ai tempi di Federico II. Imperatore. 

118. 119. 120. Guido lì allatti , altro indovincr,fu da Forlì: 
compose un libro d’ astrologia , clic dice il Daniello di aver ve- 
duto ; c fu alle di costui predizioni assai creduto il Conte Gui- 
do di Montefeltro. — Asdente , ciabattino di Parma, uomo senza 
lettere , che tirando a indovinare cosi a occhi c croce , ci co- 
glieva quanto ogni altro del mestiere : e tardi or se ne pente 
di non aver piuttosto inteso ( atteso legge la Nidob. ) al cuojo 
ed allo spago , perchè e inutile il ]ientimcnto quando non si 
può porre riparo al mal fatto. * Venturi. * Ala tardo si pente , 
Cod. Ang. N. E. 

lui. lai. ia 3 . Fedi le triste ec. Dòpo la particolarità viene 
alla generalità , c mostra molte donne essere state malefiche c 
incantatrici; le quali lasciando il aicirc,c il tessere, c filare, 
arti fèmmiaili ( per le quali pone in vece i loro principali stru- 
menti ( l’ ago , la spuola, e il fuso ) si dettero alle malie , 
usando varie erbe , ed immagini di cera c di terra. Lasdinu. 
imiiuigo |Kr ùimugini , singolare (icl plurale. 


Digitized by Google 



AL CAUTO XX. 1 1 1 

ia 4 * * 25 . ia6. Ala vieni ornai: così laNitlob. ,c viennc ornai 
r altix; cdiz. * c il Cod. VaL N. E. — Già tiene il confine «c. 
CoAtruzioDC. Già Caino , e le spine ( c le macclitc , clic sono 
nella Luna , per la medesima Luna , accomodandosi alla favola 
del volgo da lui per altro iwl Paradiso' (a) derisa , che sieno 
quelle macchie Caino , che innalzi una forcata di s|iìhc ) tiene 
il confine d’ amenduo gli emisperì , cioè, sta nell’ oriz/.onlr- , 
cerchio divisorio tra il nostro cmisjierio e quel sotto di noi , e 
tocca r onda , del mare , sotto , al di là di Sibilia ( Sivilìn ora 
appellala ) città marittima della Spagna , ed occidentale rispctlo 
all’ Italia. Tiene il confine ec. e tocca V onda ec, Caino e le 
^ine. Tiene e tocca in vece tengono e toccano , zeiima come 
quella di Virgilio : Hic iliius arma hic currus fuit (li). 

IQ7. Già jernotle fu la Luna tonda ^ cioè piena. Arguisce 
con ciò alzato il Sole già da un’ oha in circa. Dalla notizia , che 
nc'da qui Dante, c ripctccela nel Purg. canL xvii. v. 119 di 
aver egfi cioè incominciato a Luna piena il misterioso suo viag- 
gio , unito alle altre notizie che il medesimo ne porge di averlo 
intrapreso nell’ anno i 3 oo (c) , a Sole in ariete (r/), vicnsi per 
le vie additateci dagli Astronomi a rilevare che incominciasse 
Dante cotal suo viaggio nella notte di mezzo tra il quarto c il 
quinto giorno di aprile (e). Essendo poi Gesù Cristo , come dal 
Vangelo si raccoglie (./’), stato crocifisso nel giorno scgticnteal 
plenilunio stesso anzidetto, perciò Dante pone per anniversario 
della morte del Redentore il giorno venuto in seguito ad essa 
notte a Luna tonda ( gkinno che impiegò Dante «omhatlendo 
colle tre fiere , e ragionando colf apparsogli Virgilio ) : onde 
nel seguente canto v. iia e segg. si fa da un demonio dire 


(a) CsDio II 5i. (b) Jeneid. I. iC 17. (c) Vedi fa nota al primo 
veno del Poema, (d) Vedi la nota al v. 3S del canto T. della pre- 
sente cantica, (e) Vedi il Massoni Difesa della commedia di Dante 
lib. I. cap. 76. (f) Dice il Vangelo crocifisso Gesù Cristo nel gior- 
no seguente a quello, in cui avea , giusta il comando dalla legge 
data da Dio a Moisè , celebrala la pasqua : ed era il comando, ebe 
la pasqua si celebrasse appunto nel plenilunio. 
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/er, più oltre cìnqu' ore che quest' otta^ 

Mille dugento con scssaiUasei 

Anni compier y che qui la via fu rotta. 

Vedi qnefla nota. 

ia8. lag. Ben ti dee Ic^ la Nidob. , e ben ten dee F altre 
edizioni * e il G)d. Vat. N. E. — ricordar vale qui sovvenire — 
non ti nacque alcuna volta, per alcun voltare, alcun veiteg^- 
j giamento. Vedi il Vocabolario della Cx.— Selva fonda: fonda 

vale qui quanto folta. Siepe fonda invece di fdta scrive ivdS Agri- 
coltura sua anche Pier Crescenzi lib. io cap. 33 n. x E si vuole 
dire , che la Luna piena col maggior lume e durata per tutta 
la notte , giovasse al Poeta nella folta selva smarrito per vedere 
I ed iscansarc i pnini , nell’ atto che per entro a quella si rav- 

‘ volgeva per cercarne 1’ uscita : al contrario doé di quello che 

‘ scrisse Virgilio stesso nell’ Eneide vi. 370 

Quale per incertam ( inc^tum altri leggevano , testimonio 
Servio ) Lunam sub luce maligna 
Est iter in silvie. 

I i 3 o. Introcque, frattanto : vocabolo Fiorentino, come èsso 

^ Dante dice nel primo libro della sua volgare eloquenza ( cap. 

i3 ) : l’usò nel primo verso delle sue terzine intitolate Pouf 
fo scr Brunetto Latini ( ed anche l’ antico volgarizzator di Li- 
, vio ) (a) : si forma dal Latino inter hoc. Vedi l’ Ercolino del 

Varchi cari. 33 a , e la seconda centuria del Salvini cari. 71. 
Vbrturi ; il quale inutilmente poscia perde tempo' dietro al Ru- 
scelli, che pictende inirocque signiBcar addentro. 


(a) 'Vedi il Vocabolario ddia Cr. 



. ,t 
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CANTO XXL 


A B Q O M E N T 0. 

Id qtteito canto descrÌTOsi'' la quinta bolgia, nella quale- il putti» 
Jcono i barattieri , cbe è il tniTaiii Costoro in un Iago di bollente 
pece. E sono guardali da' dcmonj , ai ^ali , laKlando discosld 
Dante , i* appresenla Virgilio , ed ottenuta licenaa di panare tfllre/ 
ambi nel fine ai mettono io cammino. ' 

1 Ooù di ponte ia ponte , altro parlando 
Che la mia commedia cantar non cura , 

Venimmo ; e tenevamo '1 colmo , quando 

4 Ristemmo pei; veder l’ altra fessura ^ ^ 

Di lllalebolgc , c gli altri pianti vani : - ' 

E vidila mirabilmente oscura. , • > 

5 Quale nell’ arscnà de’ veneziani ‘ t- : “ f 

Bolle l’ inverno la tenace pece 
A rimpalmar U legni lor non sani 

10 Che navicar nem ponno ; e ’n quella vece 

Chi fa suo legno nuovo j e chi cisloppa 
Le coste a quel cbe più via^i léce : 

11 Chi ribatte da proda, e chi da poppa ; , 

Altri fa remi , ed altri volge sarte : 

Chi tcrzcruolo ed artimon rintoppa } 

I G Tal , non per fuoco ma per divina arte , ; 

Boilia laggiuso una pegola spessa , 

Cile 'nviscava la ripa d’ ogni parte. 
ig r vedea lei , ma non vedeva in essa ^ * 

Mai che le bolle che ’l bollor levala' , 

E gondar tutta, e riseder compressa.' 

Dastb T, il, S' 
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33 Mentr’ io laggiù fkaincntc mirara , 

Lo duca mio } dicendo : guarda guarda) 

M trasse a se del luogo dov* io stava. 
a 5 Allor mi volsi come l’ unm , cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggire 
E cui paura subita sgagliarda : 
s 8 Che per veder , non indugia *1 partire j 
E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

3 i Ahi quant’egli era nell* aspetto 6 ero! 

E quanto mi parea neH’aUo acerbo « 

Con l' ali aperte , e soyra i piè leggiero ! 

34 L* omero suo , tb’ era aguto e superbo , 

Careava un poccator con ambo l' anche : 

Ed ei tenea de* piè ghermito il nerbo. 

37 Del nostro ponte , disse , o Malebranche y ' 
Ecc’ un degli anaian di santa Zita : 

Mettetel sotto , eh’ io torno per anche 
40 A quella terra , che n’ è ben fornita. 

Ogni uom V’ è baratticr , fuor che Bonturo } 
Del no per li denar vi si fa ita. 

43 Laggiù il' buttò, e per lo scoglio duro 

Si volse , e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar Io furo. 

46 Quei s’ attuflTò , c tornò su convolto : 

Ma i demon , che del ponte avean coverchio , 
Gridar : qui non ha luogo, il santo 'Volto ) 

49 Qui si nuota altrimenti che nel Scrchio; 

Però , se tu non vuoi de’ nostri graffi , 

Non far sovra la pegola soverchio. 

5 a Poi r addentar con piu di cento raffi. 

Disscr : coverto convien che qui balli , 

Si che, se puoi, nascostamente accaffi. 

55 Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno attuffarc in mezzo la caldaja 
La carne con gli uncin , perchè non fallL ' 


DIgitized by Google 


58 


c A n T o $XT. 1 1 ^ 

Lo buon maestro : acctocdiè non ai paja 
Cile tu ci sii , mi disse , |;iù t* acquatta 
Dopo uno sclicggio che alcun schermo t' haja } 

6 i E , per nulla oflension che mi sia fatta. 

Non temer : ch’i’ho le cose conte , 

Perchè altra volta fui a tal .baratta. . 

04 Poscia passò di li dal cò del ponte ; 

E , com’ ci giunse in su la ripa sesta , 

Mestier gli fu d’ aver sicura frante. 

67 Con quel furore c con quella tempesta 

Ch’escono i cani addosso al poverello^ 

Che di subito chiede ove s’ arresta : 

70 Csciron quei di sotto '1 ponticello , 

E volscr contra lui tutti i roncigli | ‘ 

Ma ei gridò t nessun di voi sia fello. 

73 Innanzi che 1 ’ uncin vostro mi pigli , 

Traggasi avanti l’ un di voi che m' oda , , 

E poi di roocigliarmi si consigli. 

7G Tutti gridaron : vada Malaooda. 

Pcrch* un si mosse , c gli altri stetter iermi , 

E venne a lui dicendo : che gli approda ? 

79 Credi tu , Malacoda , qui vedermi 

Esser venuto , disse ’l mio maestro , 

Sicuro già da tutti i vostri schermi 
Sa Senza voler divino c fato destro 7 

Lasciami andar , chè nd ciclo è voluto / 

J . . 

Ch* l’ mostri altrui questo ,camnnn sdvestro. 

85 Allor gli fu r orgoglio sì caduto , 

Che si lasciò cascar l’ uncino a’ piedi ; 

E disse agli ‘altri: ornai non aia fcruto. 

88 E 'I duca mio a me : o tu , che . siedi 

Tra gli scheggian del ponte quatto quatto , . , 

Sicuramente ornai a me ti ciedi. 

f * 

91 perdi’ io mi mossi, ed a lui venni ratto^ 

E i diavoli si fccer tutti avanti , • . • 

Sì di' io temetti non tencsser . patto. 
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()4 così TÌd'io già temer li fanti , 

CU'iiscivan patteggiati di Caprona , 

Veggendo se tra nemici cotanti. 

97 Io m’accostai -con tutta la persona 

Lungo ’l mio duca , e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lur ch’era buona, 
loo Ei chinavan li raffi, e : vuoi cli’i ’l tocchi , 
Diceva l’ un con l’ altro , in sul groppone ? 
E rispondean : sì , fa che gliele accocchi. 
lo3 Ma qual demonio , che tenca sermone 
Col duca mio , si volse tutto presto , 

E disse: posa, posa. Scarmiglione. 
io6 Poi disse a noi : più óltre andar per questa 
Scoglio non si potrà; perocché giace 
Tutto spezzato al fondo l'arco sesto. 
log E , se l’andare avanti pur vi piace, 
Àndatevoie su per questa grotta; 

Presso è un altro scoglio che via face. 

Ila Icr , più oltre cihqu' ore che quest’ otta 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier che qui la via fu rotta. 
li5 Io mando verso là di questi mid' 

A riguardai' s’ alcun se ne sciorina .* 

Gite con lor, eh’ e’ non saranno rei. 

1 18 Tratti avanti , Alichino, e Calcabrina , 

Cominciò egli a dire , c tu , Cagnazzo ; 

E Barbariccia guidi la dedna. 
lai Libicocco vegna 'oltre, e Draghignazzo , 
Ciriatto sannuto , e Graffiacane , 

E Farforello , e Rubicante pazzo. 
ia4 Cercate intorno le bollenti pane : 

Costor sien salvi insioo all’ altro scheggio , 
Che tutto intiero va sopra le tane. 
ia 7 Omé! maestro, che c quel di’ i’ veggio? 

Dìss’ io : deh senza scorta andiamei soli , 

Se tu sa’ ir , oh' i’ per me non la ebeggio 


.rt 
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l3o Se tn sci si «coorto , come suoli , 

Noa vedi tu ch’ei digrignan li denti: 

E con le ciglia ne minaccian duoli? 
l34 Ed egli a me: non to’ die tu paventi: 
Lasciali digrignar pur a lor senno 
Ch’ei fanno dò per li lesi dolenti. 
i 37 Per l’argine sinistro voha dienno : 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co’ denti verso lor duca per cènno. 

£d egli avea del cui &tto trombetta^ 



. J 
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AL CANTO XXI. 


,. All ponte in p<mte : dal ponte w^ra la quarta fossa al 
ponte sopra la quinta , che è de’ barattieri. Jìai-aUeiia ( dice il 
fiuti ) che per altro nome si chiaiba MaccaUUerìa , è vendi- 
inento, ovvero compramento di qticllo che 1’ uomo è tenuto di 
fare per suo uffizio, per danaro, o }x;r cose equivalenti (n). 

3. Commedia coll’ accento so 1 ’ i alla Greca maniera , vuole 
il metro che leggasi qui come altrove. 

3. U colmo del quinto ponte. 

4. RisUnuno ci fermammo — fesaan per Jbssa\ó»& in realtà 
non è altro cl»e Jèssura , findiutra di terreno. 

5 . Di Mqkbolge. Perchè cosi appelli queste circolari fosse è 
detto al primo verso del Canto xviu. — e gU altri pianti vani • 
per gli altri piangenti invano •, che nessuno muovesi di loro 
a pietà. 

6. Mirabilmente oscura , più assai delle altre , e corrispon* 
denti al bujo operare de’ barattieri. 

Arsenà legge la Nidobeatina cd accostasi meglio all* intiera 
voce arsenale , che non arzanà , che leggono l' alti-c edizioni * 
e il Cod. Ang. Ma arzenà dice il Cod. Vat. c 1 ’ Antald. N. E. 
Ji’ Arsenale è in Venezia un gran recinto dove si costruiscono 
e riattano le navi — f^eneziani legge la stessa Nidob, e f’i/ii- 
tiani l’ altre edizionL 

8. 4’ inverno , tempo in cui si riattano le navi , per essere 
alla navigazione il più importuno. 

g. Rùnpalmare , rimpeciare ; e si dice comunemente delle navi. 
Vocabolarìo della Crusca — fegn* lor, de’ A ciitziaiil. 

(») Vedi il Vocabolario della Crusca nella Tace tnu-aUeria. 
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10. Che navigar non ; imperocché navigar nonponno; 
intendi i Veneziani , non i legni ; che a quelli , e non a questi 
ai riferisce il non panno: Vbwtohi ; c istessamente gli altri spo» 
sitori, A me però non parrebbe assurda se si riferisse il non 
penna anche agli stessi iegni, — e "n quelia vece , e in quella 
occasione, in quel tempo, 

11. Ristuppa. Rùtoppare, ritarare le fessure colla stoppa e 
simili materie. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

li. Le coste , per naetafora , i lati della nave. 

14. Volge sarte ^ attorciglia la canape per far sorte , corda 
inservienti aUe navL * fon remi , altri rivolgon sarte , il 
Codice Angelico. N. E.' 

1 5 . Tereervolo , ed artimon i artimone è la maggior vela , 
che abbia la nave ; terzenudo è la minore. Boti , riportato dal 
Vocabolario della Crusca (a). — rintoppa ; risarcisce , rappezza. 

17. Pegola. Ea ragione d’ immergere i barattieri che ha Dante 
nella pece , dovrebbe essere per T inganno che fanno costoro agli 
uomini , come colla pece o pania (òlie Dante per sinonimi ado> 
pera ) (ò) s’ ingannano gli uccelli. 

19. so. ZVoM vedeva in essa mai che le bolle ec. non iscor* 
geva in essa se non che le- Indie; die il caldo feceva alzare 
alla superfìcie. £ vuole intendersi , che non vi scorgeva gente 
immersa ; imperocché come io* progresso dirA (c) , era cura di 
que’ demonj assistenti di non lasciare che deuna degl* ivi at> 
tuffati galleggiasse. * Mtii che lezione addottala per le ragioni 
esposte nella nota Lif'. iv a6,allc quali aggiuagimmto 1’ osscr.. 
vazione, che la famosa edizione di Fuligno, 1472 legge eguale 
tnenfe Mai àhfl le bolle ec. e cosi U Codice Angelica. N. £. 

31. E gonfiar tutta , e riseder compressa accenna le con-> 
auete reciprocazioni dell' alzarsi cd abbassarsi del bollente liquo- 
re , massime di pece o d' altre simili materie , che per la loro 
tenacità resistendo alla evaporazione dell’ aria , dilatansi in gran- 
di bolle ; ma finalmente aprendosi a forza 1* aria per quelle bolle 
}’ uscita , viene il liquore a ristringersi ed abbassarsi. 

(a) ÀIU voce artimoiie, (6) Vedi il vitìo r} 4 < del presente, 

{e) Vere. Si. 
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u 3 . Guarda guarda per guardali guardati. 

•j 5 . a6. Cui laida , a cmì sembra tardi ; sembra elle noti gli 
rimanga più tciqpo. Oxi-ii Vocabolario della Crusca (a); e ne 
adduce in conferma quell’ alUx» passo pur di Dante Inf. u 19. 
Qft quanto lorda a me ^ eh' alni qui giunga ! 11 medesimo Vor 
cabolario però nc reca esempio del verbo tardai;* in significato 
di essere tardi ; c sembra che al medesimo significato qui pure 
adattare si possa : A cui è tardo Ujieder quel , che ec. 

37. S gagliarda. Sgogliardare ,tor la gagliardia, il coraggio* 
Vedi il Vocabolario della Crusca. ’ 

u8. Che per talmente che. * Non veoend* io a qual parte del 
periodo si possa appiccare , l' intendo per che , o il qual unma 
in tale irwonUx). Buciou. N. E* (ù) — inon indugia il partire ^ 
cflètto dell’ acccnitata paura entratagli. 

39. Dùtrol nero , oorrispondcAte a quella bolgù nùrabilmente 
oscura r. Gf . 

3 o. Su per lo scoglio , su pel sasso - che &oeva }x>utc sopra 
quella bolgiq. 

34. Aguto la Nidobeatina e la Fulignatc , ed acuto l’ altre 
edizioni ( * U Cod. Vat. N. E* ) che poi altrove leggono an- 
eli’ esse agate ( e non acute ) scane (c) ~ superbo cioè alto. , 
eh’ è il proprio significato, come di umile il basso’, c se non 
per traslazione si applicano a chi si gloria di se stesso, ed a 
chi si tien vile. Minacciando nell’ Antìtruone di Plauto Mercu- 
rio a Sosia di rompergli , se non gli si levava d’.inmmzi , le 
ossa, c farnelo portar via alto su 1’ altrui spaUc , faciam, gli 
dice , ego. hodie te superbum , nisi hinc abis .... A/tfèrère , 
non abibis, si ego fustem sumpsero (d). Dee adunque 1 ’ omero 
di cotesto demonio intendersi formato in ben ako ed acuto gob- 
bo, su di cui stessero ben insellati, coloro che si portava colaggiù. 

35 . Carcaaa un peccator , cioè un peccatore faceva di suo 
peso caricato 1 ’ omero del demonio — Con ambo t anche. Anca 
apiega il Vocabolario della Crusca- , /’ osso , che è tra il fianco , 
e la coscia. 

•er- — > — ^ — — ' ' j 

(a) Al verbo tardare, J a. (ti) V^i il Ciau. 11 . ParUc, cap. •54* 

n. 3 }. 34' If) tof. ssxiii. 36. (rf) Ad. i. scena. 


Dìgitized by Google 



■AL CANTO XXI. kli 

. 36. Teneva ghermito ^ afferrato, il nerbo^tk'piè il ga retto , 
la parte pel tutto , in vece di dire teneva afferrati i piedi. * E 
quei tenea , il Cod. Angel. , Gremito Cod. Vat.ed AngcI. N. E. 

3q. 38. Del nostro ponte ec. , cio^ dove io e Virgilio orava- 
ino , spiega i^i mala grazia il Daniello: ma chi non vede queste 
esser anzi parede del demonio , che portava il barattiere , che 
|i arrivato disse ; o demonj compagni ( che Malehranchc non è 
nome particolare di uno , ma generale di tutti i diavoli ) dio 
siete in guardia di questo nostro ponte. Cosi il Venturi. 

La mala grazia però' del Daniello non finisce ndla supposi- 
zione , a cui il Venturi si oppone , che sia Dante che iàvelli , 
e non il demonio stesso òiie portava il Lucchese anziano ; ma 
Stcndesi anche a ciò , c)>c il Venturi accorda , che sia Male- 
branche nome generale di tutti i diavoli. Nò; Malebranche è par* 
licolar nome 4ci soli demonj di questa fossa dei barattieri (fo^ 
perche più unghiuti degli altri demonj , cd all’ uopo di brati- 
chare , o sia ghermire , armati di falli , a condegna punizione 
de’ mal brancanti barattieri ). Ciò apparisce chiaramente .dai 
versi i4a c segg. del canto xzziii della presente cantica 

iVid fòsso su , diss' éi , di Malebranche 
Là dotfe bolle la tenace pece. 

Intendendo adunque che di 4 uel medesimo portatore demonio 
fossero le parole Del nostro ponte (c. capiremo detto ponte in 
vece di bolgia , la parte pel tutto , cd esserne la costruzione ed 
il senso : o Malebranche compagni, eccovi della bolgia nostra 
un degli anziani d\ santa Zita , uno del primo magistratodella 
città divota di santa Zita cioè di Lucca — Ecco un legge la 
Nidolieatina ecc' un l’ altre edizioni;* chp noi seguiamo per 
maggior facilità di pronunzia , e per 1’ autorità del Cod. VatN. E. 

3j). Ch' io torno per anche. Anche sta qui in forza di pror 
nome relativo , e vale torno per altre persone , per altri di que- 
sti anziani. V<^di il Cinonio olla voce ancata. Usò una tal ma- 
niera con lodevole imitazióne V Ariosto nel 6nc del canto xxxiv. 

« 

Portarne via non si vedea mai stanco 
Un vecchio , e ritornar senqtn per anco. Vextvri, qui 
inolio bciK. . ^ 
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AlTNOTAZlONI 


4o. Ben fomiia , per eitbondanU di »(^etU •imiii , cioè di 
barattieri. i 

4i> Bonturo kgge la Nidobeatina ed anche il Landino, Vcl« 
lutcllo c Daniello , e Buonluro altri. Bonturo Bonturi della fa- 
miglia de* Dati : è detto per graziosa ironia quel fwr che , es- 
sendo egli peggior barattiere di tutti gli altrL Venturi coucor- 
detnente a tutti gii espositori. Simile a questo è quel motteggio, 
con cui di certi mali parlando, diciamo , che si guariscono bene 
tutte le volte , fuor che la prima. 

4a. Ita per si particella affermativa. È voce Latina. Volm. — 
c vuoisi dire , che per forza di denaro si £i del vero Liso , o 
del fiilso vero ; si assolve il reo , e si condanna* l' innocente. 

43 . Per io scQgito , pel sasso , che faceva il Ponte sopra del 
quale stavano i poeti, ed era quel demonio venuto. 

44' 4^' non /ù mattina ec. Ellissi , e come se detto avesse 
non mm' mastino dal padrone sciolto ed aizzato fu a teguiun 
con tanta fretta lo furo. Puro per ladro rote adoperata da altri 
antichi buoni scrittori , anche in prosa. Vedi il Vocabolario della 
Crusca. 

r •* 

46 . E tornò su conrolto, Convoko , cioè , col capo in su chio- 
sa il Daniello : ma io spiegherei piuttosto col capo e piedi in 
giù, c cun la schiena in su , compiegato, in arcuai conrotutus 
direbbe si bene in Latino. A questo modo ne accenna Dante 
medesimo eh* emergessero dalla bollente pece tratto parecchi di 
que’ dannati. 

Come i dèlfim , quando Jhnno segno 
uP marinar con V arco, della schiena 
Che i argomentili di campar lor legno : 

Talnr coù cui alleggiar la pena^ 

Mostrava alcun de’ peccatori il dosso (<i). 

E direi anzi che la positura medesima di corpo , come simile a 
quella di chi fa fervorosa orazione , l’ oggetto sia del seguente 
Diabolico sarcasmo qui non ha luogo il santo VolU) ; quasi di- 
cessero , non è qui 1’ efligic del santo Volto del. Redentore , di- 
nanzi alla quale solete voi Lucchesi a questo modo incurvarvi. 

{f) Cant. seg. r, ig. e segg. 
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Il Vdtutcllo , Volpi, c Venturi chiosano convobo fier immollo 
inviluppato di pece , imbrodoìato ; ed ahche il Vocabolario della 
Crusca spiegando convolto per imbrattato , vi pone tra i vari 
esempi questo stcs» di Dante. Oltrccchc però non è in questo, 
com’ è in tatti gli altri esempi di convolgere e convolto , men- 
zionata la' imbrattante materia ( nella fracida neve ti convola 
gevano , cotwòito per lo /ùngo , convolta nel /tingo e guasta ec. 
cosi sono tutti gli altri issopi ), nc anche poi si capisce bene 
come al così inteso convello adattisi Tenunziato sarcasmo. Vedi 
in prova , due versi sotto , ciò che gli espositori vi dicono. 

47 . 1 demon, che dtd ponte avean coverchio\ che stavano 
sotto quel ponte 

48. Qui non ha luogo il tanto Volto. Gridarono , dice il 
VellutcUo , per derisione i demoni , che quivi non aveva luogo 
il Volto santo da’ Lucchesi avuto in somma venerazione , ed in- 
vocato da loro nelle necessità : ma quivi nonaveVa luogo, per- 
chè in Infimo nulla ett redemptio : e del medesimo tuonochio- 
sano gli altri espositori. Vedi però quant’ è detto due versi sopra. 

49 . Senchio , fiume che passa poco lungi dalle mura di Luc- 
ca. VnLOtSLLO. 

50. Graflìo stramcolo di ferro uncinato. Forse dal 

Greco Ma qui pare che debba prendersi per lo graf- 

fiare. Volpi. 

51. Far sovra la pegola saverMo, soverchiare , sopraranzare 
la pegola. 

5a. Poi dee qui valere poiché , Come Purg. x v.l ed altrove 
sovente. — Raffio strumento di fèrro , uncinato. Vozpi. 

53. Coverto , sotto la pece — convien che qui balli : per de- 
risione appellano quc’deinoDj ballo il dimenarsi di que’ sciaurati 
pel bruciore. 

54 * <^1 che ec. Viene così ad accennarsi al barattiere la con- 
dignità di tale pena j e vale quanto se detto gli fosse : si che , 
se puoi y facci qui come in vita facevi , di nascosamente accaf^ 
Jàre, inguauiare ]' altruL Accqffare, aniffUre. Lat arripere , 
extorquere y eripcre, spiega il Vocabolario della Crusca, ed 
aggiunge a questo di Dante altro esempio di Franco SacclicltL 
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55 . f^astaUi. Vassallo qui .ptr servo semplicemente chiosa il 
Vocatjohu'io della Crusca, e iic reca altro esempio tratto dalia ^ 
vita di S. Margherita. 

57. Con gli wìciii. Deir uncino comunemente ci sCrviamoper 
attirare: ma può ben anche, in altra maniera adoperato, ser- 
vire a deprimere — Galli Gallare, per venire a galla adopera 
Dante qui , e metaforicamente per insuperbire nel Purg. x 137 : 
come però in ambedue i luoghi in rima , puossi ragionevolmente 
creder sincope di galleggiare- 

58 . Non si paja. Accompagnasi qui col verbo pafa la - pari 

ticel 4 si solo per ornamento : di che vcd\ il Cinonio (a). .Vale 
adunque lo stesso che non paja , non apparisca , non veggaei ^ 
Ma il fiiagioli è d' opinione che Dante accompagna col verbo 
paja il pronome 4 , perche rappresenta questo pronome l’og- 
getto del verbo. N. £. , > 

5 g. 60, 7 * acquatta : t' abbassa e naacmidL Dopo per dietro , 
adoprato anche da altri buoni scrittori : vedi il Vocabolario del-' 
la Crusca»— che , qui per talmente che (b) — alcun schermo , 
alcun riparo’, — P haja , ti abbia , abbia tu a te stesso. Haja 
per abbia ripete Dante anche nel Paradiso xvu 140 , ma ivi 
pure in rima , e però , credo , per sincope di abbia } o , come 
allora scriveasi, halbia- , . 

6i..£’ per nulla ojffenùon, che mi sia fotta legge la Nido- 
beàtina , ove l’ altre edizioni E per rwlC ofoetuìon eVa me sia 
fatta. Nullo por ninno adoperato anche da altri buoni scrittori 
vedilo nel Vocab. dcUa Crusca. 

62. Perchè altra volta , quando cioè vi fii , congiurato da 
qttella Eriton cruda (c). * E altra volta , il Cod. Ang. N. E. — 
baratta, contrasto, co/Uesn spiega per molti esempj il Vocabor 
lario della Crusca. 

64. Dal cò , sincope di capo ,di cui vedi nel precedente can- 
to *'.76. 

<jò. Su la ripa sesta. Essendo ogni ponle posato tra due ripe, 
doveva certamente di là dal capo del punte quinto, su di cui 

(a) Partici 32 $ 3 . {6) Vedi il Ciaeoio farUc, 44 - » 4 . (c) Ini'. 


Digitized by GoogK 



AL CAUTO XXI.' 125* 

sUvano i poeti, esser la rifM sesia , quella cioè che partiva la^ 
quinta dalla sesta fossa. 

65 . Sicura fronte per coraggio. 

67. Tempesta 6 gii ratamente per impetuosa veemeiàa. Vedi il 

Vocabolario della Crusca. - , ■ ‘ . 

68. eh escano i caniec. Accenna il Poeta cosa, che jicr espe- 
rienza è nota ad ognuno, cioè, che ai pitoeelti , ogni volta 
che si aflàcdano a qualche casa per accattare , furiosamente ì 
cani si avventano : c pare proprio che disccrnano e mal volen- 
tieri soflVanó che vengano a protarsi via i tozzi di pane, che 
vorrebbero mangiar essi. 

6g. Che di subito ec. altro costume de’ pitocchi , di chiedere 
ad un tratto , improvvisamente la carità a qualunque uscio si 
arrestino. ■ 

70. Di sotto al ponticello. Ponticello per ponte a, caglon del- 
la rima: cd erano questi qiie’ demoni medesimi, che del ponte 
areon coverchio : vcrs.'47. 

71. Roncigli. Ronciglio, e Runciglio , spiega il Vocabolario 
ilclla Crusca : ferro adunco a guisa d' lincio , gmfìo. 

. 7 ^- fello , malvagio , ingiusto ec. Vedi il Vocab. della Cr. 

75. RoncigUarmiferirtni co' ronciglL * , iCodd.' 

VaL cd Ang. N. E. 

76. Gridaron la Nidobeatina , e l’altre ediz. gridatali ( * -c 
cosi anche il Cod. Vat. N. £. ) -^Malacoda , nome d’ uno di 
que’ demonj. 

77. PercH nn si mosse , cioè il^ nominato Malacoda. 

78. *II Con, Cas. legge cM fa /nWn ( qiiaà cAx ti approdai ') 
gli altri generalmente che gli approda ; il Lombardi eh’ egli 
approda. Noi amiamo meglio di seguire la comune, che si con- 
forta anche col Cod. Vatic. col Cact. coll’ AngcL c interpretar 
col Biagioli assolutamente : che gli accasca ? che gli accade ? 
che gli occorre ? Non è però da tacere un’ altra interpretazione 
dataci dal dotto P. Ajcz Raguscò,min. osservante, il quale tro- 
vando scritto nel Cod. Vaticano che li approda ; sponc inge- 
gnosamente ; io dividerei così : chi c li a proda ? gli scrittori 
di quel tempo univano il segnaccuo al nome , e raddf^ppiavana 
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Ja consonante seguente , come si vede <il pfùicìpio di questa 
stesso ferso ; e venne allui. L' interrogazione ctuì divisa sigili- 
fidiereiAe : dii è il di avanti , ovvero , • chi c li- alla ripa E 
sarebbe presa daW uto mariiiensco. N> E. 

81. Sicuro la Nidobcatina , securo 1 ' altre odizieni — • ac/ier* 
mi per contrasti. 

8a. Éato destro^ destino propizio. Destro ipaptopizia ^Jitsio' 
revoìc adoperato da altri buoni scrittori vedilo nel Vocabolaiio 
della Crusca. 

* 83 . Lasciare andar , Cod. Vat ed ÀngcI. N. E. 

85 . Gli fu t orgoglio si caduto , l’attivo volto in passivo, 
in vece di gli cadde , gli cessò , / 'orgoglio talntente che ec- 
Dall' operare nondimeno di costoro , che in seguito (a) vedrassi, 
bisogna concludere , che non prestassero eglino a cotale mani- 
festazione se non una dubbiosa credenza , la quale facesse bea- 
li indugiare , ma non dimettere l’ animo di conoscere. 

87. Ferula per ferito , adoperato da buoni antichi scrittori 
anche fuor del verso e della rima, vedilo nel Vocabolario della 
Crusca. 

9^. Ratto avvertio , vale piestamente. * Anzi con passo rotto, 
Mcondn il Diagioli. N. E. 

93. Temei che non tenesser patto : cosi legge la NIdob. Temetti 
non tenesser le altre edizioni : * che noi però seguitiamo onde 
il verso nulla abbia di slombato , ma si tutto sembri di quella 
grave c concisa maniera del divino poeta- Temetti che rompes- 
ser patto ha il Cod, Angel. con buona lezione, N. K. — E 
vuoisi intendere , clic il Poeta temè che i Diavoli non osservas- 
sero quello che a > irgilio promesso area Malacoda. Tener pat- 
to è come Tener fede , per mant nere osservar fede , come disse 
il Petrarca son. 80. , _ 

rapidamente n’ abbandona 

Il mondo , e picciol tempo ne tien fede- 

94 * 9 ^* 9 l^' ^ vuTio ec. Caprona fu già castello de’ Pi- 
sani in riva d’ Arno , e fu tolto a’ Pisani da' Lucchesi , i quali 
collegati con gli altri Guelfi di Toscana , facevano guerra a 

C<>) Vedi il V. Ili «lei prtseul* , c il 16 s del canto sxiii. 
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Pisa capo de* Ghibellini. Dopo , essendo assediata da grande eser> 
cito de’ Pisani , i £inti Lucdiesi , che v’ cranoin guardia. , man- 
cando loro l'acqua, si dettero, salve le persone; e usciti in 
campo, furono dal Conte Gnido legati tutti a una fune, accioc- 
ché non si separassero , e separati fossero morti da’ villani : e 
condotti ai confini di Lucca furono licenziati. Nondimeno per- 
ché , mentre che passavano pel campo de’ nemici ciascun grida- 
va , appicca , essi temerono forte. Lìhdiho. 

98. 99. Lungo avverbio vale quanto vicino , romae ; vedi il 
Vocabolario della Crusca. * Vmi toUeva gli occAi', Cod. Angel. 
N. E. — non buona , minacciosa é fiera. Vbittubi. 

100. loi. 103. Ei chianavan^ aUaassavaoo verso- di me, il 
raffi , gli uncini — e vuoi ec. Costruzione .* e diceva V un con 
t altro , vuoi ck’ i’I tocchi ( * Vuoi che ’t tocchi , il Cod. Vat. 
N. E. ) che il percuota , in *ul groppone , parte del corpo ap- 
piè della schiena sopra i fianchi. Vedi il Vocabolario della Crusca 
alla \oce groppa} ma qui per tutta la deretana parte del bu- 
sto. * Ei ri^fidean, Cod. Vat. N- E. — gliele ^ apcocchi , gliela 
attacdii, indeudi il raffio. Di gliele indeclinabilmente per tutti 
i graeri e casi , in vece di glielo , gliela , glieli , vedi il Cino- 
nio (a). 

io3. Tenta sermone per Jhvellava. 

io5. Posa posa , quiétati quietati — Scarmiglione- y nome d’ un 
di quei dcraonj ; che voleva ferir Dante. ' 

107. 108. Perocché ec. Costruzione. Perocché P arco , il pon- 
te , sesto giace al fetido , di quella fossa , tutto «pezzato. 'Que- 
sto ponte della sesta fossa , eh' é dogi’ ijiocriti , fingelo Dante , 
come appresso accennerà , spezzato 'nel terremoto avvenuto nella 
morte del Redentore : c solo esso ponte degl’ ipocriti rovinò , in 
segno di essere l' ipocrisia de’ Farisei stata la cagion prinapale 
della morte di Gesù Cristo ; o , come dice il Landino , perché 
in quel tempo fu disgregata la sinagoga de’ Giudei, e la fraudo 
della ipocrisia dei sacerdoti. 

no. III. Per questa grotta. Grotta , perchè luogo dirupato e 
scosceso (ò) appella 1’ argine divisorio tra la fossa quieta , alla 

(a) Pertic. «ap, 119. (à) Vedi il Vocab, della Crusca. 
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quale i poeti staran sopra , e la sesta fossa : c tuoIc Malacodtf 
dire , che camminando i poeti sopra quclf ardine , perverreb'^ 
bero ‘ad un altro dei molti scogli intersecanti quelle fòsse ( ri- 
vedi il passato canto xviii v. i6. e s^g. ) nel quale trovereb- 
bero intiero anche il punte sopra la sesta fòssa. Essere però 
questa una bugia di Blalaeoda , ed essere non solo qui , ma da 
per tutto spezzati i ponti sopra di essa fòssa , apparirà nel 
canto XXIII. r. i36. c segg. , dove i poeti di tale gabbamento 
si avveggono. 

. La bugia medesima ripete ne* versi is5. 'tuG.* e bisogna cre- 
dere che sia intenzione del Poeta nostro , che nel luogo de* ba- 
rattieri facciano anche i demonj volentieri del và ita v* 4^. 

iiu. ii3. ii4- più oltre ec. Due cose vengono qui ad 
accennarsi, e fatta quella rottura dal terremoto seguito nella 
morte del Redentore , e l'anno di nostra era i3oo< essere quel- 
lo in cui finge Dante di avere intrapresa questa sua andata al- 
r altro mondo : imperocché essendo Gesù Cristo , secondo che 
tiene esso . Dante (n) , morto d’ anni 34 , restano appunto tra 
il 34 . e il iSoo. anni ioG6. (à). 

■ Due errori però cummcttoiisi a questo passo dalla comune 
degli spositori ; uno è , che per più oltiv cinqu' ore intendono 
essi l’ ora sesta , in cui il Redentor nostro fu crocifìsso , e con- 
seguentemente a tale intelligeaza spiegano per quest' otta (otta 
per orn adoperato da buoni scrittori anche in prosa vedila neh 
Voc. della Crusca ) 1’ ora prima del giorno : non badando che 
acccuDossi giunta l’ ora prima già fin dal canto precedente, t-- 
iu6. ( vedi quella nota). L’altro errore è che pel yer inten- 
dono il giorno del venerdì santo ; e per conseguenza stabilisco- 
no, che questo in cui Malacnda cosi parlava fosse il sabato santo- 

Scopresi il primo’ erixirc eoa avvertire clw il prodigioso tcn- 
rcinoto , di cui qui favella , successe non nell' ora sesta in cui < 
Gesù Cristo fd posto in croce, ma nell’ora nona quando Gesù* 
Cristo mori. Vedi il V'angcio Matth- 37 . Marc. i5. 

■ ■ . ■ ■ ■ - . - ■ - j 

(a) Convito Irall. .{• (i) Wcllo alcsjo sano 1 loo fa iP 

giuLileo , ch« pure acccaaa Purg. 11 . gSt 


AL CANTO 139 

^ Maìùlèstasi )’ altro errore chilo avere Dante medesiniò in p^r> 
sona di .Virgilio detto , che nclb 110116 ^ pivcedente allo si^so 
jeri fotse la Luna tonda (cant pn-ced. v. 107. ) c dal trovar 
noi che quella Luna tondt , o sia plenilunio dovette cadere nel 
di 4* aprile ( vedi la nota al citato verso 1 17. ) , c il venerdi 
santo fu in qudranno i 3 oo. il di 8. aprile (a). 

Aia quarta ora del giorno era adunque quest’ otta , c non la 
prima : ed il giorno precxxlente accennasi come anniversario 
della nxirte del Bedentorc non per altro , che per la ragione 
detta al v. 138. del precedente canto , (àoc per essere quello il 
giorno consecutivo al giorno del plenilunio a Sole in Ariete , 
nel quale consecutivo giorno sappiamo essere avvenuta la ^re* 
ziosa morte di Gesù Cristo ( rivedi quant' ivi si è notato ) : e 
però gli anni mille ducento con sessàiita sei debbonsi intendere 
non meramente solari , ma , come sogliono appellarsi , lutiisolarL 

Anniversario della morte di Cristo disse il Pcirarca pure nel 
medesimo senso il di 6. .aprile 1337. (Z>). Vedi il Ta^ni sopra 
k rime, di caso poeta son. 3 . 

. Altro anniyersario non si può. intendere t non quello che la 
chiesa celebra , cioè il venerdi santo, per la predetta ragione , 
cioè , <die non fu oonsecntivo al giorno del Plenilunio : non 
quello, che, corrisponda al giorno fissato alla morte di Cristo 
da sdciUK) scrittore sacro o pooiìmo } imperocché chi scrisse mai 
esser morto Cristo nel di 5 . aprile ? Io , dice il Tassoni net 
mentovato luogo , nel ridurre che ho fatto in un tomo tutti gli 
Annali ecclesiastici del Cardùud Baronio , ho veduto , non so- 
lamente dò , che sopra questo dicono gl' istorici, ma i teologi 
e gli astronomi : e trovo t opinioni in due classi principali di- 
vise. Vpa degl istorici, che tengono , che il giorno della passio- 
• ne del Salvatore f»se di marzo ,e V altra degli astrologi , che 
vogliono fisse d’aprile. La più comune degl' istorici , seguitata 
da Tertulliano , da Bada , da santo Agostino , da s. Ciovan- 

(o) che net di S aprile cadcjse in quell* anno il venerili tanlo 
eonoteeri eoiwgiienUraeiUe >al trdvarsi .( tecendo il. metodo che no 
loaeqaano gli aerittori del contpvto ecelciiaitico ) caduta la pafqua 
del medetimo Mino nel di 10 aprile. Son. ijC. 

Dautk T. il 9 
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ni Grìsostomo , da S, Tommaso d’ Aquino , e da alcuni (àtri 
padri, è che fosse il giorno a 5 . di marzo %ed a questa' il Pla- 
tina ancora , ed altri moderni aderiscono. Ma la più insigne e 
comune fra gli astronomi, quali secondo Abulete , e Giovanni 
Lucido , seguono le tavple Aljònsine ,ed il calcolo ecdeiiaslKO 
regolato per l’aureo numero , è che fofse il 3 .' d iqsrile ;«con. 
corda parimente con alcune antichissime osservazioni. Ma Gio- 
sefo Scaligero nel sesto libro de eraendatione temponim , ag-’ 
giungendo un anno di più alP età di Cristo , con molte ragioni, 
autorità , e calcoli li forza di mostrare , che il giorno della 
sua passione cadesse wl a 3 . d aprile , altri seconeh Marce&o 
Tr.mcolino giudicarono, cAe fòsse il >6. del medésimo mese s 
e fra gt istorici alcuni scrissero per congetture , che fu il zi , 
ed altri il 29. di marzo. Ma niuno ( conclude egli 'per rappòr- 
to al Petratea ) frq tanto numero si trova\che io mi sappia') 
il quale nomini il 6 . d aprile. E niuno ( cónduiderono noi ri- 
spetto a Dcinte) che pónga il dì 5 . aprile. ' ' 

piacendo all’ autore degli Anneriti recentemente stampati ili 
Verona , ( Anned. iv cap. i a. ) che per l’ anniversario della 
morte del Redentore intendesse Dante il dìaS. marzo, per cem- 
lùnare con esso giorno il plenilonio dal Poeta ammesso induoesi 
X crederlo un plenilunio meramente fantastico : non arrertendo 
però che se non per supposto reai plenilunio non poteva Dante 
Jnf., XX. ia 4 - argomentare dai cadèt- della Luna il nascer del Soie. 

*-Vedi andie ciò che dice il BiagioU il quale nòn sente su 
tal proposito col P. Lombardi. N. E. 

11 5 . Di questi miei, di questi demoni soggetti al mio' co- 
mando. . ‘ ' 

116. Alcun , de* condannati alla bollente pece — se ne scioj 
rina, sciorinarsi qui per uscire all’ aria fuor Sella pece. *< 

117. Non sararuio rei, non vi nuoceranno. Promessa però 

di demonio bugiardo , com’è detto al vers. ni e vedrassi'in ef- 
fètto nel canto xxiii e segg. , 

1 r8. AUdùno e CafeabrùnU 'se. nomi di danooj , presi dal 
Poeta Shi sa dove ? forse da soprannomi dcrisorj d’ uomini «for- 
se da’ nomi phe si dasscro a’ cani e ad altre bestie forl'ancLf 
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comfXMtl dal ì*oeta medciiiiio con voci 'preso parto dal comune 
Italiano dialetto , e parte -da’ dialetti particolari od esteri; Tra 
le spiegazioni , cbe forzasi il Landino di dare a tutti questi no- 
mi , si merita considerazione quella di Cirkuo, Lo chiama , di- 
ce , drìaUo smnuO} , perchè ciix> non $oUunmie in lingua ru- 
sticana de’ nostri f ma in Kngua Greca significa porco. * 

110. La decina. Difètto con Barbariccia si nominano qui al- 
bi demoni fino al numero di dicci. 

111. SanmUo , 'che ha sanno ; ed c sqn/m ( spwga il .Voca. 
boiario della Crusca') dente grande , e più |iropriauiente quel 
dente curvo , una parte del quale esce fuori delle labbi-a d’ al- ' 
cuoi animali , come del porco , dell’ elefante , e simili. In alcu- 
ne edizioni poncsi Sannutó non come epiteto di CiriaUOj ma 
come altro nome di demonio ; scrivesi cioc con S maiuscula ^ 
e separasi con virgola dà Ciriatlo. Dante però stesso nel canto 
seguente ne indica ciò malamente fatto; e perche di Cirialto 
ripete. 

a cui di bocca uscia 

D' ogni parte una sauna , come a porco (a). 
e perebò dice iVoi <u.davam con li dieci demoni (fi) : quando 
che , posto Sannuto qual altro demonio , sarebbero stati undkt 
e non dicci. 

• ji 5 . Ruìncante 7 pazzo , Cod. VaL N. E. '• 

114. Pone dice per sincope a cagion della rima in vece di 
pemie ]durale di panie , materia alla pece mollo simile , e posta 
perdò qui ili luogo di 'essa pece. 

11 5 . Costar sten sairi insiik» ec. BaCcondaziotte Onta , com’ è 
finto e £ilso die Vabro ssheggib, cioè il seguente scoglio inter- 
secante quelle fosse, rada, passi, iniieto sorra le sopra 
le fosse,' e intendi tutte , eziandio sopra la sesta. Vedi il detto 

al r. III. 

117. Omè , otmè, ed ohimè adopransi ugualmente per kilc- 
riezioni di dolore. Vedi il Vocabolario della Crusca. Tro%'0 in 
liilte l’ altre edtaimu stampato o me , diviso cioè l’ o dal me. * 
(l'Ediz. Fulignate 1 ^"}% legge Onte tutto unito. N. E.) Ma dee 

(•) 'Veri. S;. c Sfgg. (b) Vers. lì. 
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questo essere sbaglio cagionato d:tlla vaghezza degli mtichi di 
separare le maiuscole iniziali de* versi dalle seguenti lettere ( vo 
di la Nidobw tra l’ altre ediz. ) o cxmvicn credere , che o me cd 
amè scrivcssei dagli antichi indiflèrcntemente (contro il parer 
del Cinooio (a) ) ; e non mai che o me maestro significhi o 
snio maestro , come spiega il Venturi , il quale poscia non può 
a meno di non spiegare nel seguente canto ('■ g , altro o me 
per oimè. 

lag. Se tu sa‘ ir , perocché dicesti Benso il camminec. (b) — 
cheggio da chedere significante il medesimo che chiedere. Vedi 
la nota -al v. lao^ del passato canto xv. 

i3i> Ei digrignan li denti-, la Nidobeatina; ed e’dtgrignan 
li denti r altre edizionL Digrignar li deqti vale mostrar per rab- 
bia li denti — e con le' ciglia e col bieco sguardo , ne mùìoc- 
dan duoli , guai. 

i36. Ei fatino ciò per li lesi ^dolenti (et la Nidobeatina ed 
c* r altre ^zioni ) cioè la loro rabbia c contro d«’ sciaurati die 
sono lesi dalla bollente pece , e non contro di noi. Cosi V'irgi- 
Lo credeva: ma questa volta la paura &ccva pensare a Dante 
inolio che non pensasse Virgilio. Il Vel^utello si accorda a leg- 
ger lesi colla Nidobeatina ; la comune però legge lessi come che 
i lessassero nella pece. Piacquemi da principio una tal lezione, 
ma riflettendo-poi che Dante stesso chiama quei meschini bru- 
giati non lessati nella pece « della gente eh’ altro $>' era incesa. 
Can. seg. t>. z8 ; e che nei coroniti di Btui, di BenajemUo da 
Imola e di Jacopo della Lunp trovasi egualmente lesi e non 
lessi I ho stipato di seguire la mia Nidobeatina,. alia quale é 
coiHxtrde. anche l’Edizione di Vindel. de Spiia 1477 . * 11 Cod. 
Vat. ha lessi N. E. 

. 137 . iper .t argine ànistro , cioè per la partedell’ argine , che 

dal ponte scendendo stava alla sinistra mano. 

i38. i3g. Ayea ciascun la lingua stretta co’ denti ì aUo di 
chi vuole sbeflare senza farsi imtire a ridere — rerso /or duca 
per corno , verso Barbariccia loro condottiero , accènnandogli il 

(«) Farlie. cap. 129. aS. (6) Inf. u. 3v 


Digitized by Google 


IL CINTO XXT. t3? 

poco accorgimento di Virgilio io credere , persuadere Q com_ 
pagno, che digrigoasscso essi i denti per li leii dolenti. 

\^o. Avea del ad fatto trombetta. Fa Dante che i demon| 
in modo sconcio ed alla 'loro viltà proporzionato, imitino il 
moversi delle militari squadre a suon di tromba. Può qui trom. 
betta intendersi e per tromba, e per trombettière. / 

Non so che si pretendano alcuni , che a questo passo toremm 
leziosamente il grifo. Vorrebber eglino forse che a deridere , 
costumi delli demonj nell’ Infèrno adoprato fosse uguale stile i 
ché a d(scrÌYere gli onesti tratti degli uomini ndle più polite 
•ale ? ' 


f 
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ARGOitEMTO. 

A««oao tKÀ «»«to di iopra Daole trilUlo di coloro , che eenderoo* 
la repubblica, in questo segue di quegli, che trorabdosi in ono- 
ralo grado appresso il lor signore, renderono la sua gratta. De- 
«erisendo adunqu,e la forma della pena , fa parlicolar meoaioia 
di uno , il quale gli dh contetta degli altri } ed infine racconta 
1’ attuala usata da quello spirito nell’ ingannar lutti i demonj, 

9 Io vidi gii carólicr muover campo , 

E cominriarc stormo , e fer lor mostra , 

E talvolta partir per loro scampo ; 

Corridor vidi per la terra vostra , 

O Aretini , c vidi gir gualdane , 

E fer tomeamenti, c correr- giostra « ' 

7 Quando con trombe , e quando con campane , 

Cpn tamburi , e con cenni di castella , 

E eoo cose nostrali , c con ùtrane ; 

10 Né gii con »i diversa cennamella 

Civalìer vidi muover nè pedoni , 

Né nave a segno di terra o di stefla. 
iS Noi siidavam con li dicci dirocHM , 

A 14 fera compagnia ! Ma nella chiesa. 

Co’ santi , ed in taverna co’ ghbUoni. 

|6 Pure alla pegola era la naia intesa , 

Per veder della bolgia ogni contegno 
E della gente ci»’ entro v’wa incesa. 

19 Come i delfìni , quando fanno segno 
A' marinar con l’arco delia schiena 
Che s’ argomentin di campar lor legno } 
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aa Talor così , ad alleggiar la peua , 

Mostrava alcun de’ peccatori ’l dosso , 

E nascondeva in incn che i)on balena. 
a5 E come all' orlo dell'acqua di un fosso 
Stanno i ranocchi pur col muso fuori , 

Si che cefono i piedi e 1’ altro grosso} 
a8 Si stavan d'ogni parte i^ peccatori: 

Ma come s’appressava Barbariccia, ' 

Cosi si ritracan sotto i boHori. , 

3i Io vidi , ed anche '1 cuor mi s' accapriccia , , ^ 

Uno aspettar cosi , com' egli incontra . , 

Cb’ una rana rimue ed altra spìccia: 

34 E Graffiacan , che gli era più di coatra , , 

Gli arroncigliò 4e ’mpcgolate chiome , 

£ trassei su che mi parve una lontra. ‘ 

3^ r sapea già di tutti quanti '1 nome ; 

Si li notai quando furonq clett i , 

£ , poi che si chiamaro , attesi come. 

4o O Rubicante , fa che tu glj metti , , 

Gli unghioni adesso si che tu lo scuoi : • 

'•Gridavan tutti insieiBe i maladctti. 

43 Ed io : maestro mio , fa , se tu puoi , 

Che tu sappi ^hi è fo, sciagurato ' ^ 

Venuto a man degli avversari suoi* 

Lo duca mio gli si accostò allato , 

Domandullo ond' ei fosse : c quei rispose : 

Io fui del regno di Navasra nato. 

49 Mia madre a servo d’ un signor mi pose 
Che m’ area genito d’ un ribaldo , 

Distruggitor di se e di sue cose. 

Sa Poi fui famiglio del buon re Tebaldo: 

Quivi mi misi a far baratteria , , . ' 

Di che rendo ragione in questo .calicu ' 

55 £ Ciriatto , a cui di bocca uscia ' 

D' ogni parte una sanna com^ a porco , . . 

Crii fe’ sentir come 1’ nna.fch’ucia. 
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58 Tra male gatte era venuto il eorco ; " 

Ma Barbariccia fl chiuse con le braccia ^ 

E disse : state in la' mentr' io lo ’nforcOk 
6i' Ed al maestro mìo volse la faccia: 

Dixaaudal , disse , ancor se più disii 
Saper da lui , prkna eh' altri *1 dts&ccia. ' 

64 Z40 duca : dunque or di degli altri rii. 

Conosci tu alcuu che sia latino 
Sotto la pece ? E quegli : io iiii partii , 

67 Poco è da'un che fu di là vicino. ' 

Cosi fbss’ ioi ancor eoii lui coverto, 

Cb* i’ non temerei unghia né uncino ì 
je Libicocco : troppo avem sofferto ; 

Disse. E presegli ’l braccio col nmciglio. 

Si che , stracciando , ne portò un lacérfav 
73 Draghignazzo ancb'ci volle dar di piglio ' 

Giuso alle gamhp} ondc'l dccurio loco 
Si volse intorno coh mal piglio^ * 

76 Quand’ elli un poco rappaoiàti foro , ' 

A lui, ch’an<^r mirava' sua ferita. 

Dimandò ’l duca mio senza disBmrot 
79 Chi fu colui da cui mala partita 

Di che facesti per venire a proda? 

Ed ei rispose : fa frate Gomita , 

8a Quel di Gallura , vascl d' ogni froda , 

Ch’ ebbe i nimici di suo donno in mano , 

£ fc’ lor sì , che ciascun se tic loda' 

85 Denar si tolse, c'iasciolli di piano, , , 

Si com’ e’ dice ; e negli altri ntìci anche 
Barattier fu non picciol ma sovraho. 

88 Usa con esso donno Midiet Zanche 

Di Logodoro ; ed a dir di Sardigna . 

Le- lingue lor non si sentono stanche. ■ ■■ : 

61 O me, vedete l’altro che digrigna! - ' 

r dirci anche ; ma i’ tftno eh’ clic 
fion s' apparecchi a grattarmi la tigna. • * 


■* 
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94 proposto., volto a Farrarello 

Che stralunava gli occhi per ferire, 

Disse } fatti ’n costà , malvagio ucccll o. 

Se voi volete o vedere o udire , ' ' 

Ricominciò lo spaiirato appresso , 

Toschi o lombardi io ne farò venire, 
loo Ma stien le male branche un poco in cesso , 
Si ch',ei non tcinan delle lor vendette ; 

Ed io , seggendo m questo luogo stesso , 
lo 3 Per un, ch’io son , ne ibrò venir sette , < 
Quando sufblerò , com’ è nostr’ uso 
Di fare atlor che fuori alcun si mette. 

106 Cagnazzo a colai motto l£vò il muso , 

Crolloando’l capo , e disse : odi malizia 
eh’ egli ha pensato 'per gittarsi giuso ! 

109 Ond'ei, ch’avca lacciuoli a gran divizia, ' 
Rispose ; malizioso son io troppo, 

Quand’ io procuro a'mlei nviggior tristizia, 
lia Àlichin non si tenne , e, di rintoppo 

Agli altri, disse a lui : se tu ti cali , 

Io non ti vérrò dietro di galoppo j 
1 15 Ma batterò sovra la pece l’ alL 

I.oscisi ’l colle , e sia la ripa scudo 
A veder se tu sol più di noi vali. 

I18 O tu che leggi , udirai nuovo ludo. 

Clascnn dall’altra costà gli occhi volse; 
Quel primo eh’ a ciò far era più crudou 
131 Lo navarrcse ben suo tempo colse, 

Fermò le piante a terra, ed in un punto 
Saltò c dal proposto lor si sciolse. 

124 Di chi ciascun di colpo fu compunto ; 

Ma quei più che cagion fu del . difetto. 
Però si mosse, e gridò : tu se’ giunto. 

137 Ma poco valse, die l’ale al sospetto 

Non poterò avanzar. Quegli andò sotto , 

È quei drizzò , volatido , ìuso il petto. 
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i3o Noa zltrimenti l’ anitra di bottq , , , - . 

Quando *1 falco s* appressa , giù •’ attuila ' 
Ed ei ritorna su crucciato c rotto. 
i33 Irato Calcabrina della butSi ^ 

Volando, dietro gli tenne: inTaghito . 

Che quei campasse , per aver k zuffa. 
l36 E come’4 harattier fu disparito. 

Cosi volse gli artigli al suo compagno, 

E fu con lui sovra ’l fosso ghermito. 

139 Ma l’altro fu bene spqrvier grifagno 

Ad artigliar ben lui ; cd amendiie 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 
l4a Lo caldo sghermitor subito iue ; 

Ma però di levarsi era niente. 

Si axeano inviscatc 1’ ale sue. 

145 Barbariccia , coq gli altri suoi , dolente , 
Quattro ne fe’ valor dall'altra costa 
Con tutti i raffi , cd assai , prestamente 
148 Di qua di là discesero alla posta; 

Porser gli uncini verso gl’ impaniati , 

Ch' cran già cotti dentro dalla crosta} . 
E noi lasciammo lor così 'mpacciati. 


ANNOTAZIONI 

f • 

AL CANTO XXII. 


%%%%%%%^ 


I. jIo vidi ec. Enumera qui Dante varie azioni , alle quali 
•ogliono gli uomioi muoTersi con segni, e gli strumenti varj , 
die a dare i medesimi segni si adoperano } c conclude di non 
aver veduto mai il più strano c deforme strumento di quello ^ 
che nel fine del passato canto ha detto adoperato da Barbaric- 
cia per guidare sua squadra. Stendeado.il poeta la enumerazio- 
ne in tutt’ altro che nella diabolica cennamella , non mi sem- 
bra giusto il rimprovero del Venturi, che di questa cennameU 
ia te ne empia un po’ troppo la -^bocca (a) — muovex campo, 
muover esercito , per marciar , ovver far cangino. Dài(ie£i.o. 

a. Stroma vale qui combattimento, come in quel passo di 
Oio. Villani; Avendo paduta Creata sua moglie uUo stormo 
de' Greci (Jk). Vedi il Vocabolario della Crusca — Mostra ^ al- 
tra funzione, in cui si muovono truppe con tamburi ed, altri 
ktrumenfi, detta altrimenti ordùnviza o rassegna.. \eài io stes- 
so Vocabolario. 

3. E talvoUa partir ec. movimento appellato ritirata , a cui 
pure si dà segno con tambqri eo, 

4 . 5. Carridor vedi y Corridore , spiega il Vocabolario della 
Crusca , per dà fa correrie ; significa , lo scorrere , che fanno 
gli eserciti per le paese tdnùco , guastando e depredandolo : ma 
la scorrerìa a guastare e predare dee piuttosto intenderai sotto * 
il seguente vocabolo di gualdane. Gualdane^ chiqsa. il fiuti ri- 
portato dal Vocabolario medesimò a quella voce, cioè cavalca- 
le, le quali si Janno alcwui volta sul terreno de' nemici a ru- 
bare, e ardere , e pigliare prigioni, ed istessamente chiosano 
il Landino, il.VrihiteUo, e Dmikllo. Per conidóri adunque 


(«) Kots al verso 10. (f) Crvn. lib. 1 . 
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intenderei io più volentieri piccole «quadre a cavallo , 4eHc 
volanti, deUti quali il Petrarca negli Uomini illuitri , ùface~ 
vtuto continuammte assalti , e piccioU battaglie da' corridori de- 
gli osti. Nomina qui Dante gli Aretini come coloro , la città 
de qùali fu a que’ tempi a$»ai dalle militari squadre molestata , 
e quasi dàolata dice il Inondino. * Comltor, il Cod. Vat. N. E. 

6. * E far tomeameiiti ec. Molto più a proposito ci sembra 
questa lezione del Con. Cast, che la comune. Per ispiegare il 
Jèrir torneamenti bisogna ricorrere ad allusioni stravaganti , 
quali si possono leggere in Landino e nella antica Edizione Ro- 
mana del 1791 ; leggendo come noi riportiamo, il senso è cliia« 
ib da per se stesso , ed ognun sa cosa significa il Jàr tornei > 
convr giostra ec. La Postilla del Con. Cast, a qu^to luogo 
merita ancora di esser riportata : si legge adunque del Poeta , 
che tàngù de Aretitì , quia antiquitus dia Cùàtat quando erat 
in flore dalat se ambii tpectacuUs ae ludts , et etiam fuerunl 
multae partìdJkates , et sedUiones in iba , et Dantes rqserit te 
tempore ptvetuutis. —* Il Cod Vati c l’ Angelico a’ accordano 
]icrò colla lezione comune } ma invece di correr pongono muo> 
ver. N. E. 

7. Campane. Raccmita Giovan Villani che , quando toste 
de’ Fionntini ti movea , la campana stesto ( appellata da alcuni 
la mariiiteBa e da altri ta campana ' degli Asini) colla quale 
crasi 'P oste convocata , pónevatm in tu un cattdlo di legname 
in su un carro , e al tuono di quella si gridava C oste (a). 

8. Con cenni di castella : foniate di giorno , fuochi di notte 
VzaToai, * tonto celebrati Telegrafi de’ moderni Francesi ri- 
vcndTcati dal Sequeno atta veneranda antichità si adoperavano 
forse a' tempi di Dante? o almeno Dante ne conosceva l’uso ? 
3i può fare la stessa dimanda al v. 4 * e segg. dell’ vui- -Canto 
deir inferno ; è vero che ebià eran fiammelle , m» bisogna ri- 
llclltrc cb’- cra'‘appnnto cosi, perché lo giorno se n’ era andato 
oltre di che il luogo era bnjo etc. N. E- 

9. Con cose nostrali , e con istrane , om altri istmmenti , che 
tra noi o tra barl»re e straniere genti si usano DAsmiiO. 

. - ... — .i-a 

• («) LU>. 6. tap. 77. . 
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xo, jQfmvmuUe.^Lia, cefmamtUa è uno strumento .artificiale 
musico che si suona colla bocca. BuTi(iporta(o nel Vocabolaiip 
della Crusca a colai voce. Clii sa che non sia cenfiamel'a il me- 
desyno che altri cembanella appellano , o anche ceramella , o 
pur cidramellp. Vedi lo stessa Vocabolario. * È da. notarsi che 
il Con. Ca.et. l^ge ciaramella. N. {1. Qui però Dante piglia 
cennamella per istrumento in genere , e come se in vece detto 
avesse : ne giammai con sì stiavagante instrumento oidi ec. 

13. Né naoe ec. Al movimento de’ cavalieri e pedoni, rego- 
lato dal suono di qualche istrumento , v’ aggiunge il moversi 
delle navi regolato da segno, p di stella in cielo. 

i3. 14. Nella chiesa ec. Proverbio a dinotare che secondo il 
luogo bassi la compagnia: volendo dire che come nèlla chiesa 
si hanno compagni gli uomini santi, cioè dabbene ,c nell’ osteria 
i ghiotti , cosi nell' Inferno i demonj. 

16. Pare, solamente — alla pegola ^ alla bollente pece ove i 
barattieri erano 'sommersi — intesa : > come Taggeltivo intento 
per attento fu spesso adop^ato ( vedi il Vocabolario della Crur 
sca) cosi il sostantivo intesa gjdopera Dante per aUesa , piir 
sostantivo stato in uso in luogo di attenzione ( vedi il medesimo 
Vocabolario ) ; come nel comune uso rimangono anche a’ dì no- 
stri contesa per _ contenzione , difesa per dìfinsione , e nella boc- 
ca e penna d’ alcuni estesa per estensione. 

18. .iQk Ogni contegno. Contegno per condkione , tfualità 
chiosa il Volpi bene , perocché adattasi in colai modo contegnq 
anche al seguente verso E della gente ec. al qual verso no:^ 
puossi adattare contegno , come ne k> spiegano il Vellutello , 
Dgniello, Venturi, ed anche il Vocab. della -Crus{:a,,per con- 
tenuto — incesa per accesa^ btugiata: termine adoprato pur 
da altri buoni scritton. Vedi i(' Vocab. della Crusca. ^ 

ai. S\ argomentin , vale si dispongano. , si preparino t — di 
campare intencU dalla imminente burrasca , che con tale emer- 
gere i delfini avvisano. 

06. Stanno i ranocchi la Nidobeatina , stan li ranocchi l' al- 
tre edizioni * e il Cod. Val. N. E. — pur , soldraente. 

-37. L' td'ro grosso , l’ altra loro grossezza. Di grosso per gros- 
sezza vedi il Vocabolario della Crusca. 
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Come per quaado'(a)>— 0«iftarvc&faae4ola Barbarie* 
da; come capq e guida, per tqtta quella decina de’ demonj. 

* * 3o. Co«i n titraemu Nell' Ediz. Rom. del i79i> trorasi 
cosi' si rittnean , ma oltre che il P. L. nulla ci arrerte della 
nuora lezione introdotta , ''é chiaro che dii muta ' dì iìtuazidn* 
non ai ritiene ma si ritrae , perciò lo crediamo un errore di 
stampa. N. E. — Cosi per subito (i). 

• 3i. E anco’l cuór men’ acbapriccia ^ il Cod. Va^. , mirao- 
eapricoìa , il Cod. Angel. N. El ^ 

3a. 33. Com' egli (particella riempitiva) Ascomtra che una 
rana ec. Ripiglia la similitudine delle rane , e dice che come 
avviene che alcuna di esse rimane (intendi col muso fuoridei- 
t acqua') mentre le altre fiiggono, cosi' vid* egli tra i molti ^ 
che ali’ apparire di que’ demonj nascondevansi , rimaner uno col 
capo fuor della bollente pece * Ed altra spiccia legge il Cod. 
Vat. meglio' che e T altra spiccia delle altre edizioni : perchè 
mancando il segnacaso a una deve necessàriamente mancare an- 
che aà altra. N. E. ^ Spicciare , che dicesi propriamente dello 
sfuggire dé’ liquori per l’ aperture de’ continenti vasi , 'trasfèri- 
soe qui II Poeta a sigbificare sempliceraente sfuggire^ scappare. 

35. 36. Gii ammcigliò^ gli aggrappò colf uncino. — Lontra 
animai quadnipedo an6hio di dolore nericcio , e de' pesci divo- 
ratore : e bene tanto pel colore , quanto per lo trarsi colai ani- 
male per lo piò dall'acme, se gli paragona il tratto dalla pe- 
ce e ài pece lordo barattiere. * Il Con. Ciet. in vece di che 
tm parve legge come fuss:. N. E. ^ 

37 . 38. 3g. Esopea. Vuole il -Poeta con questa terzina prè- 
rénire una dimanda che potrebbe lui essere fhtta,’ come cioè 
sapess’^U che cblui , eh’ agrappò il barattiere , fosse Graffiaca- 
ne. Dice adunque di aver appi^^s loro nomi , e perchè pri- 
mieramente gP intese nominare jd^ono ad uno da Malacoda , e 
perdiè poi che '{che valè quW^ttihdo (c) ) si chiamarono tra 
di loro, attese come, cioè come si chiamavano.' ' 

• 47 . Om/’ei, la Nidobeatina, o/u/’e’Paltre edizioni.* Onde^ 
il Cod. Vat E domanéb mutei fisse , il Cod. Angel.' N. E. 

(«) CinoB. Psrtit. 5«. iJ. {b) I,o tiessp «i. 8. (c) to stesso 44. aS. 
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48 . al 53. Hegno tH Navarra al fresente dirfso tra la Spa> 
fna e la Francia — tuao per natio. VotFi — Fu costui Giain^ 
polo , ovvero Ciarapolo : figliuolo di gentil donna ; ma il padre 
( ribaldo éKstmggitor di se e di sue cose y consumalo il patri* 
monio, lo lasciò povero, onde la madre Io pose (in qualità 
di servo ) con' un barone del Re Tebaldo di Navarra : e fu 
tanta la sua iodustria , che in processo , di tempo divenne si 
accetto a Tebaldo Re giustissimo, che a lui commetteva ogni 
gran faccenda. Ma egli non seppe raffrenare le sue cupidità ; 
perché come dice Terenzio , Tomies sumìis deleriores Urenti a , 
diventò sommo barattiere. LAamna 'Prima dunque servo del 
barone, foi famiglio del Re. — Che m' avea ec. il che vale quT 
perocché i e 'segna la cagione di avere la madre posto Ctampoh> 
a servire. — Distruggitór di si ec. I vizj noai solamente distrug- 
gono la roba , ma anche la persona : e della ghiottoneria segna* 
tanMite é noto quel detto di Cicerone plures ocridit gula quam 
gladius — Fhi famiglio , la Nidobeatina;^ e fu' fàmiglia 1’ altre 
edizioni:* e il Codice Vaticano e TAngcI. N. E. 

54 * • Di eh' i’ rendo , i] Cod. Vatic. N. E. Render ragione , 
pago fl fio— m questo caldo , in questo boHore della pece. 

55. Gli fé' sentir come F una delle sanne — sdrucìa per finr 
deva. ... 

58. Afflfe , leste e feroci.* Male branché ^i\ Cod. Vat. I^.E. 

6ò. State in là , fate largo , allontanatevi , compagni miei. — 
mentr’ to' to'nfafco. Injbrcare' per prendere colla'ftrca. spiegano 
Volpi e il Venturi appresso il Vocabolàrio della Crusca , che 
d’ per prendere colla forca adduce per esempio qacsio 
medesimo di Dante. Se ci nanàsse Dante', che vibrasse di fatto 
Barbariccia contro di Ciampolo forca , o raffio , bene procede- 
rebbe cotale interpretazione del verbo inforcare, c converrebbe 
intendere , che dicesse Barbariccia agli altri deraonj state in li, 
o per offendere In un colpo essi pure, ó per ottenere spazio di 
bene adoperare il graffio.' Ma nulla di ciò detto essendoci , anzi 
scorgendosi Barbariccia impegnato a fare un mopaento cessare 
in Ciampolo lo strazio ; come possiamo indendere che mentr’ io 
/o'/yòrcO ' voglia quanto mentr io lo prendo colla forcai Piut- 
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losto IO dirci die , siccome ùtfurcm-e disse Dante , cd altri , 
per istringere tra le gambe (a), cosi dalla rima costretto, dir 
faccia a Barbariccia mencio, lo ;nJÒKo, invece dimentr'io. 
tengalo (come tenevalo ) streUo fm le braccia j e ebe siaU in 
Ut dar faccia agli altri ^raonj^a solo fine che non molestassero' 
Garopolo , e ne lo lasciassero rispondere à Virgilio in ciò che'- 
bramasse di sapere da lui. 

,^62. Dimandai la Nidobeatina, dimanda 1 * altre edizioni *c i 
Codd. Val. Cd Angcl. N. E. - Tralasciasi qui la parUcelU e 
congiuntiva di questa colla precedente azione. 

, ÌS5. Latino, per Italiano, presa la denominazione dal Lazio 
celebre porzione d’Italia. 

^■j.fu dilà ricina, vale quando /u rii’ queUe vicinanze i 
ed intende di ^rdegna, isola all’ lulia .vicina , della quale fu 
Frate Gomita , clic „comc in seguito manifesterà , era colui dal 
quale erasi Ciampglo poco prima parUio. ' 

68. 69. (Jodf^’io ec. Si augura Ciampob d’essere con Fra- 
le Gomita sotto la bollenU pece piuttosto che di essere capitato 
nelle mani di que’ demonj. 

70. ’ji.ji. E Libicocco ec^TanU era la rabbiosa voglia di 
nuocere m q.Ki’ demoni cb’ogni più corta dimora pareva loro 
troppa ; « però contro il divieto di Barbariccia si scagliano ad- 
dossi a Ciampolo di bel nuovo ^lacerato , parte del braccio 
gomito alla mano; prmdcsi ancora per carne muscolosa, 
lat. iacertui. Volpi. Ed c usato da altri luliani scriuori anche 
in prosa. Vedi il Voca^lario della Crusca. 

73. Jncke i legge la Nidobeatina cd’ aneli ei leggono l' altre 
dizioni. Il senso ò uguale; perocché tanto 'i quando.ei ottengo- 
no il signUìcato , che qui abbisogna di n lui (b) ; ma la gra- 
zu del verso, diviene colla Nidobeatina migliore. * Ma pcn:hc 
q^ta grazia noi non ce la troviamo, anzi quel ,’ ci par cosa 

al tutto ferrea, abbiamo volenUeri restituita l’antica lezione. N F 

. , 74. Gùtw alle gambe, U Nidobeatina. ;' daUe gambe l’ah 

- («) Vedi il V„e,b. dell, erose, .Il« voei infareere . cd infor. 

•ato 5. ,. (6) Dell, paniceli, ei vedi la nota .1 v. -8. del «aio V 

a dell. , vedi U Vocab. deli, Cr«K. sotto di «la leù 
^era o. 
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tre cdixioai * e il Cod. Vat. N. E. y— decurto per decurione 
capodieci alla maniera Latina , come icriase «ermo per sermot$e 
Inf. xiii. i 38 . ed altrove ^ e come oltre a Dante scrùaero pur 
altro temo |<er timone. 

7 5 . Piglio significa orpello , sguarda.\edÀ il Vocabolario del- 

la Crusca. Adunque con mal piglio vale quanto cort mùtaccio- 
$0 eguardo. ^ ^ 

76. Rappaciati, acquietati — ^òro antitesi, in vece di furo^ 
apocope , o sincope di furono , dai poeti molto praticata. 

78. Dimoto , lo stesso che dimora , cioè indugio , tardanza | 

ed è voce adoperata da buoni antichi saittori anche in prosa. 
Vedi il Voc. della Cr. ' 

79. Da cui ec. Costruzione. Da cui dì , dia , che facetd itiala , 
malavventurata , partita , augurandoti di non averla fatta v, 68. 

80. Per venire a proda, a riva ,airorlo del bollente staglio 

col capo fuori come i ranocclù r. aS. • ’ ' * 

81. • Egli rùpose, Cod. Ang. N. E. Frate Gomita. Co*- 
stui di nazione Sardo , di professione Frate ma non si sa di qual 
ordine,' guadagnatosi la grazia di Nino de' Visconti di Pisa^ 
governatore , o presidente di Gallura , se n' abusò , trafficando 
nel barrattare cariche, e u6cj , con trapi^lerie e frodi , come 
di mangiare a due ganascie , mettere in mezzo ec. La* Sardegna 
di quel tempo era de* Pisani , che ne divisero il governo in 
quattro giudicati , che si chiamarono Logodoro, Callari , Gal^ 
lura , e Alborea. VcnTuai. Tutti gli altri comentatori però di 
cono Nino signore di Gallura e non governatore o presidente : 
e scrive Bernardino Cario (a) di più , che quella parte di Sar- 
degna passò per eredità da Nino ai Visconti di Milano. 

38. Quel di Gallura, speci6ca il giudicato ond’era esso Fra- 
te Gomita. — Faset tt ogni froda , ricettacolo d’ ogni sorta di 
furfanterie. Fasello non è qui (e néandic forse altrove ) dimi- 
nutivo di vaso , essai è vasetto ; ma significa quanto assoluta- 
mente vaso. 

83 . '/ nemici di suo donno , di Nino di lui principe e signo 
re — in mano in suo potere. 

(a) Stor. di Mil. pari. 3. 

Daa» T. II. tu 
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* 84. i? fe’ i] lor , il Cod. Val. N. E. Ciascun se ne loda » 
ciascun di essi nemici di Nino n’c di Gomita contento. 

' 85 . 86 . LasciolH , la NidoLcatina ^ c Lucingii 1 ’ altre ediz. — 
di piano , sì coni e’ dice. Questo sì coni e’ dice o non istà qui 
per altro die per una sciocca riempitura del verso (cosa ebe 
in Dante non avrebbe esempio ) , o se ba giusta ragione , do- 
Trcbbe indicare , ebe lasciar di piano per rilasciare senza con- 
trasto ^ senza gastigo, lisciamente (dò ebe si vuole qui signi- 
ficare ) fosse a que' tempi espressione propria de’ Sardignoli , co- 
in’ era Gomita. Il parlare di quell'isola è una corruzione dello 
Spagnuolof in cui bassi di fatto de Uiano equivalente atfattu al 
di piano : e i]ucl cb* è più , una dotta persona di Sardegna me- 
desima mi accerta, che anebe a di nostri adoprasi in quell’ iso- 
la espressione cotale. De plano in si^ìGcato molto analogo al 
detto trovasi usato anche dai Latini (a). 

87. Usa , conversa , confabula — dònno Michel Zanche , 
( titolo anche questo doìVìo di maniera Sard-lspana ). Dicono gli 
espositori , segnatamente Landino, VcllutcUo , e Venturi , che 
questo Michel Zanche , di siniscalco eh’ era del Re Enzo , dive- 
nisse dopo morto Enzo, signore di Logodoro in Sardegna, per 
essersi con fraudi e baratterie ottenuta inisposa la madre d'En- 
zo. Se però per isposalizio' acquistossi costui signoria, dovette 
acquistarsela sposando , non la madre d’ Enzo , ina quella me- 
desima Adclasia clic fu ad Enzo sposa , e per cui acquistò En. 
zo stesso signoria nella Sardegna (ò). 

91. L'altro, Farfarello. Vedilo nominato quattro versi sotto. 

93. A grattarmi la .tigna scherzoso gergo in vece di gridar- 
mi. • Già s’ apparecchi , Cod- Angel. N. E. 

94. Proposto , preposto dal Latino praeposilus , appella il 
menzionato più volte càpodicci Barbariccia. 

95. Per ferire , vale quanto in procinto di ferire , come di- 
ciamo sta per andartene in vece di sta in procinto d" andarse- 
ne (c). La ò di fatto proprietà di dii sta in procinto di ferire 

(«^, Vedi il Tesoro di Rob. Stefano, (à) Vedi Petrarca vita d* Ar. 
rigo di Srevia ec. e. 11. (e) Vedine altri ciempi nel Vocabolario 

delta Crusca sotto la particella per\. 17. 
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«Itrui • (U slndunare ^ cioè di spalancare spaTCntcTolmente gii 
' ocelli. 

gG. Fatt' in costà , equivale a tinati in là , allontanati 
qni (a) — * malt>agio uccello appellasi da Barbariccia Farfarello, 
perocché alato esso' pure come tutti i demonj si fin gemo. 

97. 98. iS'e voi volete o. vedere ^ o udire legge la Nidobeat. 
maggiore pienezza e grazia che non leggano 1*‘ altre edizioni J** 
voi volete vedere o udire. — Ricominciò ec. Costruzióne, Rico-^ 
minciò appresso y in seguilo, lo spaurcUo Ciampolo . * Inco- 
minciò , Cod. Vat N.E. 

100. Le male branche , 1 ’ unghiute nocive zampe. Mancando, 
còme ognun sa , i mss. cd a che le prime edizioni , di molti 
partimenti di parole, nè ammettendo in mezzo ai versi mai 
lettere maiuscole, credo «sersi per errore intruso nelle poste, 
riori edizioni tutte Malebranche in una parola sola e con m 
iniziale maiuscala t a che debba scriversi , com* io ho scrìtto 
male branehe ( non essendo questo il comun nome di que’ dc« 
monj , come lo è nel verso 87. del Passato canto xxi ,nel o 3 . 
del seguente, cd altrove, ma la cosa onde ne vuole Dante far 
capire di avere formato colai loro nome. Vaglia in prova di 
ciò, che maUbranche qui ai fa di genere femminino { c nel ci* 
tato verso. » del seguente canto fassi di genere del maschio 
cd il pronome di maschio gli si fa corrispondere. 

noi gli avem già dietro : 

'Io gl immagino si , che già gli seiUo. 

Accordo io bensì die ponga qui Dante per sineddoche il di- 
stintivo di que’ demonj pe’ demonj medesimi ; ma non giammai 
che ponga nudebranche per nome — slien un poco in cesso. Sta- 
re in cessò dee valer quanto stare in ritiro, ritirarsi, nascon- 
dersi t e malamente il Daniello e il Venturi intendono valere 
lo stesso che firmarsi, rimanersi. No: troppo a questo inten- 
dimento si oppongono, l’eQetto primieramente della maliziosa 
proposta , il quale fu che di fatto si allontananero i demonj 
da Ciampolo , e scendendo alquanto dalla ripa in contraria par- 
te a quella bolgia , si nascondessero (ò) ; poi la ragióne anco- 


(a) Vedi il Cinoo. Parlic. ;s. 5 . {b") Vedi al verso 116. 
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n : hnperoccbè acciò al sufolare di Ciampolo renùicro i dan- 
nati compagni , non bastava cLe i dcnmnj stessero fcrmi , ma ab- 
^sognava che non si lasciassero in conto alcnno rodere. * Un 
poco a cesso, il Cod. Angel. N. E. 

lot. Sì ch'ei, la Nidobeatina ; si che 1 * altre ediziooi (*e 
il Cod. Vat. N. E. ) massime le più recenti. 

10 3 . Per un ch’io son, cosi leggo in nx>lti testi stampati e 

manoscritti (à) , e ripongo qui in vece di eh' io $ò , che Icg- 
gesi comunemente — seue , numero determinato per l’ indctcr- 
minalo , per mo/ti. , 

104. io 5 . Sufolerò coni è ec. Indica Cùunpcdo che fosse co-' 
ahimè di coloro , che , mettendo alcun di essi il capo fuor del'- 
la bollente pece , e non vedendo detnonj intorno , sufolassc , 
ed avvisasse i dannati compagni , acciò sicuri potessero essi pa- 
re prendersi rifiigerio. 

106. Levò il muso crollando il capo : ^ atto di chi si avvede 
di qualche maliziosa proposta. 

* 108. Ch’egli ha pensata, il Cod. VaL e 1 ’ AngeL N. E. . 

log. Avea lacciuoli a gran divizia , era rùcamente fornito 
d’astuzie e di frodi. \ , 

110. III. Malizioso son io troppo ec. Malizioso; chiosa qui 
il comentatore detto I* Antico , citato a questa voce nel Vocab. 
della Crusca ; viene alcuna volta a dire malizioso e saputo , e 
alcuna volta viene a dire facitore di male. Essendo adunque 
Ciampolo tacciato dal demonio Cagnazzo di malizioso , rispon- 
de se esser pur troppo malizioso pnon però in quel senso ,chc 
Cagnazzo intendeva, di astuto e fraudolente, ma nel senso , 
di Jàcitar di male ; perocché veniva a tradire i compagni tiran- 
dola a maggior tristizia , a maggior pena , cioè a cadere nelle 
mani di que'demon) — quand’ io procuro a’ miei ec. leggono 
la Nidobeatina ed altre edizioni antiche , ove la Cominiana cd 
altre moderne leggono Quando procuro amia maggior tristizia: 
lenone per cni dichiarerebbesi Ciampolo tornare a maggior di 
lui duolo , eh’ altri venissero al medesimo rtrazio , eh' egli da 

(a) Dtlla editioDi , m doq altre, le Venere i66t e 157I e dc^ 
imi. delle Corsini due leggono son, s quàliro sono. 
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quc’ demoni soffriva : cootrariameote . cioè a- quel vulgatìssùiio 
detto solatium est mùeris socios habere poenarunu 

Ila. Non si tenne ^ che non parlasse per costui. Ybclotolu); 
e mi pare che dica meglio del Venturi , il quale chiosa : non 
si tenne Jòrte neUa negativa come gli (litri — di rattoppo , op- 
postamente. 

ii 3 . ii 4 > ii 5 . tu ù cali ^ se tu scappi giù nella pece — 

Jb non il verrò ec. La sentenza è questa : io non sotamente ho 
piedi come tu hai, ma ho anche l’ali ; c però se tu tenterai 
fuggirtene , non ti correrò già appresso galoppando co* piedi , 
ma battendo l’ ali , volando per aria sopra lo stagnò , onde si- 
ciiramente raggiungerotti prima che nella pece ti attuili. 

116. 117. Lascisi il coUo, la Nidobeatina ; è noti è se non 
per errore scritto in tutte l' altre edizioni lascisi il colle. La voce 
collo ha tra gli altri aigniScati quello di sommità ; di paste più 
alta del monte : vedine gli esempi nel Vocabolario della Cru- 
sca (<i) , e vedine un altro più vicino del nostro poeta stesso nel 
seguente canto v. 43 . 

E giù dal collo della ripa dura. 

Ed acciò pt ripa divenisse scudo , coprisse cioè i demoni alia 
vista di quei che dovevano uscir dalla pece , e venire a Ciam- 
polo, non abbisognava ap non che scendessero i demoni pochi 
passi dalla sommità della ripa nell'opposta làida, e non già 
che sceDdesseco.'afiàtto dalla ripa, come importercUiie lascisi il 
colle. * Colle ha però il Cod. Vat in venerazione di cui resti- 
tuiremo all’ antica lezione anche qiKSto passo. N. E. — a vede r 
se tu sol ec. a in significato di per (b) , per così vedere , £tr 
prova , se , come Cagnazzo teme , vgli tu solo più di noi tutti. 
Quest’ ovvio sentimento viene in tutte la virgolate edizioni ad 
ipterrompersi con una virgola che segnano dopo veder ; la quale 
perciò ho io tolta , ed in vece riposta nel fine del precedente 
verso. 

118. Ludi per giuoco burit,, dal Latino ludus , adupratoda 
altri buoni scrittori anche in prosa , vedilo net Vocabolario 
della Crusca. 


(<•) Sotto U TOC# colla V iC* (à)-Vodi il Ciaoo. barite, 1. >a. 
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ii9> Ciascun dalf iJtru costagli occhi volse ^ cÙMono d'' 
rivoltò per calar giù dalla ama nell' t^poaU fidda di quell’ arv 
giuc. 

120. Quel prima , così per ellissi , in vece di e quel fu il 
primo. Quel prima leggono l’ edizioni diverse dalla Nidob. * e 
con esse il Cod. Yat. N. E. — che a db far era più crudo } 
crudo 'per duro resistente , come cruda poma in vece di dura 

\ . dissero i Latini: e intendesi per costai Cagnazzo,cfae disse Odi* 

malizia ec. 

121. Lo Navarrese, Ciampolo— fen suo tempo colse ^ giu> 
diziosaraente si prevalse del tempo per lui opportuno. 

122^ Fermò le piante a terrai atto di chi si dispone a sai* 
j tare — ed in un puntò , vale quanto e sema perder punto di 

tenqw. 

. I 123. Dal proposto lor ti sciolse ,si liberò dal proposito, dal* ■ 

la intenzione di que' demoni , ch’era, dopo di aver soddis&tta ‘ 
k curiosità de' poeti , di stracòarlo ; c però disse Bi^'bariccùi 
a Virgilio 

DùnandaL ancor ^ te più ditiù 

i , Saper da lui, prima eh’ altri il tCsJltccie. 

Il VcUutcUo e il Vólpi , ed in parte anche il Venturi ,• chio» 
sano qui pure come nel v. 94. proposto per preposito , capo- 
squadra i e però intendono Barbariccia , e die dalle di lui brac- 
cia sciogliessesi Ciampolo. Ma se ciascun datt altra costa gli’ 
occhi volte, volti gli aveva Barbariccia pure; e se fòsse Dan-* 
te d’ intelligenza , che continuasse Barbarìteia a tenersi stretto 
^ Ciampolo tra le braccia , avrebbe p'remesso lo sciogliersi al sai* 

tare , e non, come fa, il saltare allo sciogliersi. 

SaM> e dal proposto lor si sciolse. 

Pone qui Dante questo inganno ( dice il Daniello ) usato dal 
Navarrese barrattiero , per mostrarci qual sia la natura di si- 
mili uomini ; e pr ricercare alquanto gli animi di quelli che 
ì leggono con questa piacevolezza , dimostrandone cosi i barattieri 

* essere vie più astuti e tristi che non sono i diavoli. 

124. Di colpo di botto , immantinente. Vedi il VocabolarÌQ 
della CrttKo, -r“fu compunto rimase contristato, 
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iti5. Ma quei più ec. Alkhiiio,che persuase di lasciarCidtn* 
polo in libertà : 

137. ia8. Ma poco i fraise significa il medesimo cAe poco 
gli valse (a). Cosi legge la Midu^tina, ove l' altre edizitmi, 
ma poco valse * Abbiamo restituito ancor questo passo all'antica 
lezione , perché non ci par necessario ilè 1 né gli a fare inten- 
dere il significato del concetto : e d’ altronde 1' emendazioni vo- 
gliono essere o nceessarie o in meglio. 'E. — t ali al sospetta 
non poterà avanzar, non poterono le ali fare Alichino più ve- 
loce di quello facesse Ciampolo il sospetto , la' paura — quegli, 
Ciampolo, andò sotto, si attuflo nella pece. — è quei, Alicfai- 
no, drizzò, volando , suso il petto , esprime il ritornare in su 
volando , che necessariamente doveva farsi coi driaiare , col 
diriggerc il petto all’ insù , come nello scendere dovette drizzarlo 
in giù. 

j3o. L' anitra , che sta , intendi , nuotando ,c vagando a 6oc 
d’ acqua. ■ ■ 

i3a. Rotto, lasso. 

i33. i34- i35. Irato Cakabrina, controdi Alichino, del~ 
la ( vale per la) (b) bqffh , barla, volando gli tenne dietro , 
invaghito , bramoso (c) che quei , Ciampolo , campasse , non 
ri lasciasse raggiungere , per aver la zuffa per aver motivo ,di 
azzuflàrsi egli con Alicbino , 0 cacciamelo esso pure , intendi , 
sotto la pece insieme con Ciampolo. • ' '< 

Per non però celare alcun sentimento al oorteso mio leggi- 
tore,* mi pare che in corrispondenza al tener di Caloabrina 
dietro ad Alichino , che volava verso la pece , la particella la 
meglio che per articolo di zuffa starebbe presa <}ual avverbio 
locale , per aver là , sopra la pece , zuffa colla sciocco Alichk 
no , ed in quella &rlo attufikre esso jmre. * Biagioli è di con- 
traria opinione. N. E. . 

i36. 137. E come ec. cosi ec. vagliono il medesimo chequan^ 
do ec. subito ec. Vedi il Ci nonio (d). 

(a) Vedi il Tocabulario della Crusca alla lettera i ^b) Ciaon. 
Panie. 81. i3, (c) Vedi U Vocabslirto della Crujes» C'O 
tic. Gl 8. . ' t,' .1 
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■ * i 38 . GftmUo hanno i Vat ed Angcì. N*-E. 

139. Fu bene fu del pari — Sparvier grifagno , cioè valoroi 
ao e ardito. Chiamiama sparvier nidiace , quando picciolino è 
preso nel nicb , che ancora nqn può vdare. E ramiugo , quando 
ÌDComincia a volare, e sta su i.rami. E grìfogno , poiché èmur 
tato in selva : c questi ultimi , benché con più diIBcoltà si con- 
cino ( si addomestichino ) nondimeno sono più animosi all’ uc> 
«diare. Lakdiho. 

140. Ad artigliar ben ìuì ^ a prender fiirtemente lui cogli artigli. 

^ i 4 i> Baciente , cosi il Cod. Vat N. E. 

i 4 a. Lo caldo tghermitor ec. cosi , c non schermi or o sckeri 
midor^ come' in tutte l’ edizioni trovo, legge il Buti ms. nella 
Ck)rsini , «.riportalo nel Voc. della Cr. alla voce tghermiiore ^ 
c chiosa. Lo caldo della pegola bogUenU sghermitor subito fu&t 
cioè , che sentendo il caldo si sghenstirono di subito , e cosi la 
caldo fu sghertnitore : e male a proposito il medesimo Vocalio- 
lario sotto' la voce e delìnizione di schermitore poro questo stea? 
■o verso di Dante. * Sgrensitor ha il cod. Angel. N. E. 

143. Era niente , vale quanto «TU nissun iQodb; coip’ èd^tio 
Int 9. I ^ * . 

i 44 « avieno ifuisctite tedi sue, laNidob. Si aveano invi- 
ecate t aie sue , l’ altre edizioni: * le quali noi seguianx) per la 
ynaggior* armonia del verso,- e per l’ autorità del cod. Vat ed 
Angel. N. E. 

i 4 & Dalf altra costa ^ perocché suppooesi, come di sopra é 
detto , sceso cogli altri compagni npll« fiJda dell* argine allo 
«lagno della pece opposta. 

. 147. Con Usiti i raffi. Tutti é qui particella riempitiva 
Baffi sinonimi d' uncini è già detto di sopra. 

148. Discesero oda posta ,dee valer quanto discesero ad apn 
postarsi ,àoè alla estremità della ripa, vicini alla pegola il 
che potevano. 

149. Impaniati f impegolati. ■ 

1 5 0. Crosta per similitudine appella la fecciosa superfìcie di 
lucilo stagno. * Ch’ pano eptti , il cod. Ang. N. K 

^«) Vedi il Yocah. della Cr, alla Voce tutto 3, 
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CANTO XXIII. 

argomento. 

la quello canto tratta il noilro poeta della ilewa bolgia , nella qnala 
pone gl’ipocrjlit la pena de'quali i d’eiier ecHili di gra*ii- 
lime cappe, e cappucci di piombo, dorati di fuori: e di gir 
acmpre d' intorno la bolgia. E Ira quelli trova Catalano , e 1.0 
deriogo frati Bologneii. Ma prima poeticamente descrive la prr- 
lecniion cb' egli ebbe dai demon| , e come fa lai rato da Virgilio, 

I aciti^ «oli , e «enza compagnia 

N’andavam l'un dinanzi e l’altro dopo , 

Come i frati minor vanno per vi^, 

^ Volto era in su hi &voIa d’Isopo 

Lo mio pensier , per la presente rissa , 

’Doy' ei parlò della rana e del to]x). 

^ Che più non ai pareggia roo ed issa , 

Che r un con I’ altro £i , se ben $* accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. 

IO E come 1’ nn pensier dell’ altro scoppia , 

Così nacque di quello nn altro poi, 

Che la prima paura mi fe’ doppia. , 

15 l’ penMtva cosi ; questi per noi 

Sono scherniti , e con danno e con hefia 
Sì fatta, ch’assai credo che lor noi. 

16 Se l' ira sovra ’i mal voler s’agguefTa, 

Ei ne verranno dietro più crudeli , 

Che ’l cane a quella Icvre di' egli acccllà. 
ig Già mi scntia tutti arricciar li peli 

Della paura , e slava indietro intento ; 

(Quando i' diasi t nuicslro, se nuu odi 
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33 Tc c me tostamente, i’ho pavento 

Di MalebrancLe : noi gli avem già dìeiro : 

Io gl’ immagino sì , che già gli sento. 

£ quei, s’ io fossi d’ impiombato vetro, 

1/ immagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me , clie quella dentro impetro. 
38 Pur ino venieno i tuoi pensier- tra’ mici 
&>n simile atto e con sìmile tàccia , . 

Si che d' entrambi un sol consìglio ibi. 

3i S'egli è che si la destra costa giace». 

Che noi possìam nell’ altra bolgia scéndere , 
Noi fuggirem l’ immaginata caccia. 

34 Già non compio di tal consiglio rendere, 

' Cb’io gli vidi venir con 1’ ale fese , 

Non molto lungi, per volerne prendere. 

37 Lo dura mio di subito mi prese , 

Come la madre eh’ a romore c desta , * 

E vede presso à se le fiamme accese } 

40 Che prende ’l' tìglio , e fugge, e non s’ .arresta , 
Avendo più di lui clic di se cura , 

Tanto che solo una camicia vesta ; 

43 E giù dal collo della ripa dqra 

Stipin si diede alla pendente roteia, 

‘ Clic r un de' lati all’ altra bolgia tura. 

4IÌ Non corse mai si tosto acqua ]irr doccia 
A volger ruota di mulin terragno , 
Quand'clla più verso le pale approccia , 

49 Come ’l maestro mio per quel vivagno , 
Poiiandoscnc me sovra ’l suo petto. 

Come suo tìglio , non come compagno. 
i>3 Appena furo i pie suoi giunti al letto 

Del fondo giù , eh’ ci giunsero in sul colle 
Suvrrsso noi: ma non gli era sospetto; 

5ò Gilè l’.slla providenza , che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta , 

Puder di purtirs’ indi a tutti tulle. 
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CAUTO XXIII.- 

58 Laggiù trorammo una gente dipinta , 

Che giva intorno assai con lenti passi , 
Piangendo, c nel sembiante stanca e vinta. 
6 i Egli avcan cap|)é con cappucci bassi 

Dinanzi agli occhi , falle della taglia 
Che ’n Cologna per li monaci hissi. 

64 Di fuor dorate son, sì ch’egli abbaglia 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 

Che Federigo le mettca di paglia, 

67 O in eterno iàticoso manto ! 

Noi d volgemmo ancor pure a man manca , 
Con loro insieme , intenti al tristo' pianta. 

70 Ma , per lo peso , quella gente stanca 
Venia si pian , che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d’anca. 

73 Pcrch’ io al duca mio : fa che tn trovi 

Alcun eh’ al fatto o al nome si conosca ; 

£ l’occhio, sì andando , intorno muovi. 

76 Ed un , che ’nteje la parola losca , 

Dirietro a noi gridò : tenete i piedi , ' 

Voi che correte ai per l’ aura fosca ; 

79 Forse ch’avrai da me quel che tu cbiedL 
Onde ’l duca si volse , e disse : aspetta , 

E poi secondo il suo passo procedi. 

Ba Ristetti, e vidi due mostrar gran fretta 
Dell’ animo , eoi viso , d’ esser mero ; 

Ma tardavali’l corco e la via stretto. 

85 Qnando fiir giunti, assai con I’ occhio bieco - 
Mi rimiraron senza far parola ; 

Poi si volsero in se , e dicean seco t 

68 Costui par vivo all’ allo della gola ; 

E , s’ ci son -morti , per qual privilegio 
Vanno scovcrti della grave stola ? 

91 Poi dissenni: o Tosco, di’ al collegio 
Degl’ ipocriti tristi se’ venato , 

Dir chi tu se’aou avere in dispregia 
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E«] k> a lor : io fui nato e cresciuto ^ 

Sovra ’l Lei fiume d'Amo alla gran villa; 
E son col corpo cb’ i’ ho sempre avuto. 

97 Ma voi chi siete , a cui tanto distilla , 

Quant* io veggio , dolor giù per le guance ? 
E clic pena e in voi che ai sfavilla ? 
loo E r un rispose a me : le cappe rance 
Son di piombo si grosse , li pesi 
Fan così cicolar le lor bilance^ 
io 3 Frati Godenti fummo , c bolognesi } 
lo Catalano e costui Loderingo 
Nomati , e da tua terra insieme presi 
106 Come suol esser tolto un,uom solingo 

Per conservar sua pace ; c fummo tali , 

Ch’ ancor si pare intorno dal Gardingo. 

109 Io cominciai : o frati , i vostri mali . . . 

Ma {ftù non dissi ; eh’ agli occhi mi corse 
Cn crocifisso in terra con tre pali. 

Ila Quando mi vide, tutto si distorsc , 

Soffiando nella barba co' sospiri : 

E 1 frate Calalan , eh’ a ciò s’ accorse , 
ii 5 Mi disse : quel confitto, che tu miri , 
Consigliò i farisei che convenia 
Porre un uom per lo popedo a’martirù 
118 Attraversato e nucb è nella via , 

Come tu vedi ; od ò mestier eh’ ei senta 
Qialunqiie passa coro’ ei pesa pria, 
lai Ed a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa , e gli altri del concilio 
Che fu per li giudei mala sementa. 

1^4 Allor vid’io maravigliar Virgilio 

Sovra colui eh’ era disteso in croce 
Tanto vilmente nell' eterno esilio. 

137 Poscia dirizzò al frate coiai voce^ 

Non vi dispiaccia , se vi lece , dirci 
S' alla man destra giace alcuna foce , 
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l 3 o Onde noi amendue possiamo uscirci, 

Senza oosti-inger degli angeli neri 
Che vengon d’esto fondo a dipartirci. 
i 33 Rispose adunque , più che tu non speri 

S’ appressa un sasso , che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon &ri ; 
i 36 Salvo eh’ a questo è rotto, e noi cpperchia. 
Montar potrete su per la mina , 

Che giace in costa , e nel fóndo so^ierchia. 
139 Lo duca stette un poco a testa china , 

Poi disse : mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina. 

143 E ’l frate : io udì’ già dire a Bologna 

Del diavoi vizi! assai , tra i quali udì’ ' 
Ch’ egli é bugiardo e padre di menzogna. 
14S Appresso ’l duca a gran passi sen gì , 

Turbato un poco d’ira nel sembiante: 

OncT io dagl' incaricati mi parti’ , 

Dietro alle poste delle cai-e piante. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXIII. 

%%%%%%%% 

3. Conte ì frati Minor ec. Dovette ai tempi del Poeta esser 
iinivcrsal costume da’ Franccicaiii di viag|;iar ud dopo . 1’ altro. 

* No , qui Dante vuol dire che andavano con bassa fronte. Così 
il Biagioii. N. E. 

5. Presente rissa, tra Calcabrina cd Alichioo. 

6. Ei , Isopo , il quale ^ tra l’ altre &volc , racconta die una 
rana esibissi una volta ad un topo di recarselo sul dosso e pas- 
sarlo di là da un fosso , con animo di annegarlo : ma che quan- 
do stava per eseguire il malvagio disegno , veduti da un nib- 
bio, furono ambedue rapiti da esso, c divorala 

Più non si pareggia , non si uguaglia ( intendi nel signi^ 
ficaio ) mo ed issa ; significando entrambi queste due particelle 
lo stesso che ora. Mo , voce sincopata del Latino modo , tro- 
vasi usata non solo dal poeta nostro, ma da molti altri buoni 
scrittorL Vedi il Vocabol. della Cr. * jippnreggia , il cod. An- 
gcl. N. E. — Issa ( forse ^1 Tedesco àz ) dicela il Buti (u) vo- 
ce Lucchese : e se non fu Lucchese , Toscana certamente la dee 
essere stata ; che troppe volte adoprala Dante , e qui in rima , 
cd altrove (h) fuor di rima ; ciò che delle voci veramente fo- 
restiere non suol fare , come non là nè di a pmove , nè di òor- 
ni , nè di giuggiare , nè di raffio , nè di tutt’altre. 

Il Venturi al canto xxvi del Purg. v. 55. ci assicura eh’ è 
isa voce usata da’ marinari e da altri faticanti attorno a un 
gran peso , per animarsi t un t altro a far forza luàtamente ; 
nel qual senso ( aggiunge ) è usata iti molte parti ancora di 
Toscana. Ciò essendo avremmo una riprova che issa pareggisi 
in tutto al mo, che in vace d’iiua, o d’ ùa , adoperano i fati- 

(o) Citalo nel Voc. della Cr. alla v. Issa, (i) laf. ixvi i3. 
Purg. HIT. 5». 
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canti di conserto in altre parli d’Italia ; quasi dir volendo ,mo 
Uriamo , mo alziamo ec. 

8. 9. Cìte tun con t altro fax di quello che ti parrg);ino si 
rassomiglino tra di loro , il fatto de’ due dcmutii , cd il fatto 
delia rana c del topo — se beni accappia^ ben ti confronta, con 
mente fssa, attenta, principio e Jìnex impcrocclx-, il princi- 
pio fu il macchinare ugualmente un contro dell’altro , Calca- 
brina contro di Alichino , e la rana contro del topo ; ed il fne 
fu che ugualmente pure capitarono male e gli uni e gli altri 
per una terza cagione; la rana e il topo furono glicrmiti dal 
nibbio, è i due demoni furono presi dalla pece. 

IO. Scoppia , per nasce , scaturisce. 

i 3 . iVi» , da nojare , annojare, rincrescere. 

16. Se t ira ec. Costruzione. Se sorra il mal coler , sopra 
la perversa volontà , phe sempre costóro hanno , s’ n"o;uejffii , 
s'aggiunge t ira. Aggueffare, dice a questo posso il Buti (a), 
è fio a filo aggiungere , come sì ft ponendo lo filo dal gomi- 
to alla mano, o innaspando ctdl^ aspo. 

17. 18. Più crudeli, cioc disposti ad usarci maggior crudel- 
tà — acceffa. Acceffare , prender col ceffo , aUtoccme , proprio 
delle bestie. Vedi il Vocabol. della Cr. — * Che 't catte , cod* 
VaL ed Angel. ; ciuf l acceffa, il cod. Angel. N. E. 

19. Tatù arricciar li peli, la Nidob. , tutto arricciar ì' altre 
ediz. 

30 . Slatta ùtdietro ec. , stava attento se quei demoni ci cor- 
res$ero appresso. 

34. Io gl' immagino sì , che ec. Io gli ho alla immaginazione 
così presenti, che possono dire di realmente vederli 

, 35 . «$" io fossi d' impiombato cetre , cioè se fassi spccchinrbc 
è vetro coperto di dietro da una sottil piastra di piotnlio. Di- 
VIELLO.. 

36. 37. L’immagine ec. Costruzione. Non trarrei a me più 
lotto, non riceverci più presto , Z’ munugihe tsta di fuor , l’iin- 
maginc del tuo esterno , che, di qiidlo die , in^tetm , acquisto. 


(«) Citalo nel Voc. della Cr. verbo Jggufffare. 
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(fuella dentro ì l’ iranuginc cioè del tuo .intertia , dell* animo 
tuo. Jmpetmn per acquistare ado|>cra Dante anche ncUa quarte 
tkiLi canzoni tue. 

Coù nel mio parlar voglio esser aspro 
Coai è negli atti questa bella pietra r 
La quale ogiiora impela ' 

Maggior duivzza ec. 

3g. So. Pur mo ec. Ora appunto si apprcscntarono a 
mici pensieri i tuoi con simii atto , col medesimo sospetto , e 
co#i sùni'/e faccia con aria simile di spavento — si che da ( vale 
qui per ) (<i) entranéi un sol conùgUo fei: fece , presL 

Si. S'egli è , se si dà — destra costa , destra faida delf argine, 
tu del quale caiuininavano } quella cioè che calava neUa sesta 
Lolgia degl'ipocriti. E di latto essendosi i poeti dal ponte sopra 
li barattieri mossi su di quell’ argine a mano sinistra (A) , vciii* 
vano nei lor cammino ad avere alla sinistra medesima la bolgia 
de' barattieri , ed alla destra quella degl'ipocriti —^ioccùi , 
sia inclinata : il contrario di ritta 

33. L’ immagimta caccia , che noi c’ immaginiamo , c tenia- 
mo doverci dare i demoni. Vbhtcm. 

34. ReiuUre per rendermi ; darmi in risposta. 

38. A romore , la Midob. , al romore I’ altee cdiiioDi. A per 
da : vedi il Gnonio (c) : ed a romore , intendi qualsivoglia , (v 
delle roviim che l' incendio cagioni , o delle strida della genteé 
*A rommore leggono ancora i.Cod. Vat od AngcI. nè possiamo 
comprendere come intenda il Biagioli , che tal leziuite sia un 
olaxtggio al vèrso , alla gnunatica , e a Dante, N. E. 

40. 4<* 4^' prende ec. Costruzione. Che prende ilfglh 
e fogge ^ e astendo più cura di lui che di se, non s’arresta 
tanto che prenda solo una camicia : fugge tal qimie ritrovasi 

45. Colio , cima» Vedi il Vocab. della Cr. — duia, perebè 
di pietra. 

44> Supm si diede si addattò con tutta la deretana parte del 

(a) Vedi il ciaoB. furile. 70, 8, (fr) inf, ut ily. (c) forile^ 
cap. i. la. 
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corpo , alÌM pendeule , roccia , rupe ; {ti) per «cendcrc sdnic- 
cinlando a quel modo nel feudo , portando me sopra il petti. 

40. Che t un ec. Che termina da una parie la seguente 
bolgia. 

4 & Doccia, canale, dal ductus aquàrum Latino, o dal La- 
tino-barbaro dochia {li). 

. 4 ?’ Terragno , fabbricato nel tcrrrcno , a diflcrenza di quelli, 
che si fabbricano nelle navi sopra fiumi, ove 1 ' acqua non' ha 
doccia , o sia canale, che facciala da alto in basso scorrere ad 
urtare nelle pale della ruota ; ma moversi collo stesso movi- 
mento che ha in tutta la larghezza del fiume; c però alla man- 
canza di forza nell' acqua si supplisce col far le pale delle ruo- 
te larghissime d* intiere tavole per lungo. * 

48. Approccia. Approcciare , Neutro passivo ( bassi nel Vo- 
cab. della Cr. ) ancorché talora si taccia il si. Appiossimard , 
appressarsi i verbo adoperalo anche da altri buoni scrittori', e 
che dovrebbe esser preso dal Francese approcher. Fa paragone 
• del veloce sdrucciolare di Virgilio giù per la ripa al correr 
dell’acqua nella doccia di molino terragno , quand’ ella più Ver- 
so le pak della ruota approccia , imperocché nell' atto dello 
scorrere d’ alto in basso verso le pale della ruota acquista sem- 
pre velocità maggiore. . ‘ ' 

4 g. yivagno (chiosa il Vocabol. della Cr. ) pix>priamcnte 
l estremità dei lati della tela. Per similil. vale ripa : e per ripa 
non solo qui adopralo Dante , ma anche Inf. xiv ia 3 ,ePiug. 
XXIV 127. 

* 5 i. Non come compagno , invece di e non come compagno 
delle altre edizioni , hanno i Cod. Vat. ed AngcI. N. E. , 

5 a. 53 . Letto dir/yòiufo , piano dei fondo. Vedi il Vocab. della 
Cr. *' di eì furono sul colle , il Cod. Vat N. E. 

.54. Sovresso, sovra, sopra — ma non gli, in questo luogo 
gli vale quanto vi, come nel Purg. xiii 7 , c Parad. xxv.- i'j 4 * 

57. Tollè , dall’antico tollere detto per togliere. Ved. Ma- 
strofini Teoria e Prosp. de’ veròi lud. p. 622. 

58 . Dipinta, colorata di bello artificiale colore, che ricopre 


{a) Vedi Itff. vii. 6. {b) Laureai. Àmalt, onomast. 

Dante T. II. 11 
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il natio deforme : esprime la malvagità dell’ ipocriti di riooprire 
il vizio col colore della pietà. 

59. * Giano ipvece di gwa^ il 0 >d. Angel. N. E. 

60. Stanca e viola. Stanca per il grave peso , e vinta dal 
disagio; nel volto trasparisce lo sBnimento del corpo e dell' ani- 
mo , quello lasso, questo annojato. Veittvbi. 

61. 6a. Bassi dinanzi agli occhi, abbassati sopra la foccia 
talmente che ricoprivan loro gli occhi— Jàite della taglia ec.^ 
cioè , chiosa il Landino, a quella forma, che sono in Cotogna, 
città della Magna , dove i monaci portano naolto grandi e mal- 
fatte cappe , in forma , che son più simili a un sacco che a 
una veste. Francesco da Buti (siegue il medesimo Landino) ri- 
ferisce in questo luogo. (non so se è istoria o favda) essere già 
stato un Abate tanto insolente ed ambizioso', che s’ingegnò 
d’ impetrar dal Papa, che i monaci suoi potessero portar cappe 
di scarlatto , c cinture, e sproni , e staffe a’ cavalli d’ argenta 
dorato ; la qual dimanda commosse a sdegno il Papa , e coman- 
dò , che per 1’ avvenire usassero cappe nere molto maliàttc , e 
cinture e stafiè di legno. Il Daniello però, ed il Volpi chiosano, 
recate per esempio le cappe de’Colooiesi monaci solo per esser 
quelle molto più agiate e larghe di quelle che si usano in Ita- 
lia.* In quanto al v. 62. il Con. Cibt. e O Yat. leggono.: Che 
per li Monaci in Cologna fàss; ; e molte orecchie che abbiam 
consultato ci trovano minor disgusto. N. E. 

* 64 " Orale , per dorate , ha il Cod. Angcl. N. E. — Si 
eh' egli abbagL'a. Egli pronome neutro intende essere il Daniello 
e valer, quanto quelt esser dorate. In forza pur di neutro pren- 
dendo il Cinonio la particella etta in quelle parole del Boccac- 
cio , ella non andrii cosi , 'che io non te ne paghi (a) , cliiosa, 
non andrà cosi il fatto (ò). Il Venturi propone o detto igli iii- 
Teoe dire lo splendore dell" oro , o detto abbaglia per abbagliano, 
secondo l’Attica eleganza del singolare pel plurale. Detto ab- 
laglia per abbagliano , secondo l’Attica eleganza, ovvero per 
apocope in grazia della rima , non dispiace neppure a me : ma 
a questo modo intendendosi , bisogna poi la |>articclla egli tc- 

(a) GioiB. g. n. 3 . (6) Farlic, cap. loi ai. 


Digitized by Google 


i L CANTO XXIII. l63 

nere in conto di afrginnta per moro vezzo di favellare; come 
diccsi egli si suol fare ^ egli si suol dire ec. 

66. Che Federigo le mettea di paglia. Ellissi : c vale quanto 
•c detto fosse che quelle che metteva Federigo al paragone di 
queste erano di paglia. Accenna qui Dante la crudelissima pena 
che faceva Federico II Imperatore subire ai rei di lesa maestà , 
eh’ era di far loro mettere in dosso una gran veste di piombo, , 
e di farlo cosi mettere a fuoco entro di un gran vaso , accioc- 
ché collo squagliarsi del piombo anche i corpi loro si disikees- 
aero. C!osi riferiscono tutti i comentatori. 

67. Ancor pure, ancor medesimamente , come fatto avevano. 

Inferno zxi 137. ' 

71. 72.' Eravam nuovi di compagtda , d facevamo nuovi 
compagni ad alam di coloro — <u/ ogni muover di anca ( anca 
per coscia , o per tutto il piede ) vale quanto ad ogni passo. 

73. jU fatto , o al nome si conosca , di cui ne sia noto il 
nome , o qualche azione famosa. Molte azioni si accertano ncHe 
storie , e rimangono celati afiàtto , o dubbiosi , i nomi di chi 
le commettesse. 

75. E C occhio si in andando ùitomo muovi, la Nidob. E 
gli occhi sì aiutando ec. Ttdtre ediz. * che a noi piace di se- 
guitare per l’autorità dc’Cod.-VaL ed Angel. , e perdiè ci pa- 
re che quei si in faeda mal suono all'orecchio. Oltre di cbè non 
sappiamo se Dante abbia duo mai il si N. E. •$*( andando , e 
cosi andando sono esprcssùmi che valgono quanto tra V anda- 
re , ned atto di aiutare , come quella di Virgilio inter agen- 
dum (a): c la particella si, o cosi, altro qui non fa che dino- 
tare la continuazioiie stessa dell' azione : onde comunemente 
sogliamo dire , cosi passeggiatido io infirmai ; cosi in piedi re- 
stanano intesi , iu vece di dire , senza interrompere il passeg- 
gio lo infirmai, senza metterci a setkre restammo intesi. 

76. La parola Tosca , il Toscano parlale di Dante. ' 

77. 78. Tenete , trattenete , fermate — voi che correte sì , d:e 

ad ogni passo vi &tc nuovi compagni v. ^i. ‘ 

(u) £clog, IX. »4. . f 
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^9. Forse eh’ movi ec. Volge il parlare al solo Panie , di 
cui aveva intesa la curiosità maniièstata a Virgilio. 

80. 81. Aspetta ec. fermati fini eh’ egli giunga , e poi vieni 
avanti con passo uguale al suo. 

82. 83 . Mostrar ec. Costruzione , Mostrar col viso gran fret~ 
ta ( per gran sollecitudine) delC animo tt esser meco. Attamente 
reca . qui il Daniello quel del Petrarca : Ma spesso nella fronte 
il cor si legge (a). 

84 > Jl carco della presente veste — e la via stretta , da altri 
credo intenda , che stavan loro dinnanzi ed a lato. 

87. Si volsero in se , vale quando ù volsero un verso t al- 
tro. * «$1 volsero insieme^ curiosa lezione del Cod. Angel. N. E. 

88. 89.. go. Costui ec. Costruzione. Costui , cioè Dante , o/- 
l’ atto della gola par vivo. Due cose facevano maraviglia ai due 
spiriti sopravventuri ; una il veder Dante che alt atto ddta 
gola parea vivo j F altra il vedere si Dante che Virgilio scarichi 
del grave abito , i morti odaggiù portavana — L’ atto della 
gota (chiosa il Daniello) è quello spirare, die l’uomo là: on- 
de il medesimo nel Purg. 

A L’ anime , che di me si furo accorte 

Per lo spirar^ eh' io era ancora vivo (k) 

Notisi , di’ essendo questo puro e^to e segno di vita , esclti- 
ddo Dante dalle mnbre de’ morti f ove altre proprietà vitali , 
che servono a ricevere pena , o a manifestarla , come vedere , 
udire , moversi , contorcersi , piangere , sospirare , e per fino 
aoffiare (c) , tutte fa all’ ombre eziando essere comuni. Fa in 
sostanza l’ ombre vive ai tormenti e morte alla vita. Precisione 
non afiàtto dissomigiìanle a quella per cui pone S. Agostino 
potersi le infernali fiamme congiungere agli spiriti dannati come 
il corpo nostro organico s' unisce all’ anima , a condizione però 
di solo recar le fiamme agli spiriti pena , e non di ricevere da 
essi vita : accipiailes ex ignihus poenam , non dantes ignihus 
vitam (et).— Della grave stola ^ dd nmtro grave abito, eh’ è 
ciò che sigoifica stohs appresso ai Latini , ed ai Gred. 

(a) Soit. 1B6. (6) Canto ii. 67. « seg, (e) In questo canta 

f. II}. (<f) De eivUate Dei lib, ai, cap. la. 
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gi. Dissermi la Nidub. , ditser me l’altre edi>. ; ma in cor’ 
rispondenza j al Latino mihi i>on si Utiva altro cheio mi, o a 
me. * 11 CoD. Cairr. terminendibe la disputa , poiché legge 
Poi mi dissetv ec. Noi non vjtgliamo innovare , ma poniamo 
con molto piacere siffatta variante sotto gli occhi de’ bravi in- 
tendenti. N^ E. 

g3. Dir , il dire y l’ appalesare r— non eumene in disfurrgio , 
non ti riput^e a scorno. 

gh. yiUa , città , alla FroiKCse ; e l’ aggiunto di ^ron deter- 
mina Firenze. 

g6. DitiUln per «corre, 

gS. Dolor, la cosa segnata pel segno, il dolore per lagrime, 
die sono segno di dolore. i 

gg. Che si sfttvilla , die si fa vedere cotanta 

* 100. E un ripose a me, il Cod. Angcl. N. E. — • £e cappe 
rance, flancio , cioè arancio , aranciato appella il colore di quel- 
le cappe , per averle dette <£ fuor dorate , e per essere il color 
dell’ arancia simile a quel dell’ oro ( d’ onde l' arancia stessa c 
dai Latini appellata malum aurantium ). Per la medesima ragio- 
ne dirà nel Furg« che le guance dell’ Aurora per troppa elude 
d/iìfenivan rance (n). 

loi. |03. Che li pesi ec. Parlare allegonico, che vale quan.^ 
to : Che li pesi fumo sospirare chi li sostiene , come cigolauu 
le bilance pe’ troppo pes i , che loro si sovrappongono. 

103. Frati Godenti. Frati furono questi d’ordine cavallere- 
sco , istituiti per combattere contro gl’ infedeli , e violatori della 
giustizia. L’ appellazione loco propria fu de’ Frati di S. Maria ; 
ma o perche vivevan eglino ciascuno in sua casa colla propria 
moglie , splendidamente , ed in ozio , ovvero perché godevano di 
molti privilegi ed esenzioni , furono sopraunomati Gaudenti o 
Godeiui.\edi tra gli altri spositori il Landina 

104. io5. Io Catalano ec. A piena intelligenza di questi due 
versi bastano le seguenti righe della Cronica di Paolinp Pieri .■ 
iVe/ mille ducerUo sessantasei , in calen di luglio, furono fotte 
due podestà in Firenze per sei mesi ad un ora , e furon di 

if) Purg. II. j. s sf£g» 
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Bologna due Frati Godenti^ C uno ebbe nome metter Loderingo 
degli AtìdaEa e t altro metter Napoleone Catalano (a). Lo- 
deringo scrive Gio. Vili, che fu comùidatore di quello ordi- 
ne (6). • E questi Loderin^p , Ck>d. Vat Veggasi nel Federici 
Storia de* cavalieri Godenti quel che si appartiene a questo de- 
gli Andalò , e in quante maniere il suo nome trovisi variato e 
corrotto. “ 

11 sigillo però che noi poniamo sott’ occhio preso da una bella 
cera esibitaci dal eh. Signor Luigi Cardinali ci può chiarire 
sul vero suo nome cioè Lotorico. L’ iscrizione attorno dice<fi 
Signum Fralrit Lotorici Ordinit Milicie Beate Marie. N. Ei. 

106. 107 108. Come ec. Essendo divisa Firenze in Guelfi 
e Ghiliellini , dice il Vellutello , che per procurarsi la pace e 
il buon ordine si elessero a governare insieme i due pre£tti per- 
sonaggi Lodcringo di parte Ghibellina , e Catalano di patte 
Guelfa ( contro all* inveterato costume , eh’ era di conferire la 
]X)dcsteria ad una persona tolinga , ritirata cioè , intendo io , 
dallo strepito de’ partiti). Ma ottenuto eh’ ebbero questi due 
Frati il governo , di buoni eh’ erano creduti furono trovati pes- 
simi ipocriti } imperocché corrotti ambedue insieme da’ Guelfi 
con gran somma di danari-, i Ghibellini furono cacciti dalla 
città ; e le case degli Uberti,^ capi de’ Ghibellini , eh’ erano nella 
contrada nominato del Gardingo ^ furono tutte arse e rovina, 
te; cb’è ciò c'e vuol dir Dante sc^giungendo, e fummo tati ^ 
eh’ ancor ec. cioè ci comportammo in guisa , che ancor ne resta 
la .memoria nd(’ arse case intorno al Gardinga * Grandingo , 
il Cod. Àngel. N. E. 

log. I la lo condneiai : 1 vostri mali: ma più non dissi. Fi- 
gura di reticenza: i vostri mali portamenti han recato l’ ultimo 
cstenninio alla mia patria , voleva dire , c sgridarli , siccome 
Ghibellino ; e non compatirli , come sogna il Landino , quasi 
volesse soggiungere: i vostri mali recan dolore ancor a me. 
Ventdbi.— og/i occhi mi corse, mi si presentò. 

111. Crocifisso in terra con ite pah'. Pone tra gl’ ipocriti 
Caifasso, Anna, c tutti quelli del Giudaico sinedrio, che sotto 

(a) Ad. MCCLXY. C*) l*h. 7- «• 
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mascLcra di zelo . della divina legge sfogarono il loro livore con- 
tro di Gesù Cristo a morte condannandolo ; edà loro la stessa 
pena di' essi ingiustauiente sentenziarono per Gesù Cristo. Come 
però i chiodi nel terreno ninna forza possono fare , perciò per 
la costoro crocifissione là adoprati dei pali. 

1 1 3 . Soffiando ec. So.spirando con fremito e sbufTamento , ed 
agitando perciò i peli dell’ irsuta barba , che , massime per non 
potersi ajutarc colle mani, dovevano estendersi a ricoprirgli le 
labbra. Cagione di tale fremilo dovrebbe Dante intendere essere 
stato in quel crocifisso l’ accorgimento eh’ esso Dante era in ani- 
ma e corpo , e che però l’essere da lui calpestato sarcbbcgli 
stato d'assai maggior tormento. 

A ciò t' accorse , a tal mirare di Dante si accorse della ca- 
gione per cui aveva interrotto il parlar seco. 

116. 117. Consigliò i farisei ec. Cailàsso intende , il quale 
consigliando la morte di Cristo profetizzò , senza accorgcicenc; 
il vantaggio che avrebb’ essa recato al mondo , erpedit ut tmus 
moriatur homo prò populo (a). Farisei , una setta de’ più anti- 
chi e considerabili tra i Giudei. Veramente il micidiale coni- 
glio non fu da Caifasso dato ai soli Farisei , ma ad un conci- 
lio , dice ivi il sacro testo , adunato da’ Sacerdoti e Farisei. Come 
però in qual adunamento potette il maggior numero essere de’ Fa- 
risei, pone perciò Dante essi per tutti. 

* 118. più semplice e bella c forse la lezione del Cod. Ang. 

Altrarersato e nudo nella ria , 

Come tu redi , e di mestier cA’ «' senta ec. 

JSeUa via lia pure il Cod. Vat. , il quale è da noi seguito. ' 

119. lao. CK el. la Nidob., eh' e' V altre ediz. * Sia detto una 
volta per sempre, noi seguiremo costantemente in ciò l’ edi- 
zioni , né mai leggeremo el ma ei. N. E. — senta coni et pesa , 
sostengalo sopra di se nell’ atto che da quello vien calpestato. 

131. Jl suocero y intendi del predetto Caifasso , cioè il sacer- 
dote Anna , in casa del quale fu il catturato Redentore primie- 
ramente condotto (ò). — si sUnta per si stende , chiosa il Buti 
rifcrito nel Yocab. della Cr. sotto il verbo stentare J. i . Sembra 

(a) /pan, 11. v. io» ib. v. i 3 ., ‘ 
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)icrò die poasa Li particella m intendersi aggiunta a notai ved>o 
per puro uruainento; talmente che tanto vaglia si stenta quanto 
il semplice stenta, detto in vece di pena, come per cagion di 
esempio egli ù mangia e si ec, in vece d' egli mangia e 
beve ec, 

laa. Del concilia ^ del sinedrio, ohe condannò Gesù Ciisto a 
morte. Dal concilio leggono 1 ' edizioni diverse della Nidobeatina. 

ia 3 . Per li giudei mala sementa, perchè fruttò loro il totale 
«sterminio per Vespasiano e Tito. 

124. Maravigliar f^iigiliQ, per non esser egli infòrmato di 
questi fatti siccome persona del paganesimo ; o forse perchè rii 
fletteva aver ancor egli pronunziata una sentenza poco dissomii 
giùnte nel lib. a. dell' Eneide : Unum prò cunctis dabitur ca>- 
put. Vbhtcbi. Ma potrebbe ben anche essersi cagionata la mai 
raviglia dallo stesso nuovo genere di supplizio e di avvilimento, 
pon veduto da lui l’ altra fiata che fu all’ Inferno per trame 
uno spirilo dal cerchio di Giuda (a), che fu prima della morte 
del Redentore non che di Caifas , come apparisce e da quelle 
parole , che premette al(e ore citate , Di poco era di me la carne 
nuda (è), e dal riuscirgli nuova la rottura avvenuta in questa * 
bolgia sesta pel terremoto successo nella morte di Cristo. ■ 

1 26. Tanto vilmente , perchè da tutti era calpestata VeaToaf 

• 128, Se voi lece , ì| Cod. Angel. N. E. • 

129. Alcuna yùce, alcuna sboccatura , alcun taglio della ripa 
onde uscirne di qui , e proseguire il nostro rammino. 

1 3 1, * Senza scontrar, il Cod. Angel. N, £. — Degli angeli 
neri, figurato modo di dire chiamato della parte, dice il Ch 
nonio (c), il quale per esser un de luoghi del ptirltw dijillivo , 
vi m(uica alcuno, alquanto , molti, parte , qualche , e simili 
Qui segnatamente vi' manca alcuno, per angeli neri iuteudcisi, 
i deinonj non è bisogno clie si dica. 

1 32 . Che vegnan ec. clic vengano in compagnia nostra per 

guidarne fuori di questo fondu. >> '* 

134. i 35 . Un sasso che ec. un altro degli scogli che ricidcan 

T . " I I ■■ I ■ Il ■ \ W » ■■ 1 

(«) tnf. |i, a. (A.) .Vedi U nota al lifcrUo versn d 
dei la dell’ tuf. Farlie. c»p- 8i li^* 
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gli argini e i fossi (a) gran cerchia , che drconda tutto Ma-> 
lebolgc (i). 

II più volte lodato autor degli Anedotti V'crooa 1790. for. 
ma del pi-esente passo una ragione per confermare il parere, 
eh’ egli ha col Daniello comune , che non attraversi le bolge e 
faccia arco sopra di ciascuna che un solo scoglio e non più , e 
venga perciò a formare Como un^ponte solo di parecchi archi : 
diversamente da quanto ho io inteso c spiegato nel principio 
del canto xviii. (c). 

Quale contrarietà però di qui si ritragga io non veggo. Là 
il Poeta ne descrìve tutta la struttura di Male)x>lge ; c però a 
farne capire eh' erano n»lti gli scogli die le bolge attraversa* 
vario , ed al pozzo di mezzo, quai raggi di ruota alla testa della 
medesima , si conecnlravano dice 

Così da imo della roccia scogli ( non soglio ) 
MovUn , che ricidean gli argini e i fòssi 
Jnfino ai pozzo , che i tronca e raccogli (rf) . - 
e qui Fra Catalano altro non hi che al bisogno c petizione dei 
due poeti indicar loro vicino uno de’ medesimi scogli. Che v’ é 
dumin di contrasto,^ 

Anzi' per questo dire Fra Catalano a Virgilio che un sasso, 
varcante tutte le bolge , fosse a lui più vicino di quello che si 
credesse , parmi di poter presumere die non fosse quello la ri- 
manente porzione dello scoglio su del quale si erano i poeti liu 
li condotti, ma di un altro. 

Pongasi mente. Appena passato avendo ì poeti il ponte sopra 
la quinta bolgia , vengono dal demonio Malacoda avvertiti , che 
il lì vicino ponte della seguente bolgia era rovinato , e con 
bugiardamente faf loro credere che pot o discosto cravi in essere 
un altro ponte , nc vengono con la scorta ad essi data d’ alcu* 
ni dcinonj , fatti scostar di li , 0 camminare a sinistra sul dor-* 
so del rotondo argine (e). 

Dopo di essersi cosi camminando allontanali, succedendo tra 
i demonj die li scortavano harufì'a , fuggono soli per paura i 


(<i) Inf. svili v. i6 e wgj, (A) Ivi verso 3 . Q) Vedi il capo a 
di quegli JnneJoU. (d) Inf. svili j6 e segg. (ejluf. sit 106 e segj. 
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due piNiti , e da que' dcmonj dilungandosi , vie più conseguente- 
mente dal primiero luogo si discostano (a). 

Calatisi i poeti , per sottrarsi alla temuta ira de’ prefati dc- 
monj , in fondo della sesta bolgia , ivi continuano a camminare 
pure a man manca (b) , die vale a dire a scostarsi sempre più 
dal luogo pridK). 

Or come mai , dopo d’ essersi i poeti cosi allontanati dallo 
scoglio su del quale avevano le prime cinque bolge attra tersa* 
to , potè Catalano del medesimo scoglio parlando con verità 
dire , di’ era ad essi vicino più di quello che non credessero ? 

Piuttosto movcrebbemi l'altra ragione che il medcHnto auto- 
re aggiunge alf Lt/hrno un solo ingresso , una sola porta , e 
anche una via ec . , quando cioè fossimo certi die quelli scogli 
cd archi ad altro non servissero che per far via al pozzo di 
mezzo , c non ancora o per pontelli e sostegno degli argini , o 
per salirvi i demoni a m^lio vedere dà che in fondo delle 
bolge facciano i dannati. ^ 

1 36 . Salvo eh’ a questa i rotto : così legge il nitidissimo ms. 
in pergamena ddla biblioteca Corsini segnato nella pagina col 
marco B. C- , e cosi riferisce il eh. autore degli Annedoti Ve- 
rona 1790. cap. X essersi da antica mano emendato nel testo 
da esso veduto in Firenze , e creduto di Filippo VillanL Salvo 
che questo è rotto leggono in vece malamente l’ edizioni tutte — 
e noi coperchia , c non vi fa arco sopra , come lo fk sopra di 
tutti gli altri valloni. * Coverchia , il God. Vat. N. E. 

137. i 38 . Ruina , maceria — che (vale perochè) in costa , 
nella falda , giace , non istà erta , ma indinat? , tanto eh’ c 
accessibile. — e nel fondo sopendùa , sovrasta s’ innalza sopra 
la Buperfide del fondo; altra drcoslanza che agevolava il salire. 

i 3 g. Stette un poco a testa china ^ atto di chi si scopre in- 
gannato. 

i4o. i4>- Med contava la bisogna, vale malamente c’inse- 
gnava — colui che ec. il demonio Malacoda , che aveva detto 
ai poeti , 

(f) lai, XXII i}i. (b) Verso 68 del pteseaU cauto. 
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AI. canto XXIII. 

E se t andare avanti pur vi piace , 

Andàxevene su per quésta grotta i 
Presso è un altro scoglio^ che via face (a)j 
uncina i attrappa coll’ uncino.* Di ^uauncwia ,Cod.Ang.N. E. 

i 4 x 143. {/«A ’ apostrofa lo , per udiiy in ambedue questi ver- 
si (b) — a Bologna , non tanto perchè sua patria , quanto per- 
che città ripiena d’uomini dotti in ogni materia. 

147. Incarcati , dalle gravi vesti, intendi. 

1 48 . Poste , orme , pedate. Vedi il Vocab. della Cr , 


(a) Id£ XXI 109 e »egg. (6) Coti anche Farad, zxii 3i , ed il 
Fetrar. cane, is. 
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Argomento. 

Con molta difficoUi asce Danle cqd la fidaacprta del tao mactlro Vir- 
gilio dalla testa bolgia. Vede poi . che orila settima tono punti > 1>* 
dri da velenose e pcttifere serpi. E tra questi ladri trova Vanni Fucci 
da Pistoja, il quale predice alcuni mali della cilli di Pistoja e de' tuoi 
Fiorentini. 

I Ih quella parte del giovineU’ anno , 

Cile ’l Sole il crìn sotto 1’ Aqu ario tempra , 

£ già le notti al mezzo di sen vanno ; 

4 Quando la brina in su la terra assempra 
L' immagine di sua sorella bianca , 

Ma poco dura alla sua penna tempra 
7 Lo villanello, a cui la roba manca , 

Si leva , e guarda , e vede la campagna 
Biancheggiar tutta ; ond* ei si batte l' anca ; 

IO Ritorna a casa , e qua e là si lagna , 

Come '1 tapin che don sa che si ùccia j 
Poi riede , e la speranza ringavagna 
|3 Veggendo ’l mondo aver cangiata ùccia 

In poco d’ ora , c prende suo v incastro , 

£ fuor le pecorelle a pascer caccia. 
l6 Cosi mi lece sbigottir lo maestro, 

Quaod' io gli vidi si turbar la fronte , , 

E cosi tosto al mal giunse lo ‘mpiastro ; 
ig Che, come noi venimmo al guasto ponte , 

Lo duca a me si volse con quel piglio 
Dolce, ch’io vidi io prima appiè del m^Dte. 
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HI Le braccia aperse dopo alcun consiglio 
Eletto seco , riguardando prima 
Ben la ruina , e diedemi di piglio. ~ ' 
o 5 E come quei che adopera ed istima , 

Che sempre par eh’ innanzi si proveggia ; 

Così , levando me su ver la cima 
a 8 D’ un ronchionc , avvisa un’ altra scheggia , 

Dicendo : sovra quella poi t’ aggrappa ; 

Ma tenta pria s’ è fai eh’ ella ti reggia. 

3 t Non era via da vestito di cappa, 

Che noi a pena , ei lieve ed io sospinto , 

Potevam su montar di chiappa in chiappa. 

34 E , se non fosse che da quel precinto 

Più che dall’altro era la costa corta, 

' Non so di lui , ma 10 sarei ben vinto. 

37 Ma perché Malebolge inver la porta 
Del bassissimo pozzo tutto pende ; 

Lo sito di ciascuna valle porta 
4 o Che l’una costa surge c l’altra scende. 

Noi pur venimmo al fino in su la punta , 

Onde r ultima pietra si scoscende. 

43 La lena ra’ era del polmon si munta , 

Quando fui su , eh’ io non polca più oltre , 

Anzi lu’assisi nella prima giunta. 

46 Ornai convien che tu cosi ti s|mltre , ■ . . 

Disse ’l maestro : che seggendo in piuma , 

In fama non si vien, ne sotto coltre : • < 

49 Senza la qual chi sua vita consuma, 

Cotal vestigio in terra di se lascia , ' j 

Qual fummo in acre, cd in acqua la 'schiuma. 

Sa £ però leva su , vinci 1 ’ ambascia • ■ 

Con 1 * animo che vince ogni battaglia , 

Se col suo grave corpo non s’ accascia. 

SS Più lunga scab convien che si saglia : , 

Non basb da costoro esser partito: 

Se tu m’ intendi , or là si che ti vaglia. 
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58 Lcvàinl sllor , moRtrandomi fornito 

Meglio di lena eli’ io non mi tcntia, 

£ dissi : va , chi i’ son forte ed ardito. 

61 Su per lo scoglio prendemmo la via , 

eh' era ronchioso , stretto , e malagcvola , 
Ed erto più assai che quel di pria. 

64 Parlando andava per non parer fievole : 
Onde una voce uscio dell altro fosso, 

A parole formar disoonvenevede. 

67 Non so che disse , ancor che sovra '1 dosso 
Fossi deir arco già che varca quivi : 

Ma chi parlava ad ira paica mosso. 

70 Io era volto in giù ; ma gli occhi vivi 

Non potean ire al fondo per l’oscuro; 
Percii’ io ; maestro , fa che tu arrivi 

73 Dall’ altro cinghio , e dismontiain Io muro ; 
Che com’ i’ odo quinci e non intendo , 

Cosi giù veggio e niente ailiguro. 

76 Altra risposta, disse, non ti rendo. 

Se non lo iàr: che la dùnanda onesta 
Si dee seguir con I’ opera , tacendo. 

79 Noi discendemmo '1 ponte dalla testa , 

Ove s’ aggiunge con I’ ottava ripa , 

E poi mi fu la bolgia manifesta. 

8a E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti, e di sì diversa mena, i 
Che la memoria il sang«ic ancor mi scipa. 

85 Più non si vanti Libia con sua rena: 1 

Che se chelidri jacuii c farce 
Produce e ceneri non aufesibena ; 

88 Non tante pestilenaic nè si ree 

Mostrò giammai con tutta 1 ’ Etiopia , . 

Nè con ciò che di sopra ’l mar rosso ce. . 

gì Tra questa cruda e trislissinia’ copia 
Correvan gente nude c spaventate, 

Sensa sperar pertugio o elitropia. 
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Con s<Tpi le man dietro avean legate ; 

Quelle fìccavan per le ren la coda 
E ’l capo , ed cran dinanzi aggroppale. 

97 Ed ecco ad un , eh’ era da nostra proda , 

S’ avventò un serpente , che ’l trafisse 
Là dove '1 collo alle spalle s’ annoda. 

100 Nè O sì tosto mai nè I si scrisse , 

Com’ ci s' accese ed arse , c cener tutto 
Convenne che cascando divenisse. 
io 3 E poi che fu a terra sì distrutto , 

La cener si raccolse , e per se stessa 
In quel medesmo ritornò di butto. 
io6 Cosi per li gran savi si confessa 

Che la fenice muore c poi r inasce , 

Quando al cinquccentesirao anno appressa, 
log Erba nè biade in sua vita non pasce , 

Ma sol d' incenso lagrime' c d’ amomo , 

E nardo e mirra son 1 ’ ultime fàsce. 

I la E quale è quel che cade , e non sa corno , 

Per forza di demon eh’ a terra il tira , 

O d’altra oppilazion che lega 1 ’ uomo, 
ii 5 Quando si leva, che ’ntornu si mira, 

Tutto smarrito dalla grande angoscia 
eh’ egli ha sofferta , e guardando sospira : 
ii8 Tal era ’l peccator levato poscia. 

O giustizia di Dio , quanto è severa 
Che colai colpi per vendetta croscia ! 
lai Lo duca il dimandò poi chi egli era; 

Pcrch’ ci rispose : i’ piovvi di Toscana , 

Poco tempo è, in questa gola fera. 
xa 4 Vita bestiai mi piacque e non umana , 

Si come a mul ch’io fui ; son Vanni Fucci 
Bestia , e Pistoja mi fu degna tana. 

1 27 £d io al duca : dilli che non mucci , 

£ dimanda qual colpa quaggiù ’l pinse ; 

CU’ io ’l vidi uom già di sangue e dì corrucci. 
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l3o E ’l pcccafor, die iiitej>x', non s’ inlinsc , 
Ma drizzò verso me l' animo c 'I volto , 
E di trista vergogna si dipinse. 
i33 Poi disse; più mi duol che tu m'iiai coito 
Nella miseria dove tu mi vedi , 

Che quand* io fui dell' altra vita tolto. 
i36 r non posso negar quel che tu chiedi ; 

In giù son messo tanto , pcrch’ i’ fui 
Ladro alla sagrestia de’ belli arredi , 
i 39 E fklsarmente già fu apposto altrui. 

Ma , perchè di tal vista tu non godi , 

Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui , 

Apri gli orecchi al mio annunzio , cd odi : 
Pistoja in pria di Neri si dimagra , 

Poi Firenze rinnova genti c modi. 

143 Traggo Marte vapor di vai di Magra, 

Ch’ è di torbidi nuvoli involuto , 

E con tempesta impetuosa cd agra 
14S Sopra campo Picen fìa combattuto ; 

Ond’ ei repente spezzerà la nebbia , 

Sì ch'ogni Bianco ne sarà £:ruto. 

E detto r ho perchè doler tcn debbia. 
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ANNOTA ZIO NI 

AL CANTO XXIV; ' 

•1 

,( * ^ r .... 

. . ... f) . . : ... >’• 

G '-"' ' ‘ ' 

ionhetlo iper di fretco incominciato.* GiovinetC anfxo-^ 
ha più armoniosamente il Cod. Vat. che non le oltre cdizioai \ 
che leggono del giovinetto anno. N. £. , 
a. Cile vale in cui Vedi il Cinonio (a) — il Sole l'icr/n,. i 
raggi , pc’ quali Apolline , che da’ poeti lìqgesi essere il medesi* 
mo Sole , appellasi crinito i— sotto t A<fsario , segno del zodiaco, 
col quale cammina il Sole per circa una terza parte di gennaro e 
due terze parti di febbraro j tempra per raffredda chiosano il Lan- 
dino e il Daniello: ma però per quello che siegue a dirsi edel- 
r accorciamento delle notti, e della corta durata della brina, 
c molto più dello stupirsi il villanello alla creduta neve , piego 
più volentieri ad ispiegare col Vellutello , che temperare signifidii 
qui riscaldare , rinforzare alquanto ; come di fatto 1’ Aquario ... 
e mas.<ùme verso il fine , incomincia il Sole ad invigorire. £ dal 
ferro, che per tempera si assoda e fortifica, può intendersi bea 
detto , che il Sole ancora ienqmi i crini ^ i raggi , fortifican- 
doli. 

3. Al mezzo di.' DI prendesi in questo luogo per Io spaziot 
di 34 . ore , eh’ è il di .civile. Onde il dire , che le notti vanno, 
al mezzo dì è come a dire , la durata, delle notti scema , e si 
accosta ad essere di is. ore.* A mezzo di, il Cod. Augd.N.E. 

4- 5. 6. Quando la brina astempra ec. Cotac - astemprar libri 
e scritture dissero gli antichi Toscani in vece di ricopiar libri 
e scritture ( Vedi il Vocab. della Cr. al . verbo assanprare ) e 
come il ricopiar libri e scritture fassi .colla temprata penna f 
così dicendo Dante che la brina assempra V immagine di sua 
aorella bianca^ in, vece di dire, che ricopia la brina in scste^^ 

(a) Panie. 44 , , 

DahTE 7 . 11 .' ... .. i-, . 13 , ,.,1 


Digitized by Google 



•178 A irir or r A * 1 o I 

sa r iiDinagmc dell» nere^, a cooicgiicntetqaite. esprimaiDe 1# 
poca durata aggiunge , che la tempra la temperatura poco dura 
alla sua pernia. * Io credo che chiami penn^ tempra o tempe- 
rato i raggi del sole già temperati sotto l' Aquario , avendo 
pure il Petrarca chiamato penne i capelli e il poeta nostro di 
sopra, crini, i raggi del sole. Onde, s’io non sono ingannato, 
vuol dire che rassomiglia la< brina alla neve, se non che quel- 
la 'regge poco al raggio dei sole temperato già nell' Aquario. 
BueiOLi. E la sua penna, il Cod. Angel. N. Ei. 

7. La roba manca', intendi , onde pascere le pecorelle sue ^ 
Come dal seguito apparisce. 

' g. Si batte t anca , edctto d’ afflizione e rmnmarìco. 

la. Ringcmagna. Il Vellutello il Daniello , e dietro ad essi 
E Venturi e U Perazzini (a) vogliono che ringauagna signifi- 
chi ripone in cavagna , o cavagna , nomi che si danno in Lom- 
bardia alla cesta. Ma se non^ altaro ostacolo, sarebbe quello di 
Bon aver Dante scritto rincavagna, ma ringavagna. 

11 Venturi ne l’aggiusta fitcilmente con dire , che la favella 
Lombarda, almeno di quei tempo , avesse gavagno } non ci di- 
ce però chi abbia latta lui ciò fede. 

• Quanto a me dunque, sembra più probabile, che il poeta 
nostro a cagione delia rima usi qui, come in molti altri luo- 
ghi (b) , dell’ antitesi , e dica ringavagna in vece di rà^at'^na; 
parola di cui presto trarrebbesi significato dal noto verbo agga- 
eignare , che tpcdficatemcnte vale pigliare per le gavigne , pel 
etdlo , e generalmente pigliare. Tanto più che trovando noi 
adoperato dagli antiebi ingavinato ad ugnai senso dì aggavi- 
gnato (vedi il Vocab. delia Cr. ) possiamo ragionevolmente 
presumere , che anche in^ovi^rinre , e ringatàgnare si dicesse , 
come dicevaii aggavignare , c riaggavignare. Vedi il medesimo 
Vocab. Onde per ringavagna intendiamo ripiglia. Alcuni testi 
( dice il Daniello ) hanno riguadagna. > 

‘ i3. i4- ^1 mondo per la terra — aver cangiata faccia , noa 
essere più bianca — vincastro , verga , bacdietta. 

(è) Correet. in Dentts eomoed, (6) Come ditte soso per suso 
laf. X. 4$. abborra tà abborri per abberra tà ebbsrri lai. zzv. 

s 44 . • i*M »4 ««. 
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17. Turiare y vale qui quanto turbarsi Vedi il Vocabolario 
della Cr. a questo verso a. 

18. E cosi tosto , come sparisce brina por Sole — al mal 
giunse , fu applicalo , f in^ìastro , il rimedio ; fu rimediato al* 
r afflizione mia. 

Piglio , aspetto , ceti , e detto anche altrove. 

ai. yÉppiè del monte., che tentò Dante di salire prima d*es* 
aere condotto all’ Inferno daU' ivi apparso Virgilio (a). 

33. a 3 . 34. Le braccia aperse , dopo ec. Sinchisi , di cui la 
costruzione : Riguardando prima ben la mina , dopo eletto seco 
alcun consiglio , dopo fissato tra se medesimo alcun provvedi- 
mento ( intendi circa - il modo di far salire Dante per qucUa. 
ripa ) le braccia aperse , e diedemi di piglio. 

a 5 . Che adopera ed istima , vai quando che mentre colle ma- 
ni opera una cosa ,cogU occhi ne affìssa e scandaglia un’ altra. 

36. Che , ha forza di talmente che — « per che ’imanzi , part 
che ulteriormente , o sia d' opera ulteriore , si prodeggia. Come 
il verbo vedere ha redo, reggale veggia cosi il .composto prò* 
vedere. 

38. Ronchione , quasi roqchione , rocchio grande , spiega il 
Vocabolario della Cr. : e però , giusta la spiegazione eh’ esso 
Vocabolario dà alla voce rocchio , viene a significare lo stesso 
che pezzo grande di pietra ; ‘ che qui , per bisogno di iàr che 
Dante vi si appoggiasse , intenderemo attaccato allo scoglio , e 
da esso prominente. 

La Mìdoh. legge qui rocchione 3 ma altrove ronchione (b) , • 
tonchioso (c). , 

3 0. Reggia per regga , come anticamente fu detto leggio 
leggiavamo ec. per leggo, leggevano ec. (</). 

3 1. Da vestito di cappa, cioè di veste larga c talare , impic- 
ciantc mani e piedi , che quivi bisognava avere spediti. 

33. Ei lieve, fàoè Virgilio; perocché mera ombra corporea— 
ed io sospinto da lui , intendi , da Virgilio. 

33 . Di chiappa in chiappa. Malamente il Vocab. dcUa Cr . , 

(a) Inf. I. 61 e tegg. (b) InP. ziu 44. (c) taf. zzir. 6s* 

(d) Veti» il citalo Prospetto de verbi Toseani. 
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dietro ad esio il Volpi , e il Venturi intendono derirato dùap- 
pa da chiapp€m , e diamo aignificar cosa comoda a potersi 
chiappare. Nò, chiappa si^sùHxA qui lo atesao che ì'oaame,e 
scheggia , come ottimamente spiegano il Landino , VellutcUo , e 
Daniello } e non da chiappare , derivare si dee ,ma da schiappare^ 
che vuole appunto dire fare in ischegge. Chiappa , dice il Da- 
niello , altro non è (propriamente) che un pezzo di pentola, 
scodella , ovver altro vaso di terra rotto. Ciappe in Lombardo 
linguaggio cotai pezzi si appellano : c del nissuno loro valore 
debbono essersi derivati i Toscani termini di chiappola , e chiap» 
poleria , che si danno a cose di ninno o poco pregio. 

34. 35. Precinto , dal Latino praecingo , vale circondante 
argiite. Il Landino c VellutcUo leggono ; ma è tutt’uno. 

Vedi il Vocabolario della Cr. 11 perchè poi quel precinto, o 
argine, fosse men allo dell’altro già passato , dirado ne’ seguenti 
due terzetti. 

36. JVo/i so di lui, di Virgilio, che non aveva corpo vero— . 
sarei ben vinto, sarebbero certamente le mie forze state supe- 
rate daU'altezza , non avrei potuto salire. 

37. 38. Porta per apertura , imboccatura. — Tutto legge la 
Nidob. , tutta r altre ediz. * (e i Codd. Vat. ed Angel. N. E.) 
ma pare che tutto corrisponda meglio al detto innanzi Lungo 
è in Infèrno detto Maiebolge (a) — prende , si abbassa nella 
cima degli argini di mano in mano che al pozzo medio si av- 
vicinano. 

39. 4o> islruttura. — t una costa stage , e F altra 

scende , un argine è alto , e 1’ altro , verso il pozzo , è piì| 
basso. 

41. iVoi pur venimmo al finet la particella pur non è qui 
(die riempitiva ; e perciò non dee intendersi altrimenti che se 
Ibsse detto noi finalmente venimmo — su la punta , su la ama 
deir argine, jil fine la Nidob. , in fine 1’ altre edizioni. 

4a. Ottde V ultima pietra si scoscende, vale Io stesso che dalla 
guai punta sta distaccata f ultima delle sconnesse pietre, pe- 
rocché ivi appunto termina colla rottura anche la salita. 

{•) taf. zviu I. 
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- Mwnla per esausta , che mungere e propriamente esaurire. 

45. Nella prima giunta , yak al primo giungere che feci 
colassù. 

46. Così ti spoltre , per cotali prove e ètiche ti spoltri , ti 
spoltronisca, cacci la pòltroneria. 

47. 4 ^' 49 * seggendo ec. Costruzione. Che non si viene 
in Jàma seggendo in piuma , nè sotto coltre ; eh’ é quanto a 
dira , ‘ non si rende t uomo celebre cóli ozio e colla pigrizia. 
“Non potrebbe anche stimarsi che quel sotto coZtresigniBchi tro» 
no o altro simile ornamento di suprema podestà? quasi dir vo- 
lasse, che leggendo in piuma non si diventa nè famoso né po- 
tente. E certo la sintassi sarebbe più regolare. Nota di Salva* 
tore Betti. — Giacendo il Codice Angelico. N. £• — Aa quei s 
intendi, fama. 

5 i. Qual fummo ec. Cioè nissun vestigio, nissuna memoria 
lasda come niun rimane in aria dello stato e poscia svanito fu- 
mo, e niun segno nell’acqua rimane della eccitata , e poi di- 
sciolta schiuma — Et in acqua legge la Nidob. , od in acqua 
1 ’ altre edizioni. *' 

34. 2 Vbn s* accascia. Proprio dicUma una cosa accasciarsi 
quando , non polendosi sostenere per la sua gravezza , si lascia 
andare a terra. Lahoiico. Vate adunque s'accascia quanto s’oA. 
handona. Vedi anche il Vocabolario della Crusca ebe oltre d’ac- 
casciare riferisce detti ad ugual senso accasciato ed accasciamento, 

55 . 56 . 57. Più lunga scala ec . , la salita intende del Pur- 
gatorio , altissimo monte, come nella seconda cantica si può 
vedere. Non però cotale più lunga salita semplicemente intende 
qui Virgilio di ricordare ( che il ricordare maggior sovrastante 
Ètica a chi già per fatica è stanco , non è ìncoraggire , 'ma 
abbattere vieppiù ) , ma bensì il Paradiso a cui quella salita 
conduce. Al Paradiso per giungere intende che Non basta da 
costoro, cioè dagl’infernali spiriti, esser partito , ma bisogna 
‘passare pel Purgatorio. E pcrehè finalmente tace qui il nome 
di Paradiso ( forse per non lo profanare nell' indegno luogo ) 
perciò termina Se tu m' intetìdi i qr fa si che ti vogUa , £1 eli* 
tale antivedenu ti »ia ora stimolo e co^iòrto, j 
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58. Levanumi ta Nid., lev' mi meglio 1* altre edizioni. N. 

63. Ronchìoto , disastroso , picn di bernoccoli. 

6.(. G5. Poìiaudo andava ec. Onde una voce ec. Dee qui la 
particella omk valer quando laonde .(a) , e dee capirsi che par* 
landò Dante , per non parer fievole , iX)n voce gagliarda', fosse 
perciò inteso , e mal volentieri conosciuto colaggiù da chi ave* 
ya. egli su nel mondo conosciuto — dalT altro , vale dal seguen- 
te al setto già descritto fosso , dalla settima bolgia : senza quel- 
la assoluta necessità di legger alto, in vece éi altro , che vi pre* 
tende il eh. autor degli Ancddt^ , contrariamente a tutti i testi 
manoscritti e stampati (5). 

66. Dìsccmvenevole per non conveniente , non atta , qual è 
di fatto la voce di chi ad ira è mosso , come nella terzina se* 
guente dice Dante clte parea costui. E dorrebbe la cagione del* 
r ira essere stata il vedersi dai due viaggiatori scoperto : onde 
più sotto anche Vanni Fuccì. , 

più mi duol, che tu ni hai colto 

Nella miseria dove tu mi vedi, 

Che^ quanet io fui {MFoltra vita tolto (c). , 

Ma però non, tanto Tessere costoro scoperti in quella miseria 
dovette esser loro cagione di duolo e d’ ira , quanto T esserne 
per cotale gastigo conosciuti ladri ; che ladro , a differenza del 
predone o rapitore , è colui che ruba occultamente , ed arros* 
aisce di essere scoperta * Sopra la parola disconvenevole il Po- 
atil.Cas. nota inhabilis , e yì fa la scg. chiosa : eo quod latrones cum 
sunt ad furandum sibilant , ut non agnoscantur ad vocem , et 
eodem modo isti hic sibilant, et ideo non ridebatur vox opta 
ad loquendnm. Quest’ idea del sibilo che sogliono fare i ladri 
per darsi fra loro i segni senza farsi conoscere , non c venuta 
in capo ad alcun altro Espositore, come riflette il P. Ab. di 
Costanzo , e merita perciò di essere qui rilevata. Forse però ai 
accosterà più allo spirito del Poeta il Comeoto del Con. Cakt. 
die dice , inaepta M villana , qua Uasfdsemabat Deum ille la- 
tro, N. E. 

(a) Tedi Ciaon. fertie. 6. (b) Vedi Serie d’ Aneddoti , 

.Verona 1790 V. pag- 7. (0 Terso s3} t legg. 
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67. 68. Sovra il dosso dell arco , vale quanto su la ionmtàà 
di esso , cd in loogo die sovrastava al mezzo della fossa. * /'o» 
dio , il Codice Angel. li. £. ... 

* 69 j 4 d ira parca mosso. II Con. Gas. legge ad ire con poi- 
«tilla sopra idestiiUr. Se più persuada potrà preièrirsi tal le* 
zìone. N. £. • .1 

70. F(dU) in giu , piegato per gqardaK abbasso, —gli oedd 
vivi , ancora viventi in carne , spiega bene il Vcllutdlo : 'perec-< 
chè questi per vedere abbisogno di loca-; e noti cosi gli occhi 
di Virgilio, e delle altre ombre, nelle quali non erano gli oc- 
chi se non apparentemente, e l’anima. sola era quella che hice- 
va tuttodiperse) senza bisogno d’organo corporeo. Diversamente 
intende questo passo il Landino , e spiega in modo di far capire 
che vedesse più Dante che Virgilio. * Vedi andie il Biagioli , 
che discorre assai gcntilnaente su questo passo. N. E. 

73. DalT alino cinghio^ all’altro circolare argine, pcruochù 
più basso di quello ond’ erano partiti (a) , — e dismontiam la 
muro. Quantunque ne’ seguenti prosnini Tersi espressamente non 
dica che di esser discesi da quel .ponte, dee nondimeno inten- 
dersi,. che anche l’altra parte della fatta petizione, doé di- 
acenderc il muro, o sia 1 ’ argine, «flètto avesse.- Vedi nel canto 
uvi i 3 . c seeg.i, che dice di riascendore quel mui-o, o sia ar- 
gine , per qu« medesimi brani , che. avéano loro^ fatto scala per 
discanderc. * Biagioli è di contrario parere, e vuole , -nè sap- 
piamo dargli torto,- che per muro nicat’ altro scabbia a inten- 
dere che la Usta del ponu, come meglio si spiega da Dante 
medesimo al i'. 79. N. £. • i- 

75. dffiguro , discemo difTcrenzio. >• 

77. Se non h fiar^ se non l’opera stessa che tu diiodi. 

• 78. Seguire., per eseguire. 

81. E poi scendendo , intendi , per qudl’ argine , mi fu la' 
bolgia manifesta.. 

8a. Stipa, mucchio, moltitudine. Vocab. ddta Cr. Strare 
per ammucchiare disse nel vii di «pièsta cantica v. 19. 

83 . Mena, sorte, spezie. Vedi il Vocabolario slc.sso. 

(a) Y««o 3 ; • 
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Vi' 84- La memoriti ; la' rieordaoza — il sangue ancor mi scg/o^ 
mi 'quatta il angue , me lo fa aggiacciar di spavento. 

85 . Libia , provincia dell’ Africa- souimanacntc arenosa , e pie- 
na di serpenU. Volh, i < • > 

86. 87. Chersi chelidri iacuK e fitm producere ceneri legge 

la Nidobeatina , ove tutte l’ altre ediz. Che se chelidri iaculi ,e 
Jkree produce e céntri.i Ma come nella pre&àone ho detto , i 
veni del lib. 9. della f arsaglia di Lucano ^ descriventi appunto 
le serpi delle Libiche . arene decidono affatto in iàyor della 
Piidcd>eatioa : p “ ■ , ..!;n • ‘ •> ' , ; ' 1 

• • Cìsarsfdros , traciùfue via famanté chelfdri > " • * 

'li 'Et semper recto lapsurus limile cenchris: ■ ' ’ 

Imperocché scorgeti quindi manifestamente come dopo scritto 
per- errore cAc se in luògo di' c/ierai, si passò |x;r aggiustamento 
della sintassi a scrivere produce in luogo'di producen' Cher^- 
droi (1 di cui per apocope forma -Dante chersi ) serpens , dice 
Bbb. Stefano (fisi tam.ùi atpsis ^ qutun in Urrù nforitur. Chdf-i 
dvus serpem non multum usp^ctu distans aChersjrdro serpente^ 
ftétaum qua eerpit emitiens. Jacuku i serpentis gemts , tpd subii 
, e quibus se vi maxima vibreO , , peaetrtUque quodcumtfua 
animai obvksm fecerU fòriuna. Phariàs (^quidam leguntpha- 
reas ) serpens est ' sideum y dum serpit , catsda in terra Jàciem * 
H. super eam fere ambukuìs. Cenckrù , genus eerpentis veneno^ 
aù Ceneri f non Centri - intese pure scritto il Landino il quale 
nd suso comento a 'qttssto passo i ceneri , dice , tono serpi 
jmiìteggiate di punti simili al granello del migliò , dette cosi 
perchè cencron in Greco significa mi gtio-ld). ^mphisbaena veè 
^mphisibaerut , sìegue lo Stefano , genus serpentis. RuttU. in 
P eterin. dicit.' eam vocari et caedUum, nomenqste habere a 
caecitaie (A). * Oltre quésti argomenti cd erudizioni vedi in prin- 
cipio (Esame delle Correzioni.ee.). 

Noi però pensiamo che mutando il nè del o.-88. in non, co- 
me ha il pregevole codice Angelico , ogni oscurità sia cessata , 
perché formandosi un sol concetto da ambedue le terzine , ne' 

(a) Co»! nell’edixion Veneta iSfiS. (A) Vedi il Xesord l.aC. a 
«iaicaaa dalle spiegate voci. 
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viene tcllissima e lucidissima la lezione. E vuoi dire : Più non 
si vanii a paragone la Lilia colla sua deserta arena ; perchè 
s* ella pròduce chelidri , jaculi ec. ec. pure non elle giammai 
tante e si ree pèstilenze ( animali velenosi ) , anche se vi aggiun- 
gi t Etiopia , e gli altri deserti intorno al mar rosso.' L’ inler- 
prcìaziònc del Biagioli la conforta : c noi ce ne lodiamo N. E- 
• 90.* Cib che di sopra ’l mar rosso ee , dee intendere l’Egit- 
to , posto tt-a la Libia e il mar rósso — ^ ee , ed ene in vece' di è , 
sono (dice nel Prospetto di ' \>erf>i • Toscani iì Postolcsi ) voci 
degli antichi, che non volevano ' accenti sull ultime (a). Tì\ que- 
sta , che ben può dirsi , paragogé se ne vale Dante anche fuor 

di rima Inf. xxx 79. ‘ ‘ 

9 1. £ 7 opia, di V serpenti. ‘ ' 

g 3 - * Aspettar , Cod. Angel.' N. E. — Pertugio , da nascon- 
dersi — Eutropia, preziosa ,** che ha virtù centra i veleni. For- 
se allude qui il poeta all’ opinione favolosa , che è corsa insie- 
me con tanti altri croni popolari nel volgo', aver tal pietra 
virtù di render invisibile ebr* addosso la porti. Vedi nel Boc- 
caccio la novella di Calandrino-, che con-'tànto suo disagio pet 
lo Miigitonc cercolla. VetiTCRt.’ . . ■ • ? i 

94. 93. 96. Con serpi ec. Dice Dante in questa terzina' , tene- 
vano- qoei' sciaurati legate di dietro le' mani da’serpi ; e che 
perilneglto tenergliele ivi fisse ed'imraobili le serpi medesime 
annodanti le mani /per le reni ficcandosi' traforavano col capo 
e con la coda il corpo - di coloro , ed - alla parte dinanzi col 
medesimo capo e coda facevan groppo. ' 

'>97. Da Aostra proch dalla 'parte vicina aHa Vipa nostra. 

100. Nè O si tosto ec. , cioè , non formò mai alcuno 'scrit- 
tore una^déllc più scm^ici' lettere così prestamente come ec. 

• 104. La polveri,. 'il. Cod, Vat. ed Angd. N/ E. ‘ 

10 5 . Di butto per di botto , in wi attimo , dice qui e Piirg. 

XVII antitesi niente più licenziosa di' quella che ado- 

prarono i Latini dicendo faciundum per fdcùrtdum, oUi per 
illi ec. ■ ì ' 

106. Savi , sapienti. Rimprovera il Venturi , che i gran savi, 

(«} Sodo al verbo Essere a. 3 . 
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che dicono (putto Jìvr/allnne stempiato , ti riducono à pòchi. 
Ma sono più d' uno , come lo sono , tanto basta ; ebe del fatto 
poi neppure il Poeta fa»i garante. — ti cornista , Tale si as* 
serisce. 

109. no. Ili, Erba nè biada <c. ( * biado , hanno i cod. 
Tilt ed Angel N. E. ). Non mangia erba né biada , ma solo 
lagrime d’incenso e d’ amomo. È questa vaghissima dcscrizicHie ' 
presa da Ovidio nel xr delle Metamorfosi v. e segg. 

Una est quae separet , seqiu ipta resendnet cJet , 

At^riì Phoenica foconi : nec fruge nec kerbit | 

‘Sed dutris lacrimisi et succo fifit amomi, , 

■ Haec ubi quinque suae complefit trucida filae . ^ ■ 
lUcis in ramit , tremulaeque cticumùu palnuu ^ 

Unguibus et duro rùdum tibi conttruil ore , , 

Quo timul ac casias , oc niadi lenit aritUu ^ 

Quauaque cum fulva substravit cinnama nrfirhat 
Se super iaqionit yfndqiu in odotibus aevum. . 

III. E nardo , e mirra son.t ultime fasce ^ dice Dante , in 
luc^o di dire *on V ultimo nùh, 

1 13 . Como per come , usato dagli antichi anche fuor di rima* 
Vedi il Vocah. (klhi Cr. 

ii 3 . 114. Per forza di demono if altra oppilaxion ec. ,qiu- 
•i dica per oppdazione ( riscrramento delle vie degli spiriti vi- 
tali ) o cagionata dal demonio , come negli otutsi avviene , o 
natiuxdmente come in quelli che patiscono di mal caduco , * 
limili nudi. 

. 1 15 . Si leva la Nidob. , si lieva P altre ediz. * e 0 Cod. 
Vat N. E. \ 

* 1 16. DeBa grande angoteia , i Codd. Vat.' ed Angel N. E< 

* 119. Cod. VaL ha vendetta , ed in margine potenzia } e 

potenzia ha pure 1’ Angel. N. £. ' 

laa Croicia. Crosciare è propriamente il cadere della subita 
e grossa pioggia , per mctaibra però vale icaricare , mandar 
già con violenza. Vedi il Vocah. Q-, , 

133 . Piovvi per caddi ^ piombai. 

133 . In questa goktjitv, in questa slrttla ed orribile fossa. 
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Fauces , che è Io stesso di gola , appellarono simili luoghi an- 
che i Latini (a). 

ii 5 . 126. Si come a mul ch’io ec. Mulo per bastardo* di 
«erto messer Fuccio de’Lazzcri nobile Pistojese, spiega il Lan- 
dino , cd altri. Il Yellutcllo però , non so con quale fondamento, 
ciò niega , c dice appellarsi mulo solameutc per l’ ostinazione 
indomabile eh’ ebbe nel mal oprare — Son Farmi Fucci bestiai 
pare ( massime avendo gii detto via bestiai' mi piacque ) che 
possa essere bestia un vituperevole soprannome col quale nomi- 
nato fosse. Ma se non fu bestia anche di nome , almeno cerla- 
inaile lo fu di fatti , e Berissima bestia : imperocché tradi l’ami- 
co Vanni della Nona , il quale ad unico Gnc di occultar bit 
ricevuti aveva e nascosti in propria casa i preziosi arredi , che 
Fucci aveva rubati alla sacristia del duomo di Pistoja ( * il 
Postil. del Cod. ÀngcI. dice S. Jacobt de Pntorio N. E. ) in- 
sinuando poi esso Fucci a chi per muro sospetto di cotal furto 
era detenuto, e a mal partito , che iàcessè dal Podestà cercare 
in casa della Nona : e per tale corpo di delitto trovatogli fu 
esso Vanni della Nona impiccato (ò). — E Pistoja mi fu degiut 
tana : morde i costumi de’ Pistojesi di que’ tempi. 

127. 128. 129. Che non mocci ec. Muccùuv per burlare y 
schifare , e fuggire , trovasi dagli antichi molto adoprato. Vedi 
il Vocab. della Cr. , e può qui a lutti e tre i significati in 
qualche modo addattarsi. Dilli che non mucciy cioè dilli che 
qon burli, o non ischifi , o fugga la intenzione e curiosità no- 
stra, col manifoslarne quello solamente, ch’io so già molto be- 
ne , senza eh’ egli il dica , che fu uomo di vita bestiai^ e non 
umana , uomo di sangue e di corrucci ( uomo iracondo e san- 
guinario ). Ci dica il delitto per cui sta quaggiù ; che per conto 
di quello ci ha detto dovrebbe essere di sopra tra i violenti , e 
non qui tra i ladri. 

i 35 . Che quando fo ec. ( * Quando fui , i codd. Vat. ed 
Angcl. N. E.) che quando morii, che la morte stessa: e ciò 
pel rossore d’ essere scoperto ladro sacrilego ; e mcdto più per 
la persuasione che compiacesscci Dante di tale di lui gastigo , 

{a) VpiIì il Tesoro Lat> di Roberto Slofano. Vedi il Lan- 
dino, «d altri. 
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péfcliè Vànni (rifcristono i comenlalori) era stato della paÀt 
Nera, contraria alla Bianca, della quale era Dante allora. 

lijo. i4i* perchè ec. Ma acciocché tu, se malesci 

di questi oscuri luoghi , non tc ne vadi contento d' aver vedufò 
me in questa punizione Cpel motivo massime della sopradetfa 
contrarietà di partiti ) , recati questo , eh' io ti do , disaggra- 
devole annunzio.* IH fuor diti luoghi, il Cod.Vat. N. E. 

143 . Pistoja in pria dì Neri ( cosi la Nidob. , e Negri Tal- 
'tre ediz. ) si dimagra. La scissione de’ Bianchi e Neri ebbe in 
Pistoja stessa origine, per disgusto seguito tra due rami della 
famiglia Cancellieri , che per distinzione erano appettati uno 
de’ Cancellieri Bianchi , e l’ altro de’ Neri (a) ; e di Pistoja era» 
trasfusa in Firenze. Predice adunque Vanni, che il primo av- 
venimento sarà in Pistoja a’Neri , c che essa città (Sntagrcrassi , 
perderà i' cittadini suoi di parte Nera. Di fatto delF anno i3oi. 
'(un anno dopo quello in' cui finge Dante di aver latto questo 
suo viaggio) i Bianchi di Pistoja coll* aiuto de’ Bianchi di Firenze 
cacciarono i Neri di Pistc^a (li). 

* i44- Poi Firenze ec. In seguito poi si scambierai! le’ carte,* 
i Bianchi di Firenze éhe hanno ajutati i Pistojesi a cacciare ì 
Pieri ,' saranno essi cacciati dalia propria patria dai Neri stessi } 
c rinnoverà cosi Fiienzc^imti ( ammettendo i Neri , prima esuli’, 
nel liicj^’’ de’ Bianchi ) e modi, intendi , di governare. 

f45.*'ii'l iSò. ’jydgge Marte vapor ec. Questa intendo dover 
èssere là' costhizìone': Marte il Dio della guerra', o il pianeta 
die dà indussi gucrrlòri , tragge , attira , fa innalzarsi di Val 
di Magra'-, Ytille cosi detta dal fiume Magra, che scorre per 
essa ’, c divide la Toscana dal Genovesato , vapore , intendi fut_ 
‘mineo ,' 'di Cui ciò &ssi il fulmine , che , il qual fulmineo va- 
pori , sopra Campo Piceno , luogo vicino a Pistoja , involuto 
fi a di ( per da ) toriidi , nuvoli , e combattuto con tempesta 
impetuosa ed agra , con impetuoso e fiero contrasto di venti : 
onde , per la qual cosa , e < , esso vapore fulmineo , spezzerà la 
nehbi a , aprirassi l’ uscita per gl’ involvcnd torbidi nuvoli (c) , c 
scaglierassi. i' i. . 

(ey Utmorie per te'vita'di Dante io: (b) Giovano! Villaoi 

Cren. liti. 8. oap, (e) Hebbia per nuvoh , naMÌme in rima , 
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Intendono tutti gli espositori , accennato con questa allegoria , 
r uscire che nel i3oi (anno imincdiatàmentc ^posteriore a quel- 
lo , in cui finge Dante questo suo misterioso viaggio ) fece di 
Val di Magra il Marchese Marcello Malaspina a porsi alla testa 
de’ Pieri di Pistoja , e la rotta che diede ai Bianciù che in Cam- 
po iceno lo attaccarono. Rotta che fu in gran pai tc cagione , 
che poco tempo dopo anche i Bianchi di Firenze fossero dai 
Neri cacciati , e che lo stesso poeta nostro n’ andasse , senza 
più tornare , in esilio. 

Che di torbidi nuvoli^ leggo io colla Nidob. , ed altri antichi 
testi ; r altre edizioni tutte leggono Cli è di torbidi nuvoli •. * e 
queste piace a noi di seguire , che non guastano lo stile e il 
sentimento , e più ancor , come dice il BiagioU , se più da gua- 
star v' era. E se ne scusi il P. L. N. E. — Forse per la dH!c- 
renza di tempo, che questa lezione induce tra l’involgersi il 
vapore dai torbidi nuvoli , e 1’ essere combattuto , è parso al 
Vellutello ( r unico , quanto veggo , che meglio stendasi ad ogni 
parte della preiàta allegorìa ) che pei torbidi ^ essi nuvoli in- 
volventi il vapore , debbansi intendere i Neri mi iti stessi , che 
il Marchese Malaspina aveva intorno ed al suo comando , e 
che l’ epiteto di torbidi corrisponda alla denominazione di Neri. 
Ma il torbido della inimicizia ed ira , eh’ è ciò che maggiormente; 
dee qui valutarsi, può e a Neri , e ai Bianchi ugualmente com- 
petere: e se i torbidi nuvoli sono il medesimo che la dal fid- 
mine spezzata nebbia^ come di necessità esser lo debbono (se. 
non vogliamo che ammetta Dante uscirsene 1’ accesso fulmineo 
vapore dalli nuvoli senza squarciarli, c dai nuvoli passar a fe- 
rire una mal supposta nebbia) solo i Bianchi nemici del Mar-t 
chese possono intendersi yd torbidi nuvoli, che il tratto da vai 
di Magra fulmineo vapore involgono. 

i5i. £ detto r ì^p ec. Rafferma Vanni motivo di questa fera-; 
le predizione essere quello di contristare a Dante il godimento , 
di cui è detto r. i4o c segg. * Ti debbia , i Codd. Vat. c<l An- 
gcl. N. E. ‘ ’ . 

•non dee patire difficoltà, poiotiè in realtà «ono la (lessa cosa Io 
stesso aggregalo d' nmide esalacioni posto in alto appallasi nuvola , 
titualo vicino a terra dicesi nebbia. 
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CANTO XXV. 


ARGOMENTO. 

Dopo ctKrsi il Facci sdegnato conUra Iddio , se oe fogge. Appresso 
Dante vede Caco in forma di Centauro con infinita copia di. biscie 
sulla groppa , ed nn dragone alla spalle. Nel fine incontra tre 
spirili Fiorentini, due de’ quali innanai a lui maraTÌgliosamenle 
si trasformano. 

j A.L fine delle sue parole il ladro 

Le mani alzò con ambedue le Ikhc , 

Gridando : togli , Dio , cb’ a te le squadro» 

4 Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 

Perch' una gli s’ avvolse allora al collo , 

Come dicesse i’ non vo’ che più diche } 

. j Ed un* altra alle braccia , c riicgollo 
Ribadendo se stessa sì dinanzi , 

Che non pblea con esse dare un crollo. 

IO Ahi Pistoja , Pistqja ! che non stanzi 
D’ incenerati , sì che più non duri , 

Poi che ’n mal far lo seme tuo avanzi f 
'l3 Per tutti i cerchi dello ’nfemo scuri 

Spirto non vidi in Dio tanto superbo , 

Non quel che cadde a Tebe giù de’ muri. 
l 6 £i si fuggì , che non parlò più verbo. 

£d io vidi un centauro pien di rabbia 
Venir gridando : ov’ è , ov’ è 1’ acerbo ? 

19 Maremma non cred'io che tante n’abbia, 

Quante bisce egli avea su per la groppa , 

Inhno ore comincia nostra làbbia. 
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Sopra le spalle , dietro dalla coppa , 

Con r alt aperte gli giaceva un draco : 

E quello affuoca qualunque s’ intoppa. 

95 Lo mio maestro disse : quegli é Caco , 

Cbe sotto il sasso di monte Aventinó 
Di sangue fece spesse volte laco. 

38 Non va co’ suoi fratei per un cammino^ 

Per lo furar che frodolcnte ei fece 
Del grande armento , ch’egli ebbe a vicino 
3i Onde cessar le sue opere biccc 

Sotto la mazza d’ Ercole , che forse 
Gliene diè cento , e non senti le dicce. 

34 Mentre che sì parlava , ed ei trascorse , 

E tre spiriti venner sotto noi, 

De’ quai né io , né il duca mio s’ accorse , 

37 Se non quando gridar : chi siete voi ? 

Perché nostra novella si ristette , 

Ed intendemmo pure ad essi poi. 

4l Io non li conoscea j ma ei seguctte , 

Come suol seguitar per alcun caso , 

Che r un nomar un’altro convenette , 

43 Dicendo : Cianfa dove fia rimaso ? 

Perch’io, acciocché’! duca stasse attento. 

' Mi posi il dito su dal mento al naso. 

46 Se tu se’ or , lettore , a creder lento 

Ciò eh’ io dirò , non sarà maraviglia ; 

Ché io, che’l vedi, appena il mi consento. ' 
49 Com’ ei tenea levate in lor le ciglia , 

E un serpente con sei pié si lancia 
Dinanzi all’ uno , e lutto a lui s’appiglia. 

53 Co’ pié di mezzo gii avvinse la pancia , 

E con gli anterior le braccia prese ; 

Poi gli addentò e l’ una e 1’ altra guancia. 

55 Gli diretani alle cosce distese , 

E miseli la coda tr’ amendue , 

E dietro per le ren’ su la ritese. 


Digitized by Google 



l 9 a . I 3 » F E R K o 

£8 Ellcra abbai-bicata mai non foe 

Ad aibcr sj , come 1 ’ orribil fiera 
Per r altrui membra avviticchiò le sue. 

( 5 i Poi s’ appiccar , come di calda cera 

Fossero stati , e mischiar lor colore ; 

Nè r un nè l’ altro già parea quel eli’ era. 

46 Come procede , innanzi dall’ ardore. 

Per lo papiro suso un coloi- bruno 

Clic non è nero ancora , c ’l bianco muore. 

67 Gli altri due raguardavano, e ciascuno 

Gridava : o me , Agncl , come ti muti I 
Vedi che già non se’ nè due nè uno. 

70 Già eran li due capi un divenuti , 

Quando n’ apparver due figure miste 
In una faccia , ov’ eran due perduti. 

73 Persi le braccia due di quattro liste ; 

Le cosce con le gambe , il venti'c , e ’l casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 

G7 Ogni primajo aspetto ivi era casso : 

Due e nessun l’ immagine perversa 
Parca , c tal, sen già con lento passo. 

79 Come il ramarro sotto la gran Tersa 
Ne* di canicular cangiando siepe 
Folgore par , se la via attraversa; 

83 Cosi parea , venendo verso l’ epe 

Degli altri due , un serpentello acceso f 
Livido e nero come gran di pepe. 

85 E quella parte , donde primq è preso 

Nostro alimento , all’ un di lor trafisse ; 

Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

S8 Lo trafitto il mirò , ma nulla disse ; 

Anzi co’ piè fermati sbadigliava , 

Pur come sonno o febbre l’assalisse. 

91 Egli il serpente , e quei lui riguardava ; 

L’ un per la piaga , e l’ altro per la bocca 
Fummavaa jòrt9 j f ’l fummo s’ incootray^ 



CAITTO XXV. igS 

^4 Taccia Lucano ornai là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio, 

Ed attenda ad udir quel eh’ or si scocca. 

97 Taccia di Cadmo e d’Aretusa Ovidio : 

Che se quello in serpente , e quella in fonte 
Converte poetando , i’ non lo ’nvidio : 
loo Che duo nature mai a fronte a fronte 

Non trasmutò , si ch’amcnduc le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 
to 3 Insieme si risposero a tai norme; 

Chè’l serpente la coda in forca fesse, 

E '1 lèruto ristrinse insieme 1 ’ orme. 
io6 Le gambe con le cosce seco stesse 

S‘ appiccar si , che in poco la giuntura 
Non focca segno alcun che si paresse. 

109 Togliea la coda fessa la figura , 

Che si perdeva là , e la sua pelle 
Si facca molle , e quella di là dura, 
in Io vidi entrar le hraeda per l’ ascelle, 

E i due piè della fiera eh’ eran corti , 

Tanto allungar , quanto accorciavan quelle >' 
ii 5 P(»cia li piè dirietro insieme attorti 

Diventaron lo membro che 1 ’ uom cela , 

E ’l misero del suo n’ avea due porti. 

118 Mentre che ’l fummo 1 ’ uno e l’ altro vela 
Di color nuovo , e genera ’l pel suso 
Per l’una parte e dall’altra il dipela: 

121 L’ un si levò, e l’ altro cadde giuso. 

Non torcendo però le luò;rne empie , 

Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

124 Quel eh’ era dritto , il b'asse ’n ver le tempie, 

E di troppa materia , che ’n là venne , 

Uscir gli orecchi delle gote scempie: 

127 Ciò che non corse in dietro , e si ritenne , 

Di quel soverchio fe' naso alla fiiccia , 

E le labbra ingnmò quanto convenne: 

Dann T, //. i3 
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1 3 o Quel , che giaceva , il muso innanzi caccia 
E gli orecchi ritira per la testa 
Come face le corna la luraaccia ; 

1 33 E la lingua , che aveva unita , e presta 
Prima a parlar , si fende ; e la forcuta 
Nell' altro si richiude , e ’l fummo restai 
1 36 L’ anima eh' era 6 era divenuta , 

Si fugge siifolando per la valle, 

E l’altro dietro a lui parlando sputa. 
i 39 Poscia gli volse le novelle spalle, 

E disse all'altro ; i’ vo’che Buoso corra 
Come fec’ io, carpon per questo calle. 

Così vid’ io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare j e qui mi scusi 
La novità , se fior la penna abborra. 
145 Ed avvegnaché gli occhi miei confusi 

Fossero alquanto , e l’ animo smagato ; 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi ,' 
148 Ch’ io non scorgessi ben Puccio Sciancato 
Ed era quei che sol de' tre compagni , 
Che venner prima , non era mutato. 

L’ altro era quel che tu , Gaville , piagni. 




ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXV. 

«%%%%%«% 

1 4 Jlne ec. dallo aver Vanni sfogata come poteva l* ira 

contro di Dante passa a sfogarsi anche contro Dio. 

2 . Fiche. Atto sconcio , che si fa con le dita in dispregio 
altrui , messo il dito grosso tra l’ indice e il medio. Vedi il Var- 
chi ncH’Ercolano a c. loo. Vektdri. 

3. Togli ^ prendi — a U le squadiv. Il verbo squadrare ha 
tra gli altri significati quello di aggiustar colla squadra (a) , e 
conseguentemente lo stesso che quadrare e riquadrare. A te 
adunque le squadro intenderei io detto in vece di a te le faccio , 
per riguardo allo quadrarsi che della mano si fa mentre si co- 
stringe in pugno per far le fiche : come perche squadrando il 
rotondo tronco fassi la trave , ben direbbe il fabbro al padro- 
ne per cui travaglia , a te squadro la traile in vece di dire a 
te la faccio. 

Il Vocabolario della Crusca , seguito dal Volpi e dal Ven- 
turi, reca questo passo di Dante in prova , che squadrare per 
metafora equivale al Latino exponere , estendere , tqyerire (A), 
Questo solo esempio però non pare che sia decisivo ; tanto piu 
che tra l' aggiustai' colla squadm ( il primo e Ietterai senso che 
il medesimo Vocab. assegna al verbo squadrare ) e l’ esporre , 
mostrare ec. non vedcsi in quell’ alcuna proporzione, che pur la 
metafora richiede. Onde per tirar esso verbo squadrare acotal 
equivalenza del Latino exponerc ec. il dirci piuttosto sincopie 
del vcrlx) squadernare . * Biagioli sta colla Crusca : e spiega le 
pidirizzo , le aggiusto le fo a te. N. E. 

6. Non vo\ la Nidubcatina , i’ non w’ 1’ altre edizioni : * le 
quali ci piace di seguitale anche per l’autorità de’ codici Vat. 

C«) Vedi il Vocab. della Cr. (6) Ivi $. la. . 
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rei Angel, e perchè il nbroe io , come bea riflette il BiagioH , 
.-iggiungc gran forza al concetto. N. E. 

7. 8. g. Rifegollo , lo stesso qui che legoUo } e intendi nelle 
braccia — ■ Ribadendo se stessa si ec, colla coda e ccd capo fo* 
rando ed attraversando le reni ( come ha detto nel precedente 
canto V. 94. e segg. ) , c dall’ opposta parte capo e coda aggrop- 
pando e stringendo in modo che non poteva con esse , braccia, 
dare un crollo^ fare alcun movimento. Ribadire propriamente 
diccsi del chiodo , quando nella opposta della da esso traforata 
tavola si ritorce nella punta , si riconficca , e rihatte (a). 

10. Ahi la Nidoheutina , uA 1' altre edizioni. — cAe non, vale 
perchè non , in corrispondenza al quid in , e cur non dei La- 
tini , c perciò ho segnato in fondo del periodo il pimto inter- 
rogativo , come in tutte l’edizioni si pone t>. i 53 . del canto 
xxMii di questa cantica 

Perché non siete voi dal mondo spersit 
— stanzi , vale , stabilisci determini. Il verlio stanziare a senso 
di stabilire determinare e simili , da parecchi antichi scrittori 
adoprato vedilo nel Vocabolario della Crusca ; e dovrebbe es- 
sere una corruttela dal Latino slatuere. 

11. jy incenerarti , di abbruciarti da le stessa c ridurti in 
cenere. Incenerare per incenerire pure da molti altri usato ve- 
dilo nel Vocabolario della Crusca — ■ più non duri vale più non 
continovi ad essere. 

la. Poi che'n mal firn lo seme tao avanzi.^ quelli cioè, che 
ti fondarono, i quali furon seme , di che tu nascesti. E qui 
molti espongono , che i primi fondatori di Pistoja fossero i sol. 
dati rimasi dopo la rotta e morte di Catilina , i quali , come 
scrive Sallustio , furon pieni di sccleratczza , ed empj centra la 
lor patria. Ma non può procedere , perchè appar chiaramente 
che Pistoja fu innanzi alla congiurazione di Catilina. Onde di- 
remo semplicemente il tuo sema , cioè li tuoi antichi. Lahdixo. 
Anche il Venturi spiega istessamente. Non ci dicendo essi però , 
nè in realtà altra ragione trovandosi, per cui possano gli anti- 
chi Pistoiesi supporsi cattivi , rispondo io e dico , che se i sol- 

(a) Vedi il Vocabolario della Crntoa. 
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ciati di Oitilina non fondarono Pistoja , nell’agro Pistojcse però 
certamente si rifuggirono , reliquos Catilina per montem <t^pe- 
ros magiiis iuiieribus in agrum Pìstoriensem ahducit ( lo attcsta 
Sallustio ) (tt) ; c che per tal fatto possono benissimo i soldati 
di Catilina computarsi il mal seme del perverso o|ierare de’ Pisto- 
iesi. Il Daniello intende , che le parole poi che in mal fare il 
seme tuo avanzi valgano quanto , poiché avanzi ^ poiché mi- 
gliori , e fai maggiore il tuo seme in mal fare : e dello stesso 
intendimento sembra cssei-e anche il Vellutello. Ma , se non al- 
tro , qui pure il comparativo vorrebbe testimonianza del sup- 
posto assoluto. 

* i3. Oscuri hanno le altre' edizioni , scuri il Cod. Vat. , che 
noi seguiamo per fuggire quel concorso di due o , e per mag- 
gior gravità di verso. N. E. 

i5. Non quel ec. Capaneo che nell’ assedio di Tebe salito sul- 
le mura della città , mentre sfidava Giove , fu da esso fulmi- 
nato c dalle mura precipitato , come Stazio racconta (A) , t» 
ammazzato e precipitato dai Tebani stessi. Come crede Vegezio , 
che pone esso Capaneo l' inventore dello scalare 1’ assediate mu- 
ra : qui scalis luìunlut frequenter periculuni susliuent : exemplo 
Capanci^ a quo primttm haec scalarum oppugnatio perhibelur 
inventa : qui tanta vi occisus est a Thebanis , ut extinctus ful- 
mine diceretur (c). Di Capaneo si é detto anche nel canto xtv. 

ì6. Et si fuggì , che ec. Cosi la Nidobeatina, ed ei si fuggì 
r altre edizioni. El cd elio sono accorciamenti di quello , o han- 
no per lo meno un equivalente significato , come , tra gli altri 
esempi , apparisce dal dire dello stesso Dante 
Noi era\>am partiti già da elio 

Quel Vanni adunqtlc (vuole il Poeta dire) che stretto nella 
gola dal serpente non protfi.ri più parola , se ne fuggi. F'eiho 
p>er parola , trovasi adoprato da molt’ altri buoni scrittori in 
verso e in prosa : vedi il Vocabolario della Crusca. 

17 . yedi un Centauro ec. Era costui, come in seguito av. 
visa D.inte stesso, il famoso Caco, che nel Romano colle Aven- 

(<i) Bellum Calitin. (Ji) Theb. lib. 10 . -V. c segg' (c) Ve 

re miiit. lib, 4 , cap. ai. {<1) Inf. xmi ia4- 
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tino , dopo altri molti ladronecci , ed assassinamenti , rul>ò flnal< 
mente quattro tori c quattro vacche del bcUùsimo proquojo , 
che aveva Ercole toltp a Gerione Re di Spagna , e per Italia 
passando aveva nell’ Aventino stesso fermato a pascolare ; ed 
acciò dalle pedate non s’ accorgesse Ercole dove le furate bestie 
passate fossero , fccclc l’ astuto Caco camminare verso la propria 
spelonca a rovescio , per la coda strascinandole : ma scopertosi 
non ostante per muggire deUe medesime il furto, fu Caco da 
Ercole ammazzato. 

Per la forma del corpo che Virgilio attribuisce a Caco di 
semihomiiiis (a) e semiferi (ò) lo appella Dante Centauro. U 
Venturi però intendendo che Virgilio attribuisca a Caco questi 
epiteti non perchè Centauro , ma perchè uomo bestiale , passa 
a conchiudere , che Dante tjui fa la mitologia a suo modo. 

Ma a dir vero , non è Dante che si làccia la mitologia a suo 
modo , ma il Venturi stesso , che stortamente capisce odoprati 
da Virgilio gli epiteti di semihominis e semiferi in senso meta-i 
forico , in senso d'-uomo bestiale , cioè di costumi bestiali. Se-> 
mihomo c semiferus in senso metaforico valgano ( e chi noi ve- 
de ) la metà manco che non valgano inhumanits e ferus : co. 
me adunque Virgilio a quel crudelissimo Caco , nella caverna 
del quale 

sempertjue recenti 

Carde tepebat humus , Jiribusque qffixa superbis 

Ora rirum tristi pendebant pallida lobo (c) , 
non poteva attribuire ciò che significa meno del Jiero c del« 
l’inumano? 

Non adunque altrimenti appellasi Caco da Virgilio semihomo 
e semijèrus, che da Ovidio (</) , e da Lucano (e) semihomines 
c semiferii Centauri stessi della Vessaglia, E bene perciò Ruèo 
al Virgiliano semihominis Caci ec. chiosa media parte fèra^ 
media parte homo fuisse dicitur : e nel senso medesimo inten- 
dendo Virgilio anello il De la Cerda, soltanto avvisa, sedpoe- 
tice ista , nam Livius tantum postar accola ejus loci nomine 
Cacus , ferox riribus, 

(a) Aeneid. vi» 1 ^ 4 . {b) Ivi v. J 67 . (c) Aencid. vm lya. e 

•rgg. {d) Mei, ZÌI 536. (e) Phars. vi 386. 
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18. Acerbo per duro ^ otlinato i aspro \ e intendi così appel-, 
lato Vanni Fiicci ; e perseguisse Caco costui per punirlo delle 
fiche fatte a Dio. * Venir chiamando , hanno con buona lezio* 

Dc i Cod. Vat. ed Angcl. N. E. 

19. Maremma , cioè i luoghi marittimi di Toscana , perchè , 
essendo volta al mezzo dì, c. conscguentemente molto calda par- 
te, vi sono copia- grandissima di bisce. Velt.utbi,lo. 

30 . Groppa qui per tutta la ferigna schiena. 

ai. Nostra labbia , vale nostra umana forma , nostro umano 
aspetto , intendendo per aspetto non ìa sola faccia , ma tutto 
l’esteriore dell’ uomo: come più sotto t'. 76 ; e vuol dire , clic 
Caco aveva il dorso di serpi ricoperto fin là dove incomincia- 
va ad essere d’ umana forma 

aa. Coppa per la parte di dietro del capo. Lai. occiput Voepr. 

a 3 . Draco per drago ^ serpente con piedi ed ali. Antitesi dal 
Latino in grazia della rima. 

a 4 - E quello affuoca ec. Credo voglia Dante accennare che 
avesse Caco quell’ atros ore vomens ignes , che gli attribuisce 
Virgilio (o) , dal drago , che Portava su le spalle : quasi dica e 
quel drago medesimo è che imitando fiamsne affuoca , abbru- 
cia , qualunque in Caco s’ intoppa, s’imbatte. 

a 5 . Questi la Nidobeatina , quegli l’ altre edizione Ma dopo^ 
il quello appena pronunziato nel precedente verso , sta qui me- 
glio questi che quegli * Ma il Cod. Vat. ha quegli : e quegli 
si dee dire, ripete il Biagioli , perchè s’accenna un oggetto già ' 
lontano. Quegli dunque noi sostituiamo nel testo. N. E. 

26. Sotto il sasso di monte Aventino , quello altissimo che 's 
ricopriva la caverna di Caco, c che Ercole schiantò e gettò 

nel sottoposto Tevere. Vedi Virg. nel citato luogo. 

27. Luco per lago , antitesi presa dal Latino in grazia della 
rima aiiche dall’ Ariosto (ò). 

28. fiori va co' suoi frruei per un cammino vale quanto , cqm~ 
mina qui egli separatamente dagli altri Centauri messi dal Poe- 
ta nel settimo cerchio , cant xii 56 . coi violenti coolra il pros- 
simo. 

(<i) Àeruid, viii. 19S c segg. (6) Fur, XL 1 I 1 < 11. 
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aj(. Per io furar , che JrodolenU et fece , coà la Nidobcatina 
con miglior metro che non 1* altre edizioni Per lo furar Jrodo~ 
lente f eh’ ei fece. Furar frodolente ^ cioè con frode, e noi» 
con aperta violenza, a conto della quale non qui tra i fraudo» 
lenti, ma nel settimo cerchio insieme coi Centauri sarebbe Ca* 
.co stato posto. * Contro il Lombardi stanno anche il Cod.Vat. 
e il Biagioli : il qual dice che secondo la nuova lezione il ver- 
so è guasto. N. £. 

30. A vicùio , posto avverbialmente , vale in vicinanza. Ve» 
di il Vocabolario della Crusca. 

31. Biece per bieche ( antitesi in grazia della rima ) vale 
qui storte , ed inique , ed é traslazione dall’ occhio alle azioni. 

33. Diece per dieci adoprato da' buoni scrittori anche in 
prosa vedilo nel Vocabolario della Crusca. Qui però si diece che 
cento sono numeri determinati per gl* indeterminati , e non ad 
altro che ad esprimere che fini prima la vita in Caco che in 
Ercole il furore della vendetta. 

34. 35. Mentre che sì parlava j ed ei trascorse ^ e tre ec. 
Due cose intervennero mentre cosi Virgilio parlava ; ed ei cioè 
Caco , trascorse , corse oltre ; appresso a. Vanni Facci , che , 
come dal v. 18 . apparisce , andava cercando ; e in fondo della 
bolgia sotto della ripa , su di cui i poeti stavano , vennero tro 
spiriti. * L'ant. Postil. Casin. cliiosa idest D. Botiusy Puccius 
de Floretuia , AgneUus de Brunelteschis de Fhtrentia. Con ciò 
si verifica la congettura del bravo F. Lomliardi al v. 68. qui 
appresso, che il vero nome del Brunellesehi fu di Agnello e 
non Angelo o Agniolo come spiegano gli altri spositori. N. £. 

38. Novella per racconto — si ristette , fu imita. 

39 . Ed intendemmo ec. Costruzione. E poi intendmtmo pure 
ad essi ; che vale quanto : c d’ indi in poi badammo solamente 
a costoro. 

40. ^t. Io noUi conoscea ; mai ei seguette la Nidobcatina 
ed r non gli conoscea j ma e’ seguette y altre edizioni. * Anche 
qui restituiamo la vulgata lezione , la quale oltr’ essere più gen- 
tile, si conforta coll’ autorità del Cod. Vat N. E. — Ei vista 
semplicemente per particella riempitiva, cd è accorciamento 
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i’eglì — • seguette ( avvenne ) per $eguì, in rima, dice il 
Volpi : ma trovasi adoprato anche fuor di rima da ollimi scrit- 
tori ( vedi Masttx^m Veoria e Prospetto de' verbi Italiani sotto 
il verbo seguire n. 5. ) c dello stesso Dante Par. ix a-}. Se~ 
giiitar per seguire i, accoderà. 

4a. Che V an nomar un altro ec. , cosi la Nidob. Le altre 
Ediz. Che l'un nomare alt uUro^tonveneUe. Intendi , convenne 
che uno nominasse l' aìtrOc • Convenetle per convenne dicono il 
Volpi e il Venturi adoprato per cagion della rima. Vedi però 
l'opinione del Cinonio riferita nel canto I. di questa Cantica 
al V. 46. ' 

43 . Cianfa. Costui dicono essere stato della famiglia de’ Do- 
nati di Firenze. VaLLCTELm. Di questo e degli illustri Fioren- 
tini , che prosiegue Dante a nominare o accennare nel resto del 
presente canto , a noi pare da credere , dice il medesimo Vcl- 
lutello , che essendo costoro stati nella republica loro di grande 
autorità^ e molto reputati^ ^come nel seguente canto dimostra 
il Poeta ^ e tutti gli espositori della presente opera affermano ) 
che essi avessero commesso furti particolari nelle private cose , 
come soglion comunemente far ladri di vii condizione , astretti 
molte volte dalla necessità : ma che avendo nelle mani il govèr- 
no della repvbllica , avessero le pubbliche entrate di quella 
convertite nel privato lor uso ; come par che per tìunsito toc- 
chi in quella sua disgressione , che fa nel vi conto del Purg, 
ove parlando ad essa repubblica dice 

Molti rifulan lo comune incarco ; 

Ma il popol tuo sollecito risponde 
S enza chiamar , e grida : io mi sobbarco. 

Dove fia rimasof Vuole s’intenda che fosse agli occhi di 
que’ tre spiriti sparito ,c trasformato nel serpente di sei piedi, 
che ora dirà avviticchiai'si , ed immedesimaoi cou’Agnel Bru- 
nellcschi. Aggiunti così ai tre spiriti nella propria forma veduti 
V. 86 . altri due sotto forma di serpenti , cioè tliàiifa EKinati , 
c Francesco Guercio Cavalcante ( il nero serpentello che in ap- 
presso verrà a trasformare Buoso degli Abati ) , si hanno i cin- 
que Fiorentini , che nel vers. 4 . del Cauto seguente dice Dante 
di avere in questa bolgia trovati. 
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Cotale trasformazione nel fraudolenti bdridoyrebbe dal Poeta 
volersi r )rrispoudcnteinente a quel trasformarsi , o sia travestirsi e 
/ mascherarsi , che fanno essi per non essere conosciuti : e di tras- 
formarli in serpenti più die in altro dovrebbe avere scelto al- 
jiisivamente all' astuzia ebe i medesimi adoperano ; ed a quella 
astutezza che al serpente attribuisce la sacra Genesi maggiore 
sopra gli animali tutti. Gen. 3. 

45 . Mi posi ’l dito ec. Questo é cenno pel quale dimostramo 
di volere che si faccia silenzio , perché tra il mento ed il naso 
è la bocca , la quale stringendosi fa silenzio. Onde Giuvcnale 
disse : Digito compesce laheUum. Lsaoiso. 

49 . So. Come per mentre spiega , adducendo questo ed altri 
csempj, il Cinonio Par*. 56. 9 . — levate in lor le ciglia vale 
spalancati gli occhi verso di lor. E un serpente. E ha qui 
forza di ecco. Vedi Cinon. Partic. 100 . a5. 

55. Gli diretoni intendi piedi ; i due piedi di dietro. 

56. S’ appiccar , le membra , intendi , dell’ uno c dell’ altro 
s’ incorporarono si penetrarono. Appiccare al senso di peneti'ore 
adopralo anciic il Varclii nella traduzione dei benefizi di Sene- 
ca. Vedi il Vocabolario della Crusca sotto il verbo appiccare § 5. 

62. 63. Mischiar lor colore, cflctto della compenetrazione ed 
incorporamento — Nè l' wi riè t altro , intendi , coloiv j che 
dello spariinento delle fìgui-c dirà in appressa 

64 . 65. 66. Come procede ec. Costruzione. Come suso per 
lo papiro innanzi dall' ardore procede un color bruno , che il 
bianco muore , e non è ancor nero — che sla qui in cambio di 
perciocché , o conciosiaché — papiro. Il papiro ( scrive Pier 
Crescenzio) Si quasi nutrimento del fuoco -, imperocché 

seccato è molto acconcio a nutrimento del fuoco nelle lucerne^ 
e nelle lampane ,ed è un' erba , la quale è dalla parte difuotì 
mollo piana : ed ha sua midolla mollo bianca , spugnosa , e 
porosa , la quale suga molto V umidità ; e nasce in luoghi acquo- 
si, e dicesi volgarmente giunco appo noi. Seccasi e scorticasi 
in modo, che rimane un poco di corteccia dall' un lato, accioc- 
ché la midolla si sostenga : e quanto ha meno della corteccia , 
tanto arde meglio, e più chiaro nella lampana, c più agevol- 
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metile *' accende (a). Pier Crescenzio visse a Dante contempo» 
rauco (b) ; e pierò , parlando di 0)tal papiro come di materia 
solita ad ardersi nelle lucerne e lamfiade in vece della bau» 
bagia , come ailèrma Landino pure clic una volta si usasse , 
non può meglio Dante qui' intendersi d’altro papirro , che del 
medesimo : e malamente il Venturi se la prende contro del Lan» 
dino e del VellutcUo , che appunto cosi spiegano j c vuole in 
vece intesa la carta , la quale , olU-ediè non avrebbe altro esem* 
pio di essere da Italiano scrittore appellata papiro ( almen certo 
nel Vocabolario della Crusca non se ne reca alU'O ) non è poi 
essa sempre bianca , aimc qui Dante suppone essere il ]iapiro ; 
e non ardendo sotto gli ocelli di tutti cosi comunemente ,come 
accenna Crescenzio che il papiro ardesse, verrebbe a far sce* 
mare di pregio il paragone poco meno, che se in luogo del 
papiro avesse Dante posta la tela ; clic pure , quando é bianca, 
abbrucciaudo opterà lo stesso cangiamento di colore — Iitnanxi 
dall’ ardore procede un color Lruiio. La particella dal sta qui 
in vece di al, come trovasi da adoperata p>er a. Vedi il Cino- 
nio (c) ; cd è il senso , che le parti del papiro vicine alla lìam- 
tna , prima di ancb’ esse accendersi , diventan brune di mano 
in mano. * Che non è vivo , il Cod. Angel. N. E. 

67. Crii altri due riguardavano ec. Acciò mai non sembri ad 
alcuno il jircscutc verso difettosso , ricordisi che due per entro 
il verso suole valutarsi una sola sillaba , e che può riguarda- 
vano pronunziarsi con isjiczzatura , com’ è detto lui', vi i4* del» 
la piarola caninwnente. 

68. O me valquauto oinnè : vedi il Vocabolario della Crusca — 
Angel pier Angelo o Agniolo spiegano detto alcuni spositori , 
e intendono d’ Angolo Brunellcschi cittadino Fiorentino. Ma non 
si trovando per Angelo detto mai Agnolo , ma solo Agniolo , 
nè avendo Agnel fatto dì Angelo l’accento su 1’ ultima sillaba , 
come il metro qui richiede , io temo , o che non parli Dante 

(a) Agricoli, lib. 6. cap. gS. (6) Basta por mente , eh’ egli de- 
dica la sua opera a Carlo II. Re di Sicilia , e che morì questo Re ^ 
come Ira gli altri afferma Vclavio ( Rai, lemp. lih. 9. cap. 5. ) , 
nell' anno i3og. (c) Pari. 70. >. 
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del Brimellcschi , ovvero che il Bninellcschi avesse fiome Agnel- 
lo (d) , e non Angelo. * V. b chiusa del Postil. Gas. al v. 35 . 
da noi riportata. Il Cod. Angel. legge Angelo , e il postillatore 
v’ aggiunge de Brìmalischis. N. E. 

69. Ni due , nè uno , pcrocchi erano un misto di due , co- 
me appresso dichiara. 

70. Già cran ec. Quasi dica : già , per continuare del pre- 
detto appicamento'o sia penetrazione scambievole , erano i due 
capi del serpente e dell’ uomo divenuti un sol capo. 

71. 72. Quando ec. Costruzione. Quando in una faccia , 
ove ( per nella quale ) eran due perduti ( vale quanto confusi ) , 
ri apparver miste due figure , cioè d’ uomo e di serpente in- 
sieme. 

73. Di quattro liste. Lista propriamente significa un lungo e 
stretto pezzo di checchcsia ( vedi il Vocabolario della Crusca ) ; 
ma qui viene trasferito a significare le due braccia dell’ uomo 
e i due piedi anteriori del serpente, * Ecco la costruzione : le 
braccia di quattro liste eh’ eran prima , si ficero ( diventarono ) 
due sole liste. Bugioli. N. E. 

Casso sostantivo. La parte concava del corpo circondata 
dalle costole. Lai. capsum. Arnob. Cosi il Vocabolario della 
Crusca , 

t 76. Casso aggettivo , vale cancellato , spento. 

77. 78. L’ immagine perversa , pervertita , confusa — parea , 
due e nessun: si assomigliava un poco all' uomo ed al serpente , 
e non esprimeva bene nessun dei due. 

79. 80. 81. Ramarro. Il Vellutcllo spiega il ramarro colla vo- 
ce siellio dei Latini : s’ inganna : lacertns uiridis si dice in La- 
tino il ramarro. Virg. Nane rirides edam occultant spineta la- 
certos. Stellio significa quell’ altro animaletto non molto disso- 
migliantc nella forma , che noi chiamiamo tarantola. Vehturi. 
A stella ( scrive nella sua Cornucopia anclie il Pcrotti ) stellio 
vocitntus est, quem medici nostri temporis magno errore ptt- 

(a) È Jgnelto il nenie di un amico tanto abate Napoletano Q vedi 
il Martirolooio Romano ti dccembre ) , e molli di quel regno ti 
appellano con tal nome anche a’ dì notlri. 
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Umt lacertum esse. . . stelliones Romani mine taraMulas vo- 
cani — sotto la gran fèria ; per fina , c intendi solare — iVe,- 
di canicular : giorni sono questi ne’ quali la costellazione detta 
canicola nasce e tramontan insieme eoi sole ; giorni per soH. 
to de’più caldi dell’ anno , e nei quali perciò i ramarri , le In- 
certe , ed animali simili soglion essere più orgc^liosi e viva- 
cL * Dei di canicular , hanno con buona , c forse miglior lezio- 
ne , i Cod. VaL ed Angel. N. E. — cangiando siepe , Jblgore 
ec. Costruzione. Se, cangiando siepe, attraversa la via, par 
folgore , cioè , se per passar da una siepe all’ altra , convenga- 
gli attraversare strada , in cui vegga gente , corre per la paura 
come un fulmine : e di fatto (è intrayenuto a me pure di ve- 
derlo ) è velocissimo. 

8a. 83 . * Si pareva Cod. Vat* ed Angel. N. E. V^enertdo 
verso T epe , le pance , degli altri due spiriti rimasti nella pro- 
pria forma , un serpentello ; simile intcndclo al ramarro , cioè 
con quattro gambe esso pure: Vedi al v. 112. — dcceso , in- 
tendi, d’ira, o come spiega il Vocabolario della Crusca incol- 
lorito: e non già infocalo, che mal combinerebbe col livido , e 
nero del seguente verso. E dice , che tal serpentello veniva qual 
folgore verso la pancia di quelle due ombre , o slancissscsi per aria 
per colà ferire , o , perchè camminando per terra , portasse la testa 
alta, e diretta alla loro pancia. Era questo serpente , comodai, 
r ultimo verso del presente canto apparirà , Francesco Guercio- 
Cavalcaote. Vedi quella nota. 

85 . 86. Onde di prima la Nidobeatina , d onde prima l’ altre 
edizioni : * che pur seguiamo , mossi dalla stranezza di quell’0/1- 
de di prima, e dall' autorità del Cod. Vat. ed Angel. N. E. Per 
cotal parte onde prendiamo il primo alimento intende Dante il 
bellico , onde di fatto per sentimento comune degli anatomici 
trac il bambino nel materno utero il suo alimento. Bene però 
la medesima prima parte, ond’ebbe la sostanza ingresso, fa 
riaprirsi acciò n’ esca fuori , comò fa che n' esca di latto a gui- 
sa di fummo. Vedi appresso. — alt un di lor, a Buoso degli 
Abati : vedi vers. \^o. e seg. 

89. Co' piè la Fiidobcatina , coi piè 1 ' altre edizioni. — sbadi- 
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gUai'a. Questo sbadij^lio dovrebbe Icttcì’almcDte significare l’ iii'* 
debolimcnto cagionato dalla peidita della propria sostanza , cd 
allegoricamente la pigrizia e non curanza , per cui il vizio voi* 
gesi in natura , e la natura in vizio. 

Fummwan ySrte , fortemente. Dai versi 101. e ioa si rac- 
coglie, ch’esalassero queir uomo e quel serpente e si cambias- 
sero 1’ un coll’ altro le proprie forme sostanziali ; quelle che , 
secondo gli scolastici dal poeta nostro seguiti , determinano la 
materia ad essere questo o quell’ altro corpo. — e ’/ fummo s’ in- 
contrala. Ciò di necessità ; conciossiachè per una medesima via 
con direzioni opposte movendosi i due fumini , quello del ser- 
pente entrava nel bellico dell’ uomo c quello dell’ nomo entrava 
nella bocca del serpente. * Il Postillatore del Con. Caet. dice iste 
fumits significat obscurilalem in qua JuraiUur , ut ceknt turpi- 
tudinem vitii. N. E. 

9^. 95. Taccia Lucano ec. Narra Lucano (a) , che passando 
Catone per la Libia arenosa con l’esercito, un soldato detto 
Sabello fu punto da un serpe, chiamato seps , in una gamba , 
ed avendogli tal puntura tutta la palle e carne lacerato , in 
poco spazio di tempo tutto si distrusse , e cenere divenne : c 
che un altro serpe, chiamato praester (alcuni dicono aspido 
sordo) punse un altro soldato detto Nassidio , cd in guisa gli 
fece gonfiare il corpo , che gli scoppiò la corazza , nè gii si 
tfovava membro, o giuntura alcuna , taof era enfiato ! Dakiello. 

96. Scocca. Scoccare por manifestare, palesare.* Vozpr. A 
questo e simil senso hanno pur trasferito scoccare altri cclebii 
scrittori. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

97. Cadmo transformato in serpente (/>) , Aretusa , conver- 
tita in fonte (c). 

99. Io non lo invidio. Nò perchè ne dice delle più grosset 
e da non pigliarsi né men con le molle i cosi il Venturi. Ma 
la sbagliò esso piire , se , cercando il quinto- evangelista , sperò 
di rinvenirlo in Parnaso. 

100. A fronte a fronte vale quanto presenti luna all uhm. 
Ma nou tanto del far egli scambiarsi vicendevolmente fra di 

(b) Hhtrtal. lib. 9 . (i) Ovid. Uet, lib. 3. (c) Mei. lib. 5. 
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loro due nature vuole vantarsi, quanto del motio con cui le fà 
cambiare , gradatamente , e per quel fummo , che non ipiegan 
bene i comentatori , e che -mal inteso dal Venturi , passe nel r. 
118. a deriderlo d'altra efficacia che la pietra filosofica, 

loi. 103. Sì eh' amendue le forme ec. si che la formi del ser- 
pente pronta fosse ad abbandonare la propria matera , c ad 
unirsi alla materia dell’ uman corpo» e la forma deirianan cor- 
po fosse, vicendevolmente pronta a distogliersi dalh propria 
materia , e ad unirsi alla materia del serpente. 

103. A lai norme,! vale quanto talmente, con fd metodo. 

104. In folca fèsse , apri la coda in due, fccclr biforcuta: c 
intendi , per formarsene con qne’ due pezzi le uimné gambe. 

105. Il feruta, il ferito, l’uomo — ristrinse irsieme f orme \ 
torme per piedi. Nello stesso significato usarono di dire i poeti 
Latini vestigio. Catullo in quella elegia dove ùtrodnee a par- 
lare la chioma di Berenice , divenuta una delh celesti costella- 
zioni , cosi dice : 

Sed quamquam me nocle premunì vestida divum ; 
e fu immitato dal Sannazzaro nell' ecloga 5. teli’ Arcadia , do- 
ve piange la morte d’ Androgeo 

E coi vestisi santi 
Calchi le stelle erranti, — Volpi. ■ 

106. 107. 108. Le gambe ec, Sicgue a dre dell’ uomo , co- 
me in seguito ad aver ristretti insieme i {xali , s’ appicar sì pie- 
di , gambe, e cosce, che in poco tempo d vennero un sol mem- 
bro , senza che vi apparisse segno alcuno di giuntura , di con- 
giungimento : e però atto a formar la co<ja del serpente. 

log. Ilo. III. Toglieva ec. Parla oradcl serpente. Toglie- 
va , vale qui quanto pigliava , prendeva, acquistava — chi- si 
perdeva là , nell’ uomo , cioè la figura de’ piedi umani — e la 
sua pelle si ficea mcÀle , come quell’ unno — e quella di là , 
nell’ uomo , dura come quella del scrp;ntc. 

iia. Io vidi entiar le braccia per V isceìlc, seguita .a parlar 
dell’ uomo, c a dire ebe gli entravano le braccia per I’ ascelle , 
c in colai mollo venivano ad accorci.vsi , ed a farsi come le 
gambe anteriori del ramarro , a cni la paragonato nel moto , 
e suppone simils nella figura questo serpente. 

I 
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iK. E ì due piè della fiera ^ del serpente: intendi i due 
piedi lavanti. 

Quelle, ciocie dette ^rnecia dell' uomo. * ./^scortami 
per actorciavan il Cod. Ang. N. E. 

1 1 5 . Li piè dirietro della fiera , del serpente. 

1 1 7. Ikl suo /<’ at>ea due porti , del suo membro ne avea 
sporti die, per iòrmarsene le deretane serpentine gambe. 

118. al lai. MenOe che ’l fummo ec. Fa ora il Poeta che 
Tenga il iimmo a velar entrambi coloro , a formarne il vario 
bisognevole colore, c a togliere il pelo dall’ uomo che conver- 
ti vasi in seioente, c produrre il pelo nel serpente che diveniva 
uomo; e dite che nel mentre che questo facevasi, il serpente 
coll' acquistati umana forma si alzò, e l’uomu divenuto serpen- 
te cadde glust , c si stese per terra , come il serpente £1. * Dal- 
funa parte il Cod. Ang. N. E. 

laa. 123 . Licerne per gli occhi, l’adoperano anche altri 
iLdiani scrittori ( vedi il Vocabolario della Crusca ) ; ed abbian 
scritto nel vangeli lucerna corparis tui est oculus tuus. — empie 
maligne , fraudohnti — sotto le quai , vale quanto sotto la guar- 
datura delle quai — muso per faccia. 

124. Quel eh era dritto, quello cioè ch’era divenuto uoro^ 
in tutto il corpo liorchè nella testa, i 7 trasse in ver le tempie, 
ritirò il muso verse le tempie , per di serpentino lungo ed aguz- 
zo , che era , accorciarlo ed appi anarlo alla figiura di umano 
volto. 

125 . 126. Che in h, verso le tempie — uscir schizzar fuo- 
ri — t orecchie dee liggcrsi necessariamente colla NidobeaUna , 
e non gli oreechi , cime 1’ altre edizioni leggono ; imperocché 
lo scempie in fine del verso non può accordar bene se non colle 
orecchie stesse. L’ aggettivo scempio ha tra gli altri significati 
quello di separato , dùiso ( vedi il Vocabolario della Crusca ) ; 
c nell’ uomo appunto , al contrario del serpente , sono le orec- 
chie dalle gote divise , cioè sporte in fuori. 

127. 128. Ciò che ec Costruzione. Ciò chi di quel soverchio 
si ritenne , e non corse in dietro : cioè porzione della materia 
del lungo serpentina ca^o die per la forma dell’ uman capo 


Digitized by Google 



AL canto XXV. 209 

troppa essendo si ritenne dinanzi , e non corse in dietro verso 
le terapìe , come 1* altra porzione avea fatto — fe naso alla 
fàccia , fe il naso dell’ umana faccia. 

i3o. i3i. Quel che giaceva^ cioè quello che, tutto serpente 
fuor clic nella testa , s’ era steso per terra , — il muso innanzi 
caccia , per fare il serpentino muso — e t orecchie ( legge, co- 
me di sopra , la Nidobeatina , e gli orecchi 1’ altre edizioni ) 
riliìxi per la testa , le sporte caitilagini delle orecchie ritrae 
dentro ddla testa , per formarsi orecchie da serpente. * 11 Cod. 
Val. ha orecchi , e cosi vuole il Biagioli che si legga , dovendo 
la paiola scempie accordarsi con gote e non con orecchi. N. E. 

i3a. Come face le corna la lumaccia: ellissi in vece di dire 
come face ritraendo le corna la lumaccia y lumaca più comu- 
nemente appellata. 

i33. i34- lió. E la lingua cc. Credendosi volgarmente la 
lingua de’ serpenti tale , quale all' occhio per la veloce sua vi- . 
brazione apparisce , biforcuta ammettendola anche i poeti ; fa- 
cendo , tra gli altri esempj , Ovidio da Aclieloo convcrtito iu 
serpente dirsi. 

Cumque fero movi Unguàm stridore bisulcam (a) ; 
sicgue anche il poeta nostro colai persuasione e modo di parla- 
re , c fa per ultimo atto della trasformazione , clic nc descrive , 
fendersi all’ uomo convcrtito in serpente la lingua : ed al sci*- 
pcnte convertito in uomo fa all’opposto ì membri della bifor- 
cuta lingua in uno richiudersi, — e ’t fummo resta, la reci- 
proca emissione delle sostanziali forine detta al vers. q3. 

i36. 137 . L’ anima eh' era fiera divenuta. Per fiera intende 
il già divisato livido e nero serpente, ed a tale intelligenza ac- 
comoda i mascolini pronomi , lui e gli ne’ seguenti versi * Si 
fuggi il Cod. Val. N. E. — sufulando , fischiando come li ser- 
pi fimno. 

i38. iSg. £ Poltro, il divelluto uomo — •parlando sputa. 
Comunemeute gl’ interpreti chiosano che uniscano che unrsc.t 
iDante al parlare lo sputare per indicar quette come due p»-o- 
prietà dell’ uomo. Vegga nondimeno il lettore se gli piacesse jiiù 

(<t) Uet. iip, 9 . 65. 

Dame T, II. \\ 
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d’ intendere che parlasse costui con ira c con la bava alla hoc» 
ca — novelle tpalie , di nuovo fatte. 

140. AW altro dei tre, che non crasi trasformato, cioè a 
Puccio Sciancato , come appresso dirà Dante medesima — Buoso , 
quello cioè convertito in serpente , che , gli espositori dicono 
Buoso degli Abati nobile Fiorentino. 

141. Come fec’ io la Nidobeatina ,com' ho fati’ io l’ altre ediz. 

* e il Cod. Angel. Fo io il Cod. Vat. N. E. — carpone , av- 
verbio , vale carpando cioè camminando colle mani per terra. 
Vedi il Vocabolario della Crusca. 

i4a. 143 . Settima zavorra, per valle di terreno arenoso, 
com'era la settima bolgia dell' Inferno. Cosi chiosa il Volpi» 
ed in simigliante modo anche il Venturi. Ma dove primiera- 
mente trovan essi , che faccia Dante questa bolgia arenosa 1 Di- 
c’egli bensì esistere in questa più serpi, che non vanti 1’ are" 
Uosa Libia (a) : ma non dice però , che qui similmente sia del- 
la rena. Poi, se questa sola bolgia era arenosa, come bene al, 
l’ appellazione di zavorra aggiungerebbesi quella di settima ? 
Sarebb’ egli forse da tollerarsi se , come bulicame appellò Dante 
la prima delle tre fosse de’ violenti Qi) , per esser piena di bol- 
lente saligne , avcssela appellata primo bulicame , quantunque 
nell’ altre due fosse non ponesse sangue nè altro bollente fluido 2 

Come questi due moderni spositori convengono tra di loro 
nella riferita spiegazione , cosi i vecchi , Landino , Vellutello , 
e Daniello s’ accordano in un’ altra. Chiama settima zavorra ( de- 
gli altri più chiaramente e pienamente cosi favella il Vellutello ) 
questa settima bolgia , avvegnaché zavorra propriamente sia 
quella rena , o ghiara , che si mette nella sentina della nave 
acciò che per lo poco peso non vada vacillando. Intese adun- 
que la zavorra per sentina , la quale per esser sempre piena di 
fetore , e puzza , assomiglia a questa bolgia , perchè era piena 
d' abbominevole vizio. E dice averla veduta mutare , cioè die 
essa zavorra av.wa mutato , intendendola per agente , e non 
per paziente , eh' ella fisse mutala ; ma rispetto a Buoso , che 
et umano spirito vide mutar in serpente , e trasmutare , cioè 

(fi) Ciiat. prece J. v. 85. e segg- (b) luf. su. i>8. 
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im* altra volta mutare , rispetto al serpente , che vide mutai' In spiri, 
to ; il quale , perchè dice , io vò clic Buoso corra come ho fati’ io , 
intese essere stato un’ altra volta mutato di spirito in serpente. 

Io però , diversamente da tutti , dirci che zavorra appelli 
Dante per isprezzo non la bolgia o bolge , ma la gente stessa 
delle bolge , per occupar questa , a guisa appunto di fecciosa 
zavorra , il fondo di quelle; come doc se detto avesse. Li ge, 
nla o feccia (f uomini posta in fondo della settima bolgia. In 
questo senso pel mutare e trasmutare non sarebbe più d’ uo}x> 
di fare agente la bolgia , Perocché sarebbelo la gente stessa. 

i44‘ for la penna obborra legge la Nidobeatina « ove 
r altre edizioni se for la lingua * E cosi anche il Cod. Val. : 
ma penna ha il Cod. Angel. N. E. Essendosi Dante manifestato 
in questo poema non quale didtore a’ uditori , ma quale scrit-* 
toro a’ leggitori , detto avendo , per cagion d' esempio , nell’ Inf. 
vili Pensa , lettor y s’ io mi disconfortai y e in questo canto 
stesso V. 46. Se tu se' or, lettore , a creder lento , Lo perciò 
preferita la lezione Nidobeatina *— Se for la penna abborra. 
Fior e fiore avverbio vale un tantino ; onde lo stesso Dante Inf. 
XXXI V 26 . Pensa oramai per te, s'hai for d'ingegno , e Purg. 
ni i35. Mentre che la speranza ha for del verde. Abborrare 
c pel contesto qui , c quell’ altro passo Inf. xxxi 24 . 

Perocché tu trascorriy 

Per le tenebre , troppo dalla lungi y 
Awien che poi nel maginar abborri ; 
c per quello pure di Fazio degli Cberti 

Maraviglia sarà se riguardando 
La mente in tante cose , non abborri (a), 
scorgesi apertamente signibcare lo stesso che traviare , Io stessa 
che il Latino aberrare y e dovere perciò dal Latino medcsiibo 
essere per antitesi fatto , mutata , la e in o. Adunque se fior 
la penna abborra vai come se un tantino la penna travia ; esce 
cioè ( intend' lo ) col troppo minutamente a parte a parte descri- 
verne queste trasformazioni , dall’ usato preciso stile , di descrì- 
vere. li Pandino e il Velluteilo intendono in vece, che cerchi 

Qa) Viuam. 3. 3i. 
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Dante scusa del cattivo cd inelegante stile. Sarà forse dilètto del 
corto mio vedere, ma alToechio mio questa diversità ed inelc- 
genza di stile non apparisce. * Il Sig. Poggiali mollo sensata- 
mente erede, che abborrare signiGclii qui riempire di superfluità , 
onde abbia ad intendersi die il Poeta implori scusa di essersi , 
per la novità ddle immagini , di troppo trattenuto ad esporre 
le minute particolarità di quelle trasformazioni. Che abborrare 
poi preso in senso metaforico signiflchi metter borra , aggiugnere 
di supeijluo , vedine esempi nel Vocabolario della Cr. N. E- 

146. Smagato. Smagare e dismagare (verbi adoperati dal 
poeta nostro sovente (a) e da altri scrittori ) Q>) pare che in 
ogni esempio ove s’ incontrano , significhino lo stesso che smar- 
rire , far perdere : o simile. Qui , incominciando , aiìinio sma- 
galo , non pare che possa significar dti-o che aji mo smarrito. 
Dell’ origine del verbo smagare vedi , lettore , se vuoi , la terza 
aiuiotazìonc dell’ ab. Quadiio al Credo del poeta nostro. 

147. Chiusi vale occulti, * Costruzione ; coloro non poterono 
Juggirsi tanto occulti eh’ ec. N. E. 

148. Puccio Sciancato , altro dttadino Fiorentino , come 
avvisa Dante medesimo nel canto seg. a. 4« e 5. * Il Con. Cas* 
ci fa conoscere di qual famiglia si fosse il detto Puccio notan- 
dovi Galigariis de Fìorentìa : ma il postil. Àng. lo dice invece 
de Lazans. N. E. 

149. De' tre compagni^ doc Angd. Brunellescbi , Buoso Aba- 
ti , ed esso Puedo. 

i5i. L’ altro ^ doc colui che sotto fórma di serpente feri 
Buoeo nel bellico, e trasmutatolo in serpente, convertissi egli 
in uomo— era quely che tu Gai>ille , piagni , cioè messer Fran- 
cesco Guerdo Cavalcante ( pur esso dttadino Fiorentino ) ucciso 
dagli uomini di una terra di vai d’ Arno di sopra , detta Ca- 
ville , che per cagione di costui piangeva ; essendo per vendetta 
stati morti la maggior parte degli abitanti di essa. Dasibllo. Del 
delitto di costui , di Puedo , e degli altri dopo Vanni Fucci 
motivati , vedi l’ opinione del Vellutello riferita sotto il vers. 43. 

<«) Purg. m. 11,1. 107 , XII 30, xxTii io4- l’ar. III. .36. 

(6) Vedi il VocaboUrio della Crusca. 
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Argomento. 

Vengono i poeti all* ottave bolgia, nella qàalo veggionu infinite fiam- 
me di fuoco s cd intende Dante da Virgilio che in quelle erano pu- 
niti i fraudolenti consiglieri , e che ciascuna conteneva un pecca- 
tore , fuor che una , che facendo di se due corna , ve ne conte* 
ncva due} e questi erano Diomede, e Ulisse. 

> Godi Firenze, poi che se’ sì grainfe, ’ 

Che per mare e per terra batti Tali, 

E per lo’n&rno il tuo nome si spande. 

4 Tra gli ladron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini, onde mi vicn vergogna , 

E tu in grande onranza non ne sali. 

7 Ma , se presso al mattin del ver si sc^na , 

Tu sentirai , di qua da picciòl tcm|x> , 

Di quel die Prato, non ch’altri, t’agogna; 
lo E , se già . fosse , non saria jKr tempo. I 

Cosi foss’ci , da che pur esser dee ! 

Che più mi graverà com'più m’attemiio, 

|3 Noi ci partimmo , c su per le scalee , 

Che n’avean fatte i borni a scender pria, 

Rimontò ’l duca mio , c trasse mce. 
l6 E, proseguendo la solinga via * 

Tra le sdiegge e tra’ rocchi dello scoglio', 

Lo piè senza la man non si spedia. 

Ij) Allor mi dolsi, cd ora mi ridoglio. 

Quando drizzo la mente a ciò eh’ io vidi ; 

E più lo ’ugegno alfreito eh’ io non soglio , 
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22 Perche non corra che virtù noi guidi: 

Si che, se stella buona o miglior cosa 
M’ha dato’l ben, ch'io stesso noi m’invidi. 
25 Quante il villan , eh’ al poggio si riposa 

( Nel tempo che colui clic'l mondo schiara 
La faccia sua a imi ticn meno ascosa 
2$ Come la mosca cede alla zanzara ) 

Vede lucciole giu per la vallea, 

Forse colà dove vendemmia ed ara ; 

3 t Di tante Camme tutta risplendia 

L’ottava bolgia, si com’ io m’accorsi, 
Tosto che fui là’vc’l fondo parea. 

34 E colui , che si vengiò con gli orsi , 
Vide ’l carro d’ Elia al dipartire , 

Quando i cavalli al cielo erti levorà , 

37 Ché noi potea si con gli occhi seguire , 

Ch’ ci vedesse altro che la fiamma sola , 

Si come nuvoletta in su salire ; 

40 Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fosso: che nt^una mostra il furto, 

£d ogni fiamma un peccatore invola. 

43 Io stava sovra ’l ponte a veder surto 

Si che, s’ io non avessi ronchion preso , 
Caduto sarei giù senza esser urto. 

46 £ ’1| duca , che mi vide tanto atteso , 

pissc: dentro dai fuochi sun gli spirti; 
i^ascun si foscia di quel eh’ egli è incesa. 

49 MaesttO mio , risposi , per udirti 

Son io più certo } ma già m’ era avviso , 
Che cosi fussc, e già voleva dirti: 

5 a Chi è ’n quel fuco che vien si divìso 
Di sopra , che par surger della pira 
Ov’ Eteòcle col fratei fu miso ? 

55 Risposemi : là entro si martira 

Ulisse e Diomede , e cosi insieme 
Alla vendetta corron com’ all’ ira. 
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58 E dentro dalla lor Ganima si geme 

L’ aguato del cavai , die fe’ la porta 
Ond usci de’ romani ’l gentil seme. 

6i Piangèvisi entro 1 ’ arte , perchè morta 
Dcidamia ancor si duol d’Achille} 

E del Palladio pena vi si porta. 

64 S’ei ]k)sson dentro da quelle faville 

Parlar , diss’io , maestro, assai ten piiego , 

E, ripriego che’l priego vaglia mille , 

67 Che non mi facci dell’ attender niego 

Fin che la Gamma cornuta qua vegna } 

Vedi che del disio ver lei mi piego. 

70 Ed egli a me; la tua preghiera è degna 
Di molla lode, ed io però l’ accetto j 
Ma fa che la tua lingua si sostegna. 

73 Lascia parlare a me, eh’ i’ho concetto 

Ciò che tu vuoi ; eh’ e’ sarel)bero schivi , 

Pcrch’ ei fur greci , forse del tuo detto. 

76 Poiché la Gamma fu venuta quivi , 

Ove parve al mio duca tempo e loco , 

In questa forma lui parlare audivi : 

79 O voi che siete due dentro ad un fuoco , 

S’ io meritai di voi , mentre ch’io vissi, 

S' io meritai di voi assai o poco 
8a Quando nel mondo gli alti versi scrissi , 

Non vi movete : ma 1 ’ un di vdi dica , 

Dove per lui perduto a morir gissi. 

85 Lo maggior corno nella Gamma antica 
Cominciò a crollarsi ., mormorando 
Pur come quella cui vento afialica. 

88 ludi , la cima qua c là menando , 

Come fòsse la lingua che parlasse , 

Giltò voce di fuori c disse : quando 
gì Mi diparti’ da Circe , che sottrasse 

Me più d’ un anno là presso a Gaeta f 
Prima che si Enea la nomiuasse} 
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W dolcezza del figlio, Qc la piòta 
Del vecchio padre , nò ’l debito amore 
Lo qual dovea Penelope far lieta , 

97 Vincer poterò dentro ine l'ardore 

Ch’i’ ebbi a divenir nel mondo esperto , 

£ degli vizi umani e del valore ; 

)oo Ma roisimi per l’alto mare aperto, 

Sol con un legno , e con quella compagna 
Picciola dalla qual non fui deserto. 

Do3 L’un lito e l’altro yid* insin la Spagna, 
Fin nel Marocco , e l’ isola de’ sardi , 

E l’ altre che quel mà>'c intorno bagna, 
lofi lo e i contpagni cravam vecchi e tardi , 
Quando venimmo a quella foce stretta , 
Ov’ Ercole segnò) li suoi riguardi , 

| 0 Q Acdoccbè l'uom più oltre non si metta. 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 

Dall’ altra già m’ avea lasciata Setta. 

113 0 frati , dissi , die per cento milia 
Perigli siete giunti aU’ occidente , 

A questa tanto piccola vigilia 
li5 De’ vostri scosj, eh’ è di rimanente , 

Non vogliate negar 1’ esperienza , 

Dirctro al Sol, del mondo senza gente< 

1 18 Considerate la vostra* semenza ; 

Fatti non foste, a viver come bruti , 

Ma per seguir virtute e conoscenza, 
lai Li mici compagni fec’io si acuti 

Con questa orazion picdola al cammino , 
eh’ appena poscia gli averci tenuti. 
ia4 E , volta nostra poppa nel mattino , 

De’ remi facemmo ali al folle volo , 
Sempre acquistando del lato mancino. 

1)7 Tutte le stelle giù dell’ altro polo 

Vedea la notte , e ’l nostro tanto liasso 
Che non surgeva fuor del luariu sudo. 
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)i3o Cinque volte racceso , e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla Luna, 

Poi eh’ entrati cravam nell’ alto passo ; 
l33 Quando n’ apparve una montagna , bruna 
Per la distanza , c parvenu alta tanto , 

Quanto veduta non n’ aveva aleuna. 

|30 Noi ci allegranuno ; e tosto tornò in pianto ; 

Chò dalla nuova terra un turbo nacque , 

E percosse del legno il primo canto. 
j3^ Tre volte il fe’ girar con tutte l’ acque } 

Alla quarta levar la poppa in suso , 

E la prora ire in giù com’ altrui piacque } ) 

Infin che 1 mar fu sopra noi richiuso, ' 
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1. Godi ec. ironica apostrofe. * Fiorenza ^ il end. VaUTAn- 
gel. e il Caci. N. E. , 

2. Batti V ali , voli colla tua fama. 

4- 5. Cinque^ già nominati nel canto precedente , cioè Gian* 
fa , Agncl Brunellcsclii , Buo.so Donati , Puccio Sciancalo , c 
Francesco Guercio Cavalcante — colali tuoi ciuàdini , onde ec. 
cittadini tuoi di condizione tale , eh’ io me ne vergogno. Ad un 
mudo simile adopera cotale anche il Boccaccio : O mani inique : 
voi onoratici della mia bellezza , foste gran cagione di farmi 
cotale , eli io fissi desiderata (a). E certamente , l’ esscn; ladri 
i primai'j cittadini , reca alia città maggior disdoro •, ed a quei 
massime che nella città stessa chiaro ugual grado , com’cbbelo 
Dante. 

G. E tu grande ec. Ironica maniera di parlare, che vale 
quanto , e tu ne riporti gixmdissimo disonore. Cosi noi pure 
diciam sovente , quesi azione non fa a colui troppo onore , in 
vece di dire ,che gli fa gran disonore. Onoranza , sincope d*o/io> 
ronza. Vedi il Vocab. della Cr. 

7. Se presso al matlin ec. Accenna d’ essersi delle cose , che 
è per dire , sognato circa il nascere dell’ aurora ; nel qual tem- 
po secondo l’ antica superstizione , avevansi i sogni per veri- 
tieri. Namque sub aurora ( scrive Ovidio ) iam dormitanle lu~ 
cerna I tempore quo cerni, somnia aera solent (i). Somnium 
post somnum ( eh' è appunto presso al mattino ) effìcax es( , 
atque everùet , sive bonum sit , sive malum , scrive anche Sni- 
da (c) * Ma se presso al mattino il ver si sogna , più semplice 
lezione del Cod. Ang. N. E. 

(a) Giorn. 5. nov. 9. (à) Ep. 5. (c) Ari. uveipov. 
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S. 9. Di qua da ec. Da per a : vedine altri esempj presso il 
Cinonio (a). — Di quel, ( intendi danno ) — che Prato , non 
eh’ altri- Ellissi , e come se detto fosse : non che , non sola- 
mente (i) , altri popoli , ma quelU stessi di Prato tuoi ricini, 
sudditi, ed in qualche modo partecipi de tuoi danni — t' ago- 
gna , ti desiderano ardentemente. 

Le disgraiie seguile già quando il Poeta scriveva , ma col 
fingere ad esse anteriormente fatto quésto suo viaggio rese fu- 
ture , furono : la rovina del ponte alla . Carraja , mentre era 
pieno zeppo di popolo concorsovi a godere di uno spettacolo, 
che si faceva in Arno nel i3o4 : l’incendio pur nello stesso an- 
no di più di 1 700. case , consumando le fiamme un tesoro in- 
finito: e le discordie civili tra i Bianchì e i Neri. Vedi Gio. 
Villani Cron. lib. 8. cap. 70. c 71. Ma ciò che dice Dante in 
seguito, Che più mi graverà , com’ più m’attempo , accenna 
principalmente il danno di Firenze nell’ esilio della propria e 
di moltissime altre cospicue famiglie di parte Bianca , come Ora 
dimostrerò. 

10. Se già fisse, il mcmoralp danno — non saria per Umpo , 
non saria di buon ora , non saria troppo presto. • 

11. Da che pur esser dee, significa lo stesso che dapoichè cer- 

tamente dee avvenire. Delle particelle da che per dapoichè , e 
pur per certamente , vedi il Cinmiio (c). ^ 

12. Più mi graverà, com’ più ec. « JHostrasi V autore deside- 
r so di questo male , non per ruma delia patria , la qutd gh 
era carissima, ma perpwùzwn de’ catturi, cittadini, che iniqua- 
mente t amministravano } e però desidera che sia presto , accioc- 
ché siano puniti quelli, che hanno errato s>. Cosi il Landino. 
11 Vellulello chiosa , che parli Dante a questo modo , perchè 
quanto più T uomo si attempa ed invecchia , tanto più s' accen- 
de in lui ramar de la patria: e conseguentemente tanto più 
gli grava e pensa se ella incorre in qualche imseria. Lo stesso 
pare che voglia dire anche il Venturi , chiosando: col divenire 
più attempato , diverrò io per P età men sofferente di questi 

(a) fartic. jo. a. (fr) CÌBoa.__i’<M'lic. i#4i. C®) P^rlic. 7! 5, 

c 106. 3. 
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gufu, e liì quéi disordini di catiwo governo, che tirano addos- 
so' cUa mia patria tedi calamità, 11 Daniello trascorre questo 
luogo senza farvi riflessione alcuna. Quanto però al Landino , 
qual cagione ne dica egli, per cui colai 'punizione fosse per 
riuscire al Poeta più grave quanto più si attempasse , io non 
intendo : ed il crescere colla età l’ amor della patria , che dice 
il Vellutello, solo mi pare da ammettersi quando non sia la 
patria al cittadino ingiusta ed ingrata, come sperimentata ave- 
va già Dante la sua patria quando queste cose scriveva. 

Dirci io adunque in vece, che il suo esilio e degli altri Bian* 
chi bramasse egli in più inesca età , per aver seco nella dis- 
grazia meno figliuoli (a), e per non essere costretto a cercarsi, 
jmese , casa , e pane', mentre incominciava ad aver bisogno di 
quiete e riposo. * Veggasi l’opinione del Biagioli,cbe non s’ac- 
costa a nessun’ altra de’ comcntatori. N. E. 

i3. Scalce per ordine di gradi, e scale , adoperato da buo- 
ni scrittori, anche in prosa: vedi il Vocab. della Cr. 

i4- Borni appella Dante i rocchi prominenti da quell’ erto 
scoglioso argine ( * anzi i morsf della detta testa del ponte. Bu- 
ciOLi. N. E. ) pe’ quali rocchi erano i due poeti dal medesimo 
argine discesi per avvicinarsi al fimdo di quella ottava bol- 
gia (/<). Barnes des muraiìles s’ appellano in Francese quelle 
pietre che s’ impiantano vicine a’ muri per ripararli dagli urti 
delle ruote de’ carri c carrozze ; c sporgendo da’ muri la gros- 
sezza di questi ripari in maniera simile a quella che sporgono 
ì rocchi fuor di una ronchiosa ripa , giudiziosamente dona a 
culai rocchi Dante il Fi'ancesc nome di borni : c furono certa- 
mente poco avveduti i compilatori del Vocabolario della Ci- 
ponendo questo verso in prova che bornio significhi cicco. 

i5. * Rimontò ’i mio maestro , Cod. Ang. N. E. Mee in vece 
di me , paragoge a causa della rima , come al bisogno anche i 
Latini poeti scrissero dominarier , dicicr ec. per dortiinari , dici ec. 

(a) L’autore delle Memorie per la «ita di Dante §4. dice : Eb- 
he Dante da sua moglie Gemma Donati più Jtglinoli , fra' fjuitlt 
Pietro, Jacopo, Gabriello, Aligero , Eliseo , t beatrice,' 

(i) tuf. »«v, 74 c 6eg(;. 
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18. Lo piè senza la man ec. vuol dire che convcnivagli ado- 
perar piedi e mani per rimontare. 

19. 20. Quando drizzo la mente a ciò eh' io ridi , quanto 
rifletto alle vedute pene , mi ridoglio , mi dolgo di nuovo. 

21. 22. Lo’ngegno affreno ec. tengoloin freno più che mai, 
acciò non e’ allontani dal retto operare. 

23 . Stella buona i o miglior cosa : buona naturale influenza 
de’ pianeti , o speziai dono di Dio. 

24* Il ben , buona inclinazione al giusto ed onesto — io stes- 
so noi m’ invidi , vale , a me stesso noi tolga : metonimica 
espressione , in cui l’ invidiare , cagione del togliere ad altrui , 
ponesi per lo stesso togliere. 

Quanto veggo , tutti gli espositori intendono , che ne’ due 
scorsi terzetti parli Dante così perjprocmio alta punizione, eh’ è 
per descrivere d’ altra sorta di fraudolenti. Essendo però ciascun 
uomo inclinato ad arriccliirc ; c per arriccliirc con frode , cioè 
senza comparir ladro, ingegno assai ed astuzia richiedendosi , 
panni che possano i due stessi terzetti una conclusione del rac- 
conto precedente : come a dire , clic anch’ egli , male servendosi 
del suo ingegno , avrebbe saputo nascostamente appropriarsi 
1’ altrui pubblico o privato avere. 

aS. Quante il riUan , attacca con vede lucciole cinque versi 
sotto. 

26. 27. Wel tempo che tiene ec, nel tempo in cui si là a 
noi vedere il Sole più lungamente , nell’ estate. Supponendo 
Dante colla comune de’ poeti , che il Sole sia ApoUinc (a) , col- 
r accennar egli per ciò il Sole qui , e Farad, xxi ; col prono- 
me colui, non viene , come pare che il Cinonio intenda (b) , a 
dare eccezione alla regola , che pronome cotale diasi a persona 
aolamcntc. 

28. Come ( vale quando ) la mosca cede alta zanzara : nel- 
la notte in cui la mosca ritirasi e cede luogo al molestissimo 
volare della zanzara. 

29. yalea , vallata. Vocab. della Cr. 

(a) Y«(li Forg. zs <34 c segg. ^6) Partic. 53 4 . 
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3o. Dove vendemmia ed ara ^ dove ha le sue vigne , e i suoi 
campi. 

33. La've , sinalcfa, in vece di là ove — pmva , appariva , 
vedevasi. 

54 . Quale ha qui forza d’ avverbio , e vale in tfuella guisa 
che colui ^ che si vengió con gli orsi : il Pro 'età Eliseo , 
il quale essendo beflèggiato da una ciurma di fanciulli , male- 
disseli ; ed uscendo dalla vicina macchia due orsi , sbranarono 
di quegl’ insolenti al numero di quarantadue (6). Vengiare per 
Vendicene da molti scrittori adoperato vedilo nel Vocabol. del> 
la Cr. 

35. yide ec. Costruzione. Al dipartire d" Elia , al partire 
che fece Elia da questo mondo , vide H carro , intendi , il car- 
ro di fuoco (c) , che portava esso Elia. 

36. Quando i cavalli ec. cioè quando esso carro fu dagl’ in- 
fuocati cavalli tratto assai in alto—Zet'om', sincope Ailevoronsi. 
Questa stessa sincope adopera Dante anche nel canto xx.\iii v. 
60 . della presente cantica; e quanto all’intiero levarono^ in 
vece di levarono , veggasi l’uso , che dice il Cinonio (</) essere 
in Firenze di cosi terminare le terze pcrscme del preterito plu- 
rale di simili verbi. 

37 . Colt occhio la Nidob. , e con gd occhi l’ altre ediz., 
pia la prima si uniibnna meglio a quegli altri simili passi 

Tanto eh’ a pena il potea V occhio torre (c) 

Che V occhio noi potea menare a lunga ec. 

* Abbiamo però restituito occhi sull’autorità de’Cod. Vaf. 
Caet. ed [Angel. Gli esempj addotti dal Lombardi mdla con- 
cludono a questo coso : perché Dante doveva dir occhio per 
potere accordare il nominativo col verbo, 'cioè singolare con 
singolare. N. E. 

38. Lm Jiamma sola , cioè non più Elia , ne la forma del 
carro e dei cavalli di fuoco , ma semplicemente il fuoco : a 
cagione della lontananza , per cui la figura degli abbietti si al- 

m ■ ■■ - - — I. 

(a) Vedi il Vocab. delta Cr. sotto quale §. 5. (fr) IV. ijeg. a. 

(c) Vedi il citalo libro de’ Re, ivi. (d) Xrau. de’ verbi c. > 2 . 

(e) Inf. V. Il I, 6. (/) luf, u. 5, 
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tcra e confonde all’ occhio de’ risguardanti. E la parlicolarità 
di questo confondimento non la narra il sacro testo , ma l’ im- 
magina e fondatamente suppone il Poeta stesso. 

39. . 5 'i come nuvoletta ec. a guisa di piccola risplendente nu- 
vola. • In suo salire , Cod. Ang. N. E. 

40. Tal, in forza d’avverbio corrispondente al qual sei ver- 
si sopra , e vale in colai guisa — ciascuna delle tante fiamme 
dette nel 3 i. — gola figuratamente per apertura ; nel qual 
senso dicesi gola del cammino, del pozzo ec. Vedi il Vocab. 
della Cr. * Tal si muove , ^Cod. Ang. N. E. 

4 1. 42** fuoco, invece del fosso , ha il Cod. Val. N. 
E. — Che nessuna ec. Costruzione. Che ( vale qui perciocché ) 
ogni fiamma invola , ruba , si piglia , un peccatore 5 e nessuna 
mostra il furto , nessuna lascia vedere l’involato peccatore. 

43. Surlo , alzato in piedi , "da sitrgere ; cioè non più car - 
pone, come per colà salire, era dovuto andare, giusta l’avviso 
di sopra (^.18. v 

44- dee valere tanto in riva, e sporto colla vita sopra 
della nuova bolgia , per ben disccrnere che fossero quelle fiam- 
me , e perciò in pericolo di cadere , se non fessesi appigliato 
ad un ronchinne ,nà un prominente pictrf)ne. Vedi Infl xxiv. 28. 

45. Urlo , sincope d' urtato. 

47. 48 - Dentro dai la Nidob. Dentro dd l’ altre edizioni , c 
vale qui dai lo stesso che nei. —Si fucia per si copre — di 
quel , intendi , fuoco — inceso da incendere , vale abbrucia- 
to.* Ciascun si fascia di quel che gli è inceso ,Cod.Angcl. N. E. 

Nasconde , cred’ io , Dante in colai mo(do i frodolcnli consi- 
glieri nelle fiamme , e per movimento delle fiamme stesse , co- 
me or ora vederemo , li fa parlare , allusivamente al dirsi da 
S. Giacomo la cattiva lingua infiammata a gehenna. Ep. cath. 
cap. 3 . V. G. 

* 5 o. Meraviso , il Cod. Val. Io dividerei cosi : ni era viso , 
cioè m’ era sembrato ; dal Latino milù visum érat , come ap- 
punto nel verso 54. sotto dice il Poeta auso dal Latino mlsus: 
e più giù audivi. Nota comunicataci lUl dotto?. Aichicli , Fran- 
cescano. N> £. 
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53. 54* Di jopra , nella cima — che par siirgcr della pim{msi^ 
sa di Icgnc adunate per abbruciarvi sopra i cadaveri) ,fH<’ iiifo* 
eie col fratcl fu miso. Dopo che, per ambizion di regnare in 
Tebe, si furono con vicendevoli colpi ammazzati i due rivali 
iratelli Etcocle e Polinice , gettatosi ad ardere il corpo di que> 
sto nella stessa pira ove già il corpo di quello ardeva 

.... tremuere rogi ( dice Stazio ) et tuwus advena busto 
PelUiur , exundaiU diviso vertice fiammae (a), 
si discacciarono anche i morti corpi , e si divisero le Gamme 
ad abbruciare separatamente l’uno dall’altro — imso ; messo , 
posto ^ collocato^ in rùnuy dice il Volpi; ma trovasi auticà- 
Tucute adoprato anche fuor di rima : 

Non aveva misó mente 
Allo viso placiente (/•>). 

55. 56. 5j. Simartlra, si tormenta. — Ulisse e Diomede. Ri- 
pone qui il Poeta nella stessa bicorne Gamma quesUdue famosi 
Greci,’ perocché commiscro insieme ai danni di Troja le fraudi , 
che in seguito accenna ; e però dice , che come insieme nel 
mondo furono mossi dall’ ira contro de’ Trojani ad usar frodi , 
cosi laggiù si muovono nella stessa Gamma a subire la vendeUa\ 
la punizione deUe fraudolenti loro opere. 

58. 5q. 6o. e dentro datlu per nella — « .gema , piangono 
quegl’ infelici — £ aguato del cavala la frode commessa colgran 
cavallo di legno ripieno nella sua cavità di scelti soldaG del 
Greco esercito , che sdoccamcntc da’ Trojani introdotto in Tro- 
ja , operarono la distruzione di essa. E fu cotale veramente fro- 
de e tradimento , e non militare lecito stratagemma imperoc- 
clic fu contro ai patti della già stabilita pace '(e)— ■ cAe Jè' la 
porta , il grande squarcio intendi , che i Trojani fbécro nelle 
mura della loro città per introdurvi quella smisurata macchi- 
na : Dividimus muros ( fa Virgilio dire ad Enea ) et moenia 
pandimus urbis (</) — onde uscì ec, vale per cagione del qUal 
fatto usci, fuggisscne da Troja Enea, che fu il seme, il pro- 

(a) Theb, xtt S *ogg. (6) Rim. M. Pier delle Pigne: Fi- 
teaxe iSa; pag. iia. (e) Ye<it RilU CrvlUt; de bcUv Troj. lib. 5. 
(d) Aei%, U. a34. 


Digitized by Googl 



AL CANTO XXVI. aaS 

^igatore del Romano sangue. Il Landino e VcilutcUo per onde 
usci ec. intendono, che fuggendo Enea da Troja se ne uscisse 
per l’apertura medesima per cui crasi il cavallo introdotto : 
malamente però , e senza verun fondamento , riclamano giusta- 
mente il Daniello c il Venturi. 

6i. 6a. Pùuigèvìsi entro, intendi sempre nella bicorne fìam- 
ma. — r altre , il fraudolente parlar con Achille che fece Ulisse 
per distaccarlo da Dcidamia , c condurlo seco all’ assedio di Tro- 
ja , dicendogli esser predetto dagli oracoli, che senza di luinou 
sarcbhesi Troja soggiogata ; e tacendo l’ alU-a predizione pur de- 
gli oracoli , che se fessesi Achille portato al Trojano assedio , 
t’ avrebbe lasciate l’ ossa ; il percliè Teti di lui madre , acciò 
non fosse stimolato da veruno a portarvisi , vestito avcvalo da 
femmina e latto entrare in casa di Licomede a convivere con 
le di lui figlie } delle quali una , di cui s’ innamorò e sposoUa ^ 
fu la sopraddetta Deidamia , che , dice Dante , non solamente 
pianse Achille viva , ma prosieguo a piangerlo anche morta. Gli 
altri sposi tori per quest’ cu’te intendono l’astuzia adoprata da 
Ulisse per disccrnere tra le figlie di Licomede Achille } che fu 
di fingersi mercatante , c tra i molli donneschi vaghi arredi 
presentali a quello stuolo inserirvi un bellissimo militare scu- 
do , ed un’ asta ; certo clic a questi e non a quelli avrebbe 
Achille posto mano , come fece di fatto ; cd in tal modo fu di 
Ulisse riconosciuto. A me però non sembra questo uno strata- 
gemma degno di riprensione c di pena. 

63. Palladio, statua di Palladc , clic credevasi dai Trojani 
scesa dal ciclo nel tempio a quella Dea fabbricato nel più alto 
della loro fortezza} con l’oracolo d’ Apolline , che avrebbe Tror 
ja soficrto rovina ogni qual volta fessesi quella statua portata 
fuor delle mura della città. Ulisse però e Diomede con frode 
oflensiva alla elezione fattasi di quel luogo dalla Dea stessa , 
penetrati colà per vie secretc, ed uccisi i custodi , se la porta- 
rono } onde Virgilio 

- impitis ex quo 

Tydìdes sed enim , scelernmqtie inventar Ulìxes f 
Fatale aggressi sacrato avdlg\t tempio 
Dastb T. //. i5 
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Palladium , caesis summae custoiliùus an is , 

Corripuere sacram ^gìem , manU<us<fue cruentis 
Virgineas ausi divae contingere vium (a). 

64* Fayille per fiamme. Anche tra i Latini Claudiano par-' 
landò dei mostruosi tori che custodivano il tesoro del Re Età 
in Coleo , esprime le fiamme , die questi dalle narici manda- 
van fuori , col termine stesso di faville : 

Et juga Uiurorum rapidis ambusta favillis (b). 

65. 66. Ten priego, e ripriego che'l priego ec. scherzo di 
parole simile a quell’ altro , Io credo dì ei credette ch’io cre- 
desse (c) , del quale vedi ivi la critica , c 1’ apologia. Tenprie- 
go la Nidob. più coerentemente dell’ altre edizioni , che qui scri- 
vono prego ,ed in seguito ripriego che ’l priego , che la pre- 
ghiera , voglia mille vaglia quanto può valere , abbia tutta la 
fòrza d’ imjx^trare. * Prego e ripriego hanno i cod. Vat ed 
Angel. N. E. 

67. 68. Far niego , come mettersi al lùego , per fare o dare 
negativa, usato anche dal Boccaccio. Vedi il Vocabol. della Cr. 
alla voce niego — deW attender finche la fiamma ec. di aspet- 
tar fin che ec. cornuta appella quella fiamma , perocché ) come, 
di sopra ha detto , nella sua cima divideasi in due. 

69. F er lei mi piego , mi sporgo colla vita fuor dell'cstre- 
mità del ponte, cosi per meglio vedere piegandomi cAe, s' io 
tion avessi un ronchion preso ^ caduto sarei giù v. 44* ^ 4^*~~ 
disio la Nidobeatina, desìo l’ altre edizioni. 

7n. Si sostegna , si sostenga , si astenga dai parlare. 

73. Ch'io ho concetto , ho oonceputo ,bo capito.* dì i' l’ho 
concetto , gentil variante 'del Cod. Val. che porta -un pleonasmo 
assai naturale a chi parla , ed usato negli scritti di buoni au- 
tori. n Cod. Ang. dice : che io concetto Ciò che vuoi dir. N. 

74. 75. Saiebbero schivi perdici fur Greci ec. Non perchè 
per esser Greci non intenderebbono la lingua Toscana , come 
per altro es]K>ngono alcuni comentatori , giacché Virgilio pai- 
lando Toscano fu da loro inteso (alla poesia già si passano 
questi miracoli) , ma perché siccome Greci dotti ed altieri , 

(a) ^eaeiii. 11 16 e sfgg. (b) De bell, Ceti, (c) lut xun a5. 
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avrelibcm forse silcgnato di rUpondcrc esoddi-ii'.ire alle inioi’io* 
sezioni fatte da Dante , uomo allora nè per leUcratura ^ uè 
altro pregio fiinoso. Il priego , che fa Virgilio a costoro , ag. 
giunge , se ben si rifletta , probabilità a questa inlerpretazionc 
• Vestcbi. * Che sarebbero , il Cod. Vat. e l’ Ang. N. E. 

Dicendo però Virgilio costoro solamente Gteci, e non dotti » 
pare anche il merito ^ che in segnilo dice di loro fattosi co’ suoi 
alti versi , collocare si debba , non nella fama di sua letterata* 
ra , ma nello avere nella Eneide di essi e delle Grcdic loro 
cose favellato : ciò che nè Dante , nè' Italiano veruno mai fliia 
a que’ tempi aveva fatto schivi del tuo detto , sdegnanti Ic 
preghiere tue. 

78. Mudivi Latino per udii. Vedi la nota al v. 5 g. d<d pri* 
mo canto di questa cantica. 

• 79. Dentr’ a un foco ^ il Cod.' Vat. N. E. 

80. Meritai di voi, vale quanto meritai vostra grazia. 

8a. Gli alti versi scrissi Virgilio oltra molte operette, le 
quali compose nella prima adolescenza, scrisse tre volumi, la 
Buccolica , la Georgica e 1 ’ Eneide. Di questi il primo in bas- 
so stile, il secondo in mediocre, il terzo in alto c suUime^ 
Adunque dicendo gU alti versi, intese della Eneide. LAtrnuio. ‘ 

83 . L'un di voi, intende il viaggiatore Ulisse. 

84. Per lai gissi , vale quanto egli se ri andò. Così nel can* 
io 1 V. ia 6 . Non vuol , che ’n sua città per me si vegua , cioè , 
ch’io venga in sua città. Volpi. 

85 . Lo maggior cornoi Dei due corni , ne’ quali la hamma 
divideasi , finge maggiore quello in cui era Ulisse , per essec 
Ulisse personaggio assai più celebre di Diomede, ch’era nel- 
r altro corno — antica', jicr rapporto ai móltissimi se» 
coli che già erano scorsi dopo la moi'u; di Ulisse e Diomede. ' 

86. A crollarsi , mormoriuido , a scuotersi , cd a làr mor* 

morio : c tale scuotimento e mormorio era cagionato dall’ av- 
viamento che prendevano per nscire dalla fian»na le parole di 
Ulisse. Vedi il v. i 3 . e segg. del canto seguente ,chè quel pas» 
so dà lume a questo , c questo a quello. * 

87. Quella , inlciiJi fiamma — ajfatica , agita. 
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91. 93. Circe , maga famosa , che cpnvertiva gli. uoraiirì in 
bestie. Avendo Ulisse risaputo , che riteneva costei presso di sa 
in cotal guisa trasformati alcuni de’ suoi esploratori , premunì» 
tosi d’ erbe contro gl’ incantesimi , pertossi ad assalirla nella 
propria magione. Avvenne però , che dalie minacce , colle qua» 
li ottenne la restituzione de’ suoi uomini , passò ad invaghirsi 
della maga , ed a restarsene con lei più d’ un anno — sottrasse 
me , quasi furò me a me medesimo chiosano la maggior parte ' 
degli espositori j a me però sembra meglio d’ intendere col Vol- 
pi , che sottrarre vaglia qui qnanto nascondere •, essendo Ulis- 
se di fatto, per quel tempo che rimase presso di Circe , stato 
al mondo ed alla fama nascoso — là presso Gaeta , cioè a quel 
luogo , che è tra Gaeta e Capo d’ Anzio , che da essa Circe 
mente Cireejo e Circello s’ appella. 

9$. Prima ec. Accenna cosi Ulisse d’ essergli ciò avvenuto prima 
che Enea venisse in Italia ; essendosi Gaeta nomata da Gaeta 
nutrice d’Enea , che venuta seco lui in Italia , ivi mori c fu 
sepolta (a). 

94. 95. 96. Dolcezza del figlio , il piacere di aver vicino è 
di abbracciare il figlio Telemaco. Dolcezza di figlio leggono 
diversamente dalla Nidob. 1 ’ altre ediz. * c il Cod. VaL N. E. — 
pietà del vecchio padre. Pietà può qui significare o quel me. 
desimo che dice Cicerone Pietas est voluntas grata in pareri- 
tes (b) , o anche rattristamento del vecchio gmitorc Laerte dar 
Ulisse preveduto , se risol vevasi dì abbandonarlo di viaggiare , — 
nè 'I debbo anwre conjugale — doveva Penelope far lieta , ren- 
dere contenta , anzi che disgustarla coll’ abbandono.^ 

97. Vincer poterà dentro a me, cosi la Nidob. più dolce- 
mente dell* altre edizioni ( * e fra queste il Cod. Vat. N. E. ) 
che leggono vincer poter" dentro da me — t ardore , il desiderio 
grande. 

100. Misimi la Nidob. , misi meralire ediz. — mare aperto^ 
intende del mar Ionio , il quale è ampio e spazioso. Cosi il 
Landino; eh’ è il solo tra gli espositori a riflettere su tale.cpì- 
teto. Io. però direi piuttosto che intenda dell’ Oceano, di quel 

4enti4, vw. ae’ primi veni, (fi) Pro Piando.^ 
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mare in cui esso il primo si mise , e vi perì : c che aperto lo 
dica per contrapposizione a Mediterraneo , che significa serralo 
intorno dalla terra i c che finalmente il viaggio che premette 
fatto nel Mediterraneo , non ad altro One premetta , che per 
dire il come giunse al detto aperto mare , all' Oceano. 

loi. 103. Compagna , compagnia. Modo usato dagli antichi 
di levar l’ i a si fatte voci. Vocab. della Cr. , che oltre a que* 
(>to di Dante , ne da altri csempj parecchi in verso ed in pro> 
sa. — Deserto , abbandonato. 

* io3. Infin la Spagna leggono tutte l’ edizioni, ituùi la 
Spagna il Cod. Vat. che noi seguiamo per isfuggire quei due 
Jìn cosi da presso N. E. 

104. Marocco , provincia littorale ed occidentale dell’ Afris 
ca — £ isola de sardi, la Sardegna isola del Mediterraneo. 

• 106. 107. Eravam vecchi e tardi , quando venimmo ec. ac- 
cenna di aver consumato molto tempo girando pel Mediterra- 
neo.— /^e, imboccatura — stretta, rapporto alla grandezza 
de' mari, tra i quali ammette comunicazione, ma però per se 
stessa larga miglia più di dieci. ^Appellasi oggi Stretto di Gi’‘ 
interra, 

108. 109. Ov' Ercole ec. ove si dice che Ercole segnò Usuai 
rigiuirdi , cioè pose il segno a’ naviganti, per lo quale essi aves- 
sero riguar^ di non procedere più oltre navigando : i quali 
riguardi furono le colonne nomate da lui , che sono monti » 
uno dalla parte d’ Africa detto Abila, e l’altro su quella d’Eu- 
ropa , Colpe appellato ; pensando esso che più oltre andar non, 
si potesse. DrKiELLo. 

110. Sibilio o Siviglia nobile città nelle ultime parti della 
Spagna , vicina allo stretto. Volpi. ^ 

Questa navigazione di Ulisse nell’ Oceano , con tutto il di più 
che se le aggiunge , se non trovolla Dante scritta da altri , po- 
tè esso idoneamente fondarla (avverte il Venturi saggiamente 
su r opinione di Plinio e di Solino , che Ulisse fu fondatore di 
Lisbona , città littorale di quel mare ). 

111. Setta , Sepia in Latino, oggi Ceuta , città dell' Africa 
su lo Stretto di Gibilterra. 
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li». Fi'oli, fraldli — miUu por mille dal Latino mUììn , voi 
cc che si ode in qiiulclie paese d’ Italia anclic a di nostrL * Ap-* 
pFcsi questa allocuzioiie nella stessa gtiisa di quella clic £ue 4 
té’ a’ conipagiii («). 

‘ O Sodi , neque enim ignari sumus ante malorum, 

O p.itsi gìwiora eie. N. E. 

li 3 . All' occidente ^ e quanto al luogo, perchè in occidente 
erano (cioè nella occidentale estremità della terra dell’ emisfero 
nostro ) , e quanto all* età loro che erano già vecchi , come di 
sopra disse. VELLCTeLLO. , 

Il 4 * al 117. A questa ec. Costruzione. Non vogliqte a que^ 
sta tanto picckda vigilia ( tanto corta vita ) de' vostri sensi , 
eli è rimanente ( che vi rimane : corrisponde alla frase Latina 
qttae de reliquo est) negar l esperienza del mondo senza gen^ 
te ( negar la soddù&zione di vedere e toccare il d' uomini vo* 
io terrestre emisfero ) diretro al So ! , intendi , camminando , 
cioè da oriente 'in occidente. Piotisi che se ben Dante ignora 
ciò, che a suoi tempi non era per anche reso certo, che pura 
nell'emisfero opposto al nostro vi sono uomini , non pcròpcn* 
sa com’ hanno altri eironcamcnte pensato , che neppure vi pos« 
sono stare : imperocché dice egli di esservi stato , e di aver 
pure trovato monti , piante, fiumi cc. come di qua. * De' no, 
stri sensi, il God. Ang.Del ìioHotenU, l’altre edizioni. Ma cié 
piacciuta più la variante del Cod. VaL perchè più maturale. N. E. 

118. Fostra semenza, vostra umana origine , vostra umana 
natura. 

lai. laa. Acuti feci cd cammino i miei compagni dice ia 
luogo di dire aguzzai, eccitai, la voglia de' miei compagni al 
divisato cammino. 

ia 3 . Tenuti la Nidoh. , ritenuti l' altre edizioni * Seguite pe- 
rò da noi per la maggiore armonia del verso , e per l’ autorì- 
tà del Cod. Vat. N. E. ( 

ia 4 - Volta nostra poppa nel ( verso ) (i) /rnit/nio , vale quan> 
lo voltata la prora di nostra mive verso sera verso occidente y 
per tener dietro .il Sole , come disse i'. 117. 

' - I ■■ ■ ■■ ,, ■ ■ . 

(a) Virg. Aenaa. l. v. 197. e stg. (/<) Vedi Ciò. /’aruc. 397. n. 
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I la 5 . De' remi facemmo ali. Questo c come a dire , i remi 
ìton come remi movemmo , ma come ali velocemente — - volo per 
corso, corrisponde al detto de' remi facemmo ali — folle, ma- 
lavventurato : accenna il cattivo èsito di quella navigazione , 
_clie è per dire nel (ine. 

126. .Acquistando del lato mancino , verso il polo antarticoa, 
il quale a dii dal Mediterraneo esce nell’ Oceano , resta a mano 
mancina , cioè alla sinistra mano.* Dal lato, hanno i Cod. Vat. 
cd AngcI. N. E. 

127. Didr altro polo , antartico. 

128. Kedea la notte. Quanto veggo , nissuno degli espositori, 
nè vecdii , nè moderni , prende a considerare queste parole 
fuor che il Danicib : dice ( ecco la di lui chiosa ) poeticamen~ 
te , che la notte vedea le stelle , come anche disse il Petrarca : 
iVè lassù sopra il ceivhio della Luna Fide mai tante stette al- 
cuna notte (ti). 

Potendo però l'articplo la posto avanti a* nomi di tempo va- 
lere lo stesso che di o tieUa , come lo vale in quell’ albx>' del 
Petrarca 

oggi ha seti' anni , 

Che sospirando vo di riva in riva 
La notte , e ’t giorno (b) ; 

potremmo ancora intendere , che vedea la notte , vaglia quante 
vedev' io di notte — e’I nostro , intendi , polo , il polo artico. 

129. Che non surgea di fuor la Nidob., Che non surgeva 
fuor r altre edizioni * che noi parimente seguiamo per togliere 
quel di fuor del , e perchè così leggono i Cod. Vat. ed Angel. 

N. E. Vuol dire che osservava la stella nostra poiane sempre 
nell'orizzonte , a fior delia marina acqua. 

1 3 0. i 3 i. Cinque volte raccesso ec. cinque volle si era illu- 
minato, cd altrettante volte oscurato l’emisfero della Lqnapiù 
basso , che è quello volto alla terra , c che noi dalla terra vedia- 
mo : eh’ è poi i^ sostanza come a dire , eh’ erano scorsi già cinque 
pleniluni , cinque mesi, da che erano entrati in quel vasto mare. 

i 32 . Nell'alto passo , nell’alto acque dell’Oceano. 

” ■■ ■ ■■ — — — ' 1 • fi • ■ I -■ ■ — 

(«) Can*. J7. (b) Cjn*. 7. S, 
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i33. i34- Montagna bruna per la distanza : cbe per cagioné 
della distanza appariva bruna , oscura. 

Tra i scptiincnti varj de’ Teologi intorno al luogo dove esJ- 
stesse il terrestre Paradiso riferiscePictro Lombardo avere alcu- 
ni opinato esse paradisum longo interiacente • spatio vai marie , 
vel terrae a regionibus quas incolunt homines secretum , et in 
alto situm, Ufque ad lunarem circulum pertingentem , unde 
nec aquae diluvii illuc pervenerunt {a). Piaciuto essendo al poe- 
ta nostro il pensiero , ha finto in mezzo al terrestre emislèro 
sotto di noi un monte altissimo, attorniato d’ogn’ intorno da 
immenso mare , nel quale , oltre di avervi nella cima colloca- 
to , a tenore della prefàta opinione , il Paradiso teiTcstre , vi 
colloca intorno alle falde anche il Purgatorio. Ed è questa la 
montagna che dice qui veduta da Ulisse ; e su della quale sa- 
lirà esso Dante nella seconda cantica. 


136. Ci allegrammo , della nuova scoperta — e tosto : ha qni 
la particella e la fiirza stessa di ma. Vedine altri esempj presso 
il Cinonio (i) — tornò in pianto , ellissi , supplisci f allegrezza. 

137 . Un turbo , un burrascoso vento. * Trombo ha il 
Ang. E forse sarà parola romanesca. N. E. 

138. Il primo canto del legno , — la parte anteriore , la pro- 
ra , della nave. 

139 . '//, pronome, vale esso legno — con tutte F acque : la 
voce tutte non istà qui che per riempitiva ; come in quelle pa- 

* role del Boccaccio , incontanente il letto con tutto Messer To- 
nilo fu tolto via (c) : e vuol dire , che il prefato turbine creò 
in quell’ acque un vorticoso molo che aggirò tre volte la nave 
seco; imitando quel Virgiliano (<f) 

• . . . . ast illam tre Jluctus ibidem 
Torquet agens, circum ,et rapidusvorat aequorevoHex. 

140. 141. AUa quarto levar cc.: reggesi questo e il seguente 
verso dal verbo ,/J del verso precedente , come scritto fosse «//a 
quarta volta fe levar la poppa in suso, e la prora, ire w — 
com- altrui piacque, a Dio ; ma ne tace il nome , perchè cosi 
richiede il carattere di chi parla. Vebtcbi. 


(a) Seni. lib. a. disi. 17. 
But, 9. (</) Jeneid. 1. ,,6. 


(à) rarhc. 100. 18. (c) Gioru. 
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Argomento. 

Trattando il Poeta nel presente canto della medesima pena , segna 
cbe si volse a un’altra fiamma , nella quale era il cuntu Guido da 
Montefeltro , il quale gli racconta chi egli è , e perchè a quella 
pena è condannatOa 

ì Crii era dritta in su la fiamma c qtieta ' 

Per non dir più, e già da noi scn già 
Con la licenzia del dolce poeta : 

4 Quando un’ altra , cbe.dietro a lei venia , 

Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 

Per un confuso suon che fuor n’ uscia. 

7 Cornei bue cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (c ciò fu dritto) 

Che r avea temperato con sua lima , 

IO Mugghiava con la voce dell’ afflitto 

Sì che , con tutto eh' e’ fosse di rame , 

Pure ’l pareva dal dolor truflito •, 
i 3 Cosi per non aver via nò forame 
^ Dal principio del fuoco, in suo linguaggio 
Si converti van le parole grame. 
i6 Ma poscia ch'chber colto lor viaggio 

Su per la punta , dandole quel guizzo 
Cbe dato avea la lingua in lor passaggio , 

19 Udimmo dire : o tu , a cui io drizzo 

La voce , c che parlavi ino lombardo , 

Dicendo : issa tea va ; più nou t' aizzo ; 
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2u Perdi’ io sia giunto forse alquanto tardo , 
Non l’ inci'csca ristare a parlar meco : 
Vedi die non inciescc a me , ed anlu. 
a5 Se tu pur nio in questo mondo cicco 
Caduto Se’ di quella dolce terra 
Latina , onde mia colpa tutta reco ; 

28 Dimmi se i romagnuoli lian pace o guerra } 
eli’ io fui de’ monti là intra Urbino 
E ’l giogo di chè Teyer si disserra. 

3i lo era in giuso ancora attento e diino. 
Quando ’l mio duca mi tentò di costa , 
Dicendo : parla tu , questi è latino. 

3| Ed io , ch’avea già pronta la risposta , 

Senza indugio a parlare incominciai ; 

O anima , che se’ laggiù nascosta , 

3^ Romagna tua non é , c non fu mai , 

Senza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni } 

Ma palese nessuna or ven lasciaL 
4o Ravenna sta come stata è molt’ anni ; 
L’aquila da Polenta la si cova 
Sì, che Cervia ricuopre co’ suoi vanni. 

43 La terra , 9be fe’ già la lunga prova, 

E di franceschi sanguiucso mucchio , 

Sotto le branche verdi si ritrova. 

(fi E’I mastio vecchio e’I nuovo da Verrucchio^ 
Clic fecer di Montagna il mal governo , 

Là dove soglion fan de’ denti succhio. 

49 Le dllà di Lamonc e di Santerno 

Conduce il leoncel dal nido bianco , 

Clic muta parte dalla state al verno. 
e quella a cui il Savio bagna il Ranco, 

Cosi com'ella sie’tra’l piano e’I monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 

55 Ora dii se’ ti prìego che ne conte ; 

Non esser duro più eh’ altri sia stato , 

Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. 
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58 Poscia che 'I fuoco alquanto clibe rugghiato 
Al mondo suo , l’ agiita punta mosse 
Di qua , di là « e poi die’cotal flìito : 

Gl S'io credessi che mia risposta fosse 

A persona che mai tornasse al mondo , 
Questa fiamma staria senza più scosse. 

G4 Ma perciocché giammai di questo fondo 
Non ritornò alcun , s’ i’ odo il vero , 

Senza tema d’ infamia li rispondo: 

67 l’fiii uom d’arme , e poi fui cordigliero , 
Credendomi , sì cinto , fare ainnKnda : 

E certo il creder mio veniva intero , 

70 Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda. 
Che mi rimise nelle prime colpe : 

E come e quarc veglio che ra’ intenda. 

73 Mentre eh' io forma fui d’ ossa e di ]iolpc , 

Che la madre mi diè , l’ opere mie 
Non fiiron leonine, ma di volpe. 

76 Gli accorgimenti e le coperte vie 

Io seppi tutte , e si menai lor arte , 
eh’ al fine della terra il suono usono tucic. 
79 Quando ini vidi giunto in quella parte 
Di mia età , dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte , 

83 Ciò che pria mi piaceva allor m’ increbbe « 

E pentuto e ccmfosso mi rendei. 

Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 

85 Lo principe de* nuovi farisei 

Avendo guerra presso a Laterano, 

E non co' saracin nè con giudei , 

88 Che ciascun suo nimico era cristiano, 

E nessuno era stato a vincer Arri, 

Nè mercatante in terra di Soldano ; 

91 Nè sommo uGcio ne ordini sacri 

Guardò in se , nè in me quel capestro 
Che solca l'ar i suo: cìnti più uiacri. 


,235 
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<;4 come Coslantin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir delia lebbre, 
Cosi mi chiese questi per maestro 
97 A guarir della sua superba fèbbre. 

Domandommi consiglio , ed io tacetti , 
Perche le sue parole parver ebbre, 
loo E poi mi disse: tuo cuor non sospetti; 
Finor t'assolvo, e tu. m’insegna fare 
Si come Pcncstrino in terra getti. 
io 3 Lo del poss’jio scirarc c disserrare. 

Come tu sai : perù son due le chiavi , 
Clic ’l mio antecessor non ebbe care. 
io6 Allor mi pinser gli argomenti gravi 

Là 've ’l tacer mi fu avviso il peggio , 

E dissi : padre., da che tu mi lavi 
109 Di quel peccato ov’ io mo cader d^gio, 
Lunga promessa , con l’ attender corto , 
Ti farà trionfar nell’alto seggia 
Ila Francesco venne poi, oom’io fui morto. 
Per me; ma un de’ neri cherubini 
Gii disse : noi portar , non mi far torlo 
ii 5 Venir se ne dee giù tra’ mici meschini, 
Percliè diede ’l consiglio frodolcnte , 

. Dal .quale in q;ia stato gli sono a' crini ; 
118 Ch’assolver non si pnò chi non si pente; 
Nè pentere e volere insieme puossi , 

Per la contrnddizion che noi console, 
lat O me dolente ! come mi riscossi 

Quando mi prese , dicendmni : forse 
Tu nou pensavi eh’ io loico fossL 
ia 4 A^Minos mi portò: e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro ; 

E , poiché per gran rabbia la si morse , 
127 Disse : questi è de* rei del fuoco furo. 

Pirch’io , là dove vedi, son perduto, 

E sì vestito aBdando mi rancuro.. 
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a3o Quand’ egli ebbe ’l suo dir così compiuto , 

La fìamma dolorando si partio ; 

Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

)33 Noi passammo oltre, ed io e ’l duca mio , 

Sn per lo scoglio infioo in su l’altr'arco 
Cbe cuopre’l fosso in che si paga il fio 
A quei cbe , scommettendo , acquistan carco. 
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ANNOTAZIO JN^ I 

AL CANTO XXYU. 

,. G,à tra drìtla in su ^ e queta cioè non si pif’".iva « nè 
si moveva come &tto aveva mentre Ulisse parlava. Vedi il v. 88 . 
del passato canto. * Questo senza l’ e , ha il Co<I. AngcI. N. E. 

3. Con la licenzia del dolce Poeta ^ di Virgilio , che prima 
l’aveva eccitato a parlare : caiit. prcccd. v. SI. c i!ic detU> ave- 
va a quella (ìamma , issa ten va , più non £ aàizzo , ccins ù 
sup|K>iic qui appresso v. ai. 

7 . 8 . 9 . Il bue Ciciliana il toro di bronzo costruito da Pe- 
rillo itigegiuro Ateniese, e regalalo a Falaride tiranno di Sici* 
liu (detta dagli antichi Toscani cùiY/Vi ,) acciò tra i varjgusti, 
che ])rendevasi costui nel tormentare gli uomini , avesse quello 
pure di udire quel toro muggii'e a iòrza di ^strida d’ uomini , 
che vi facesse dentro vivi abbj-iicLu'c. Ma mugghiò prima ^ la 
prima volta , col pianto di Perillo sic— o , con cui volle Fala- 
ridc £irc la prima esperienza — e ciò Ju dritto , fu giusta ri» 
compensa a sì perverso inventore — temperato con sua lima , 
vale quanto preparato colle sue maniy o lavoralo co' suoi ferri, 

i4- i5. Dal principio nel fuoco , la Nidobeatina ; Dal prin^ 
cipìo del fuoco 1 * altre edizioni : ma questa seconda lezione ha 
sempre intorbidata la costruzione talmcutc , che o hanno gli 
espositori schivato di presentarcela , o vi sono riusciti mala- 
mente ; capendo che dal principio valrsec come dalla cagione , 
o simil cosa , e che il principio stesso dei fuoco fosse quello rhc 
convertisse in suo linguaggio le parole. Mainò. Ciò che il poe- 
ta sieguc a dire, Ma poscia ch'cbi'er ec. dà chiaramente a 
conoscere, che dal principio vale qui lo stesso che da prima y 
da principio (a), cd argoim-iila la iurcssilà di leggersi nelfuo~ 

(a) Urli' uguaglianza della due patlicelle da 4 del , vedi il Ci- 
non- cip. 7. Q. t. 
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co , e non ikl fuoco c di faiscnc la costruziunc nei seguente nKxlo. 
Cosi le parole grame ( epiteto trastato dalla |>crsona ail' azione ) 
ilai principio , per non aver nel fuoco via nè Jurante ( intendi 
onde uscuiic ) , si convertivano in linguaggio suo ; cioè dello 
Etcsso fuoco ; non distinguendosi dal mormorio che fa la tiamma , 
cui vento ajpuica. Veggansi in maggior prova ì versi 85. e st-gg, 
del presente. * Ck)si il Lombardi : ma il Biagioli nel modo so 
guentc — Questo passo , egli dice , é stato spiegato male da tut« 
ti , c guasto dal Lombardi y che scrive colla lezione Nidobeati» 
na nel fuoco , in luogo della vera lezione del fuoco. Eccone il 
sentimento vero ed agevolissimo : così le parole grame , pernon 
aver princ^io ( non avendo da principio che profferivansi dal- 
r anima cliiusa in quel fuoco ) via nè forame per uscire del fìtO" 
co , si convertivano in suo linguaggio : cioè nel linguaggio del 
fuoco , eh’ è quel mormorare che fa la fiamma che U vento a£i 
fatica ec. N. E. 

16. Volto lor viaggio, preso il suo andamento. 

1 7. Punta della fiamma — • guizzo , vibrazione. 

18. In lor passaggio , nell’ uscir dalle labbra di chi dentro 
della fiamma parlava. 

19. 30. ai. O, a cui ec. Richiede il buon ordine di parla» 
re , che avanti di dire a cui io drizzo la voce , specificasse 
questo nuovo spirito a chi la dirigesse } e però dee essere la 
costruzione, o tu , che parlavi mo Lombardo dicendo ec. a 
cui drizzo la voce. Ripete questo spirito le . sole ultime parole 
dette da Virgilio nel licenziare i due spiriti precedenti , non 
come un saggio di parlare diverso dal primo , e propriamente 
Lombardo, nella guisa clic mostrano d’ intendere il I>andino , 
il VcUutello , ed altri fino ai più moderni ; ma come le sole 
parole da esso lui intese, perocché sopraggiunto aUora di fre- 
sco , c nell’ atto appunto io cui licenziava Virgilio gli altri due 
spiriti. La voce issa , eh’ è la sola che potrebbe patire dell' ec- 
cezione, dee , come di sopra (a) si c discorso, riputarsi voce 
Toscana : c Lombtado a que’ tempi, secondo l’uso Francese , 
pratticato dal Poeta nostro medesimo (lì) e dal Boccaccio , 

(ai) Inf. XXIII 7. (lì) Turg. ZTi 46. e 1x6. (c) Vedi i drpaUli alla 
correxiooe del Boccaccio num. 3; e 464* 
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BÌgnifìcara tal volta ugualmente che Italiano , cani è qui (ti 
mestieri che signiGchi. — ìsm , 'C(mhc altrove (a) Dante -mede- 
simo ne fa capire , vale lo stesso che adesso , mo , c simili; * Istra 
leggono i Cod. Vat ed Ang. N. E. — £ adizio legge la Ni- 
dobeatina, e t’aizzo l' altre edizioni. D verbo però adizzare , 
oltre d’ essere ugualmente buono che aizzare , ha il vantaggio 
di avvicinarsi più ad auizzare che secondo il Voc. della Cr. 
dicesi propriamente del fuoco. * Ma aizzo leggono i Codd. Vat. 
ed Angel. , còzzo si dice volgarmente , e aizzo stimiamo noi di 
restituire in questo luogo. N. E. Quindi issa bea va , più non 
tadizzo : vale or vaitene , più non ti eccito non ti stimolo. 

a 5 . Non ti rincresca stare^ la Nidobeatina , Non Rincresca 
restare , 1’ altre edizioni : ma leggendosi incresce anche nel se- 
guente verso , serve la Nidobeatina a qualche svario. * T in- 
cresca ristare ^ leggono anclie i Cod. Vat. ed Ang. e noi li se- 
guiamo, scmbrondcK;! bella e propria maniera di' dire: se non 
incresce a me^ non incresca a te ec. Nè qui quel qualche sva- 
rio sarebbe opportuno. N. £• 

Ed ardo : la particella e vale qui lo stesso che e pure , 
come V et appresso i Lat'uii vale tal volta lo stesso che ei tar- 
aseli (6) I e dee questa significazione aggiungersi a quell’ altre 
molte che delta particella medesima ha segnate il Ciaonio (c), 

a 5 . Pur mo , solamente adesso — cieco , bujo , senza luce , 
per (d>usioite , detta grecamente catacresi. 

26. 27. Terra Lotósa la parte , cioè il Lazio ,per Italia tut- 
ta , e dolce , cioè cara , l’ appella perocché sua patria — onde 
mia colpa tutta reco accennando che in essa visse malamente. 

28. Romagnuoli, popoli di Romagna provincia d’ Italia. 

29. 3 o. Ck’io-fiùy Che vale qui perché, ed accenna la ca- 
gione di domandare de’ Romagnuoli essere perchè c^li pure era 
stato di un paese di Romagna, cioè di Montelèltro , città sul 
monte tra Urbino e quella parte d’ Appennino dov’ è la sor- 
gente del Tevere : cd era costui ehe parlava , come meglio per 
le circostanze che aggiungerà in appresso apparirà , Guido con- 

(a) Kel procit. canto siili 7. della presente cantica. (J>) Turici. 
Fartic. Et. lo- à» Padov* iJiS. (^c) Particelle cap. loo. 
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tc (li Montelèltro , uomo valoroso in guerra , e d’ ingegno sa; 
gacissinio ai tcro])i del Poeta, che in sua veccliiaja per far pe- 
nitenza. dei suoi peccati vestissi Francescano , e mori nel sacro 
convento d’ Assisi , ed ebbe in quella patriarcale basilica sepol- 
tura *' VI giogo è che Tet’ere disserra^ il Cod. Ang; N.E- 

3a. 33. Mi tentò di costa , Tentar <U costa , urtar legger- 
mente nel Banco , per avvisare.. Volpi. — Latino , per Italiano , 
in corrispondenza ad essersi Guido dichiarato della terra Latina. 

3j. Non è , nè non la Nidobealina ; non è , e non 1’ altre 
edizioni. Nè non in cambio di e non è d’ ottimi autori To^ 
scani : Gesù Cristo nostro Salvatore , spregiato e schernito da'Ja~ 
risei , non ne curava , nè non lanciava però il bene detta dot- 
trina , scrive il Passavanti (6) ; c molto più conveniente potè 
qui scriver Dante per evitare la vicinanza di due c j in tempo 
massime che non era per anche introdotto 1’ accento , con cut 
a’ tempi nostri distinguesi 1’ e verbo dall’ e (xjpula. * Noi seguia- 
mo la comune , U Cod. Vat. il Caet. l’ Atìg. , e il comentatore 
Biagioli , che grida : ma come potè scriver Lombardi non è nè 
non fu mai, invece del non è, e non fu mai che porta la 
comune ? E che importa ch’abbia letto nel Passavanti nè non 
invece di e non? E chi giura che meglio non avesse fatto il 
Passavanti dicendo nè semplicemente, ovvero e non"! N. E. 

38. Ne’ cuor ee. che per ambizione o per vendetta Sempra 
stan covando c macchinando guerra. . 

40. Coni è stata, la Nidobcal. , cpmc sla£ è l’ altre edizio- 
ni * e il Codi Vat. e 1’ .ingoi, da noi seguili per la maggiori; 

dignità del verso. N. E. , 

41. L'aquila da Polenta, cioè la famiglia di Polenta, che 
faceva per arme un’ aquila mezzo bianca in campo azzuro , e , 

(a) Guido monlis Feltri , Ifrhini omei , aó princeps .....<* 
Ordine pie àc humiliter vixit : errata Incrinis , ac jetuniis dilaens , 
et ( quiequid in eum mordax Dandes ticenlia poetica eecMerit J 
reli gioii tiime in sacra Assisiensi daino oblili-^ ac in ea iumulatus. 

Jd eliam contestatur qui eo tempore vixerunl Marianus , et laedhus. 
Angeli hist. sacr. convcni. «MÌsiens. lib, I, tit. 45- (*) ^pech. di 

prnit. disi' 3. cap. i. 

Dantb T. II, >6 
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«lezzo rossa in campo d’gro— la si awa , la si Hm sotto co- 
me la gallina l’ uova : la si tien soggetta. ‘ 

Si , in maniera , che Cervia (altra città dodici sole mi -• 
glia da Ravenna discosta) rkuopre co' suoi vanni, colle sue 
ali ricuopre , tiene essa pure sotto di se — co’ suoi vanni l^ge 
la Nidobeatina , c coi suoi 1 * altre edizioni : l’ accorciamento 
però , di cui altrove la Nidobeatina suol* essere nemica , serve 
qui a togliere la vicinanza di due oi. 

43. 44 " ferf« , intende Forli città di Romagna — che fe’ già 
la lunga prova, che sostenne il lungo assedio dall’ esercito com- 
posto la maggior parte di truppe Francesi , sotto il comando di 
M. di Pa {de uipia diconlo altri ) mandato da Martino IV con- 
tro del nominato conte Guido di Montefeltro, che aveva quel- 
la città , e molti altri luoghi dì Romagna occupato (o) — e di 
Frasìceschi sanguinoso mucchio , per esser ivi quell’ esercito , 
composto , com’ è detto , la maggior parte di Francesi ( appel- 
lati anticamente anche Franceschi) , rimaso per astuzia e valo- 
re del pre&to conte aflàtto sconfitto. 

45. Sotto le branche verdi dice per sineddoche in vece di 
dire sotto U leon verde , impresa degli Ordelaiii padroni allora 
di Forli. 

46. E ’l mastin vecchio , e ’l nuovo : intende per il mastin 
vecchio, e stuovo Malatesta suo figlio, signori di A rimino , 
chiamati mas ùii perché tiranneggiavano e dilaniavano con cru- 
deltà da mastino i Ior>> sudditi — da F'errucchio. Questo é un 
castello ,che gli Arimiuesi donarono al primo Malatesta , onde, 
licnché la sua origine fosse dalla Penna de’ Rii li , nondimeno 
furono denominati di Yernicchio. Lavdiko. 

47. Che ficer di Montagna ec. che fecero cnidelincnte mo- 
rire Montagua cavaliere Ariinincse. 

48. Là dove soglion , fan ec. Far de’ denti succhio , succhiel- 
lo, trivello, vale forare co' denti. Dice adunque Guido che L 
Malatesti (già a|tpellati mastini) proseguivano co’ canini loro 
denti a lacerare là dove erano soliti, cioè nelle terre a loro 
soggette. 

■(•) ’Plolsm. Clic. an. nSj. 
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4g. 5o. 5i. La città di Lamone. * Così’ la volgala : le citta ^ 
più chiaramente il Cod. Val. , che a noi piace seguire , ancite 
a torre ogni anfibologia. N. £. Costruzione. Il leoticel dal nido 
bianco (cioè colui cbp ha per impresa un leone in campo bian* 
co , Mainardo , o come scrivon altri , Macbinardo Pagani ) che 
dalla $tate al verno muta parte ( che spesso muta casa’cca , con- 
forme gli torna il conto, ora alla parte de’ Guelfi, ora de’ Ghi- 
bellini. ( Vekturi. ) , conduce , regge , le città di Lamone , la 
città presso alla quale scorre il fiume Lamone , cioè Faenza . e 
di Santemo , Imola , situata sul fiume Santerno. 

5a. al 55. E quella ec. Cesena appresso della quale scórre 
il fiume Savio , e la qual sóla 'in que’ tempi viveva in libertà i 
avvegnaché alcuna volta da qualche suo privato cittadino fosse 
oppressa d’ alcuna tirannia : onde dice , che , com' ella sid ( si 
e' per siede , come comunemente usasi die’ per diede ) com’ è il 
di lei silo materiale tra'l piano e’I monte , cioè parte piana , 
e parte montuosa , cosi fosse eziandio la suà politica situazione' 
tra libertà e tirannia ( cb’ è ciò che vuol dire stato franca') 
* Curiosa è la lezione del Cod. Angel. ,in stato franco, Potireb- 
b’ essere una graziosa ironia. N. E. — Om cK se’ ec. Continua- 
a parlare Dante. ~ 

57. »ye, particella qui deprecativa come il sic de’ Latini ( ve- 

di Inf. XVI 6. e Purg. xxvi) ;onde Se il nome tuo nel mond»\ 
tegna fronte vale quanto se fosse detto, cosi . duri nel mamdo il 
nome tuo •, tenga , faccia , fronte , contrasto all’ obbbvionc^*'^f. 
mondo , Cod. Angel. N- E. • 

58. 5g. 60. Rugghiato al modo suo, fatto il solilo mormo-> 
rio, detto già nel preced. canto versi. 85. c s^g. e nel prasen-( 
te Canto vers. 14. c i5. — aguta punta mosse ec. pur come 
ne' succennati luoghi si è divisato. 

62. Mai tornasse , fb^se una volU per tornare» 

63. Questa fiamma ec. non darei con altre parole mossa ai 
questa fiamma , non risponderci alla tua dimanda. 

65. Non tornò vivo alcun la NidobeatiDa. Non tornò alcun- 
r altre edizioni. Tornar vivo significa qui lo stesso che ritor-< 
«are al monda * A Biagioli non piace questa variante -, c dice- 
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clic il Lombardi ha gaslicalo il verso ^ non si accorgendo della 
dissi della frase non ritornò alcun ^ è la stessa che quella del 
V. 6 a. che mai tornasse al mondo. Il Cpd. Vat. e 1 ’ Angel. leg- 
gono colla comune : e noi senza più la restituiamo. N. E. 

66 . Sema tema d' infamia. Combinando questo col vera. 57. 
Se il nome uso ec. scorgesi inteso dal Poeta , che quanto desi- 
derano costoro che duri nel mondo la di loro fama, altrettan- 
to bramano che non risappiasi il Ipro gastigo , come cioè quello 
che predude la via a giustilìciire quanto essi in vita operarono. 

67. lo fui uom d orme , e po' fai ^ legge la Nidobeatina ; 
l'fui’uom d asme e /m* /n i’ altre edizioni. * e il Cod. Vat. 
N. £.^ Cordigliero.^ frate Francescano , cosi in Francia addi- 
mandato per la corda che cinge. 

' 69. Veniva intero, per mveniva ,0 avvenuto sarebbe , inte- 
ramente. 

70. Il gran prete , Papa Bonifazio Vili. Di ajuesio Papa par- 
hsi male anche nelle rime attribuite al B.Iacopoiie da Todi. — 
a cui mal prenda, a <cui intravegna ogni male : imprecazione. 

173. Qffore voce Latina ,chc signihea perchè, e ch’c' tutt’ora 
tra i Toscani in uso. Vehtitbi. Vedi però anche la nota del 
Volpi al canto I u. 85 . della presente cantica. 

. 73. 74. Mentre eh' io anima , forma fui d.ossa, e di pol- 
pe., forma fui del corpo, animai il corpo — che la madre mi 
dii ; accenna , che i genitori non danno altro che il corpo , c 
r anima la dà immediatamente Iddio. 

75. Non furon leonine ec. non adoprai tanto colla forza , 
quanto coll’ astuzia e frode. Porse allude ( dice l«nc il Ventu- 
ri ) a quel detto di Cicerone de Off. yis teonis ridetur ffraue 
tpuui vulpeculae. 

77. Menai lor arte, esercitai Volm. 

78. di fine della terra ec. per tutto il mondo , fino alle più 
remote parti , la fama ddl' astuto mio pensare si estese. 

79. 80. 81. Quando mi vidi ec. Vale quanto se detto avesse: 
quando fui giunto alla vecchiaia , età in cui T uomo dovrebbe 
non più al mondo pensare , ma all* eternità ; e bene , come il 
mondo si agguaglia a un borrascoso mare , espriraesi dal Poct4 
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r abbàndoflo del móndo col calare delle ' vele’ c raccogliere le 
sarte (i cordaggi) che fa dii vuole dalla’ navigàiionc cessale. 

84 . E giovato sarebbe^ avrebbemi salvato dall’ Inferno. 

85 . Lo pvÙKÌpe ec. ( si tace , e dee intendersi precedere^* 
queste parole un senonchè od altra simile avversativa particéb. 
la ) Bonifarlo Vili — Farisei nuovi chiama Dante i Prelati vi- 
liosi de’ suoi tempi. Volpi. Viiiosi essendo i Prelati della santa 
chiesa bene loro sta ilnomedinuoi^i i*’«r/sei , peroccliè appunto 
secondo l’ avviso eli Gesù Cristo : Super cathedram Moysi se- 
derunt Scribae et .Pharisaei : qitaecumque dixerim votiis ser- 
vate et faciu : secundum opera vero eorum rtoiùe facete (<?). ' 

86. Presso a Laterano, con i Colonncsi i quali abitavano 

10 Roma appresso a san Giovanni Ijaterano. La«diko. 

87. E non co’, cosi la Nidobeatioa , e non con Paltre ediz; 

Saracin ec. contro de’ quali altri buoni Papi in vece si ado< 
prarono. v 

88. Che vale qui perocché. Sì . questo che i due seguenti jet* 
si sono una intcrjesione. 

89. 90. Nessuno ec. nessuno de* suoi nemici era di coloro', 
che , rinegata avendo la fede cristiana , eransi uniti ai Sarace- 
ni ad espugnar Acri , appellata altrimenti Tdemaide , dove 
più di settanta mila cristiani , tra maschi e femmine , furono 
uccìsi : e nessuno era di quegl’ iniqui mercanti cristiani che per 
avidità di danaro avevano recato ai Saraceni medesimi prdvvi- 
sioui d’ogni aorta. -I— In terra di Soldano, negli stati- def Sol- 
dano. Vedi Inf. vi 60. Della [>articella di perdei vedi Cinon. (A); 

91 . 92. g 3 . Nè ,somnto ufficio ec. Non ebbe riguardo nè alli^ 
suprema dignità di pastore e di sacerdote , eh’ era iif esso luif 
né all’ istituto da me professato , inteso pel caprestro , cioè pel 
Francescano cordone — che solca far i ( cosi la Nidobeatina e' 

11 r altre edizioni }, suo/ cinti piu macri., più macri , più oste- 

Duati dalle penitenze , che non li fa di presente j essendosi il ai- 
gore della penitenza mitigato. j • . 

94. Costantino il magno — Silvestro , san Silvestro Pa|>a. 

■ ll.l. ■! ■■■ ■ , I 11—^^ I I , 11.,^^— J. 

(mj'Mntth, al. i. {■b') Partici 80. 7- ■ ■■ . . ....lì,. 
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.. g 5 . Dentro Simtti ^ nascosto nelle caverne del monle Simtii 
per cagione della persecuzione de* cristiani die iacevasi. So- 
racus appellasi dai Latini esso monte ; ed al presente denominasi 
^ dal vicino luogo Monte sani Oreste (a) — Alla lebbre ; così la 
nibobeatina con tutte l’ alti-cantiche edizioni j nè altro incomodo 
apporta questa lezione se non d’ intendere die la rima oostrin- 
^ gesso. Dante a valersi dell'antitesi mutando l’a in e, come al* 
trovc , per cagion d' esempio , mutò 1’ e in a, dicendo orizzonta 
per orizzonte (b). Agli Accademici <ddla Crusca : è nondimeno 
piaciuto di leggere .Alle lebbre-, eccone la loro ragione ^ M>- 
biamo rimesso dalle lebbre solo con t autorità di dut testi {tn 
i più ‘di novanta che confrontarono) perciocché si sforzala il 
Poeta per la rima a fare una maiu/istissùna discordanza. E 
benché ( uso oggi in un uomo solo non dicesse guarir delle 
lebbre, t uso sii guel tempo , non pur nel verso , ma eziandio 
nella prosa lo comportò. Fra Simon da Cascia sopra i Fmt- 
geli, il spade ferisse nd tempi dd Poeta , 'dice Così : sono cer- 
to, eh’ egli stenderebbe la mano , e si ci toeeherbbe dicendo : 
P~oglio sé mondato t, e le nostre lebbre subito sarebbon ssuite, 
•-Colla Crusca s’ unisce a leg^r delle lebbre iìCod, Vaf. N. K. 

Se però gli antichi esempi sono tutti questa fatta (sìa det- 
to con tutto il rispetto) nem'' provano nulla. Imperocché non 
parla ivi fra Simone della lebbra d'un uom solo, come parla 
Dante , ma delle lebbre di lutti i peccatori ,'ttie son mohe c va- 
rie. Ne* Fioretti di S. Francesco , scritti pure del medesimo tem- 
po, ove parlasi di nn solo lebbroso' guarito dal Santo , noti 
mai si dice né le lebbre , né dalle lebbre' ; ma la teièra , deita 
lebbra (c). - ' » 

Circa poi alla ventò del fatto che Dante -siqipone , del bat- 
tesimo cioè) e guarigione della lebbra da Costantino per san Sil- 
vestro ottenuta , veggasi tra gli altri FmaniicI Schcistrate (d) ; 
e veggasi, che non tutti gli eruditi consentono a riputarlo, come 
•paccia il Venturi, più tosto Jàvolss. ' ■ ' ' 

• 96. Coi! questi mi chiese , il Cod. Ang.’ N. E. • • • 

I I I ■ ■■■ f ■ — 

(a) Baudraod. ad Lexic. gepgr. Ferrerii. (J>) Inf. n n3. 

(c) Ysdi il cap. 31. (d) Ànliquitas Ulustraie diss. 3. cap. S. 
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• 97. Superbia fèbbre dee aver da lo invece di superfio ukgno , for- 
se avuto mira a quel Jèbrìs nostra iracundia est di s. Ambrp- 
gio (a) : o forse , prendendo febbre ptx male in genere, super- 
ba fèbbre in vece di superbo mori>o. 

99. Ebbre appella le parole di Bonifbtio , perocdiè irragio- 
nevoli , come appunto sono quelle degli uhhriachi. 

. 100. Ridisse la Nidobeatina ; mi disse, l' altre ediz. Vale co- 

me ripigliò. * Noi sull’ autorità del Cod. Vat. abbiamo restituita 
r antica lezione , la quale è aticbe più chiara : sa|iendo8Ì così 
se parla Bonifazio, o ripiglia il conte di Monlefeltro. N, E. 
f -loi. Mlinsegnu la Nidobeatina , m' insegni 1 * altre edizioni- 
103. Pellestrino, jx;r la maggiore somiglianza all’ odierno no- 
me di Palestrina , scelgo di leggere colla Nidobeatina , ove 
r altre edizioni ( * c il Cod. Vat. e il Cact da noi por mag- 
gior chiarezza seguiti. N. E.), leggono Penestiino. PUestrino • 
kgge Già Villani cron. lib. 8. c. ao. e Pinestrino PaolinO Pieri 
cron. an. lagS. L’odierna Palestrina però non ha ddl' antica 
se non il nome inedesimo , essendo dopa la distruzione di quel- 
la , stala questa in luogo dal primiero fabbricata. . . 

Avendo Bonifazio scacciati iColorm^i da Roma, e tolto loro 
più luoghi e castella, rimaneva loro solamente Frenesie terra 
fortissima , (in campagna di Roma ) la quale non , avendo mai 
Bonifazio per lungo assedio potuta ottenere , si dispose a«»'la 
con frode. Dakiello. ; 

loò. Mio antecessor, s. Pier Celestino — imw ebbe ooim , 
perciocché rinupziollc (à). ^ > 

106. Argomènd gravi : pravi starebbe meglio detto ; e chi • 
sa che da’ copiatori non sia stata mutata la p in g. Gravi, àx- * 

ce il Daniello pendiè di tanto e si grave uomo. Ma se Guido 
gli ebbe per tali veramente, come divenn’cgli innanzi a Dio 
colpevole nell’ ubbidire ? Spiegando due versi il Landino e il 
VelluteUo. Le argomentazióni , dicono , di Bonifazio pinsero 
et indussero costui a dargli il fraudolenU consiglio , temendo 
aUramente di far peggio, perchè avvia mostrato dubiutr della 
sua autorità ; e che V avesse come eretico potuto punire. Scoto- 

(a) L>1>. 4 . in cap. 4 . Lacae. (b^ Vedi ciò eh’ i deltn cwal. ih. 5. 
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do questa interpretazione potrehbersi da Guido appellar cotali 
fu^omenti grtu'i per le gravi conseguenze , clic da essi traeva — • 
mi pùiser la Ve’! ( sinalelà per la osv i/) tacer mi fu avviso H 
peggio. Accenna così parlando Guido, di esser fino allora sta- 
io -titubante e sospeso tra due pareri : uno de’ quali suggerisse 
peggiore il parlare che il tacere , 1’ altro , all’ opposto , peggio- 
re il tacere che il parlare : e che per gli aigomenti gravi spinto 
fosse ad abbracciare quest’ultimo. 

108. Da che tu mi iavi, giacché tu dici di lavarmi^ dias- ‘ 
wlvermi, 

109. I IO. Oi^' io : la Nidobeatina : ove , 1 ' altre edizioni * e 
il Cod. Vat £ certo quell’ ib non e punto necessario. N. £. — > 
ino , ora , accorciamento del Latino modo. — iMnga promessa , 
prometter molto -- attender corto , mantener poco la parola data. 

III. Trionfar ^ intendi de' Golonnesi. Essendo, come di so- 
pra è detto, rimasta a’ Golonnesi sola Frenesie , molto fòrte cit- 
tà , la quale avendo Bonifazio assediata , c non vedendo forma 
di poterla avere per forza | mandò per quello conte Guido già 
reso frate Minore , e domandogli sopra di ciò consiglio. Il con- 
te gli rÌ£(X)so , che promettesse assai , *e attendesse poco. Onde 
Bonifacio finse di moversi a pietà , e per comuni amici fece 
intender a’ Golonnesi , che venendosi ad umiliali: , sarebbe lor 
perdonato. E cosi venuti a lui Jacopo , c Pietro Gardinali , in 
abito nero umili tsiroamentg chiamandosi peccatori , e domandaiT 
do perdono ,' Bonifacio promise di perdonar loro ,è reintegrarli 
di tqtd i beni , ma che prima voleva Preneste. La quale uttè| 
nota, la fece disdire, e poi rifare al piano , e domandolla Id 
città del Papa (a). E cosi steron le cose fin a tanto , cheSciar- ' 
ra Golonnese' fece in Alagna Bonifacio prigione, e che |x>coda 
poi si mori. Vellutello. 

Conviene con Dante , a raccontar queste medesime cose di 
Boni&zio Vili c di Guido di Montcfcltro, anche l’antico c a 
Dante vicinissimo scrittore Ferretto Vincentino, nel libro 1. 

: — ' ' .) 

(a) Coti riferisce il cootemporaneo storico Toloinci da Lucca ond- 
ilo 1397. Conviene però credere che un tal apinS non prendesse vg- 
|i\ , ma ritqinasM il pcàmwia. 
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della sua sloiia, sotto Tanno ia 94 * Valila 'tra gli scrittori del* 
ic cose d’ Italia del Muratori tom. 9 , e vedi nel temjio stesso 
la critica che a cotale racconto là il Muratori saviamente. <• 

112. ii 3 . Com io yùr , la Nidob, Co/n’ i’/ù’ T altre edizioni • 
fienile per /ne, per condurmi qual suo figlio in Paradiso — /le- 
r* cherubird , per neri Ari('eli , appella i demonj , allusivamen- 
te allo stato loro primiero, avanti che da Dio si ribellassero. 

li 5 . Meschini^ servi schiavi. Vedi meschine Inf, xi 45 . 

1 1 7. Val quale in qua , dal qual tempo fino ad ora — stalo 
gli sono a’ crini , T ho sempre tenuto pc’ capelli , ed in poter mio. 

118. PeiUere ppr pentùv, adoperato da altri buoni antichi 
scrittori vedilo nel A'ocabolario della Crusca , e dovrebb’ essere 
il primo Italiano , foianato per sincope del Latino pofiuiere (a), 
fendere e volere , pentirsi del peccato e volerlo. 

121, Mi riscossi, rimasi soprallàtto e pieno di paura. 

122. 123 , Quoftdo abbandonandomi S. Francesco mi prese 
quel demonio per seco condurmi — Tu non pensavi eh’ io laico 

Jbssi , credevi tu colla coperta di quella assoluzione d’ ingan- 
liarmi, 

127. Del fuoco furo , del fuoco che fura, che nasconde agli 
occhi altrui gli spiriti che tormenta, Vedi cant prec. v.41 cseg. 

1 28. Là dove detto in luogo di dove cd ove semplicemente. 
Vedi il Cinonio Partic. cap, 148. i. 

129. »yi vestito , si avvolto da questa fiamma — mi rancura, 
pi' attristo , mi rammarico. Verbo Provenzale dicelo il Varchi > 
citalo dal Vocabolario della Crusca. 

* i 33 . Il duca mio ed io , il Coti Ang. N. E. 

1 35 . Si paga il fio per si dà il dovuto gasiigo. 

1 36 . Scommettendo , acquistar carco , disunendo , mettendo 
divisione , c seminando discordie tra parenti , o amici o per ^ 
altro titolo tra se congiunti , si caricano con ciò la coscienza 
d’un gravissimo peccato. Vekturi. A me però sembra inoltre 
che circoscriva Dante quest' altra spezie di cattivi con sì fatti 
termini , jier formarcene un paradosso : un avvenimento cioè 

(o) Uaslrqfini Teoita e Fros fello de’ Terbi Italiani pag. 4«;. 
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in costoro a0ktlo paHicolare , .c contrario a quanto inkndiania 
accadere io cliiuoque altro acquisti carico di qualsivoglia gene- 
re , acquistandolo anzi questi commettendo cd ammucchiaiuio , 
legno esempigrazia a legno , pietra a pietra | delitto ec. , non 
già scommettendo e separaudo. 
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CANTO XXVIII, 


Argomento. 

Arrivano i Podi alla nona bolgia , dove anno puniti gli aeminalort 
degli acandali , delle tciame , e delle rreaie : la [>ena de' quali è 
lo aver divise le membra. E tra quelli trova Maometto, ed al- 
cdni altri. 

I . 

1 - Chi poria mai, pur con parole sciolle, 

Dicer del sangue c delle piaghe appieno ‘ 

Ch’ l’ora vidi , per narrar più volte? 

4 Ogni lingua per cerio vcrria meno". 

Per lo nostro sermone e per la mente , 

C’hanno a tanto comprender' poco seno. 

7 Se s‘ adunasse ancor tutta' la gente , 

Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 
IO Per li romani , e per la lunga guerra 
Che dell’ anella fo’ si alte spoglie , 

Come Livio scrive che non erra ; 
l 3 Con quella che scntio di colpi doglie 

Per contrastare a Ruberto Guiscardo , ' j 

E r altra il cui ossame ancor s’ accoglie 
i6 A Cti]'>cran, là dove fu bugiardo , ^ 

Ciascun pugliese, e là da Tagliaoozzo 
Ove fcoz’ arme vinse il vecchio Alardo ; 

19 E qual forato suo membro, c qual mozzo 

Modrasscj d'aguagliar sarebbe nulla , ■ 

11 modo della nona bolgia sozzo. 
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IX Giik veggia , per iikzzul pcuU're .o lulia , 

Coni' io vidi un , così nou ‘si pertugia., 

Rutto dal mento insili dove si trulla. 

3.5 Tra le gambe pende van le minugia ; 

La corata pareva , c ’l tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

38 Mentre che tutto in lui veder ni’ attacco, 

Guardommi , e con le man s’ aperse il petto , 
Dicendo : or vedi com’ io mi dilacco ! 

3 1 Vedi come storpiato è Maometto ! 

Dinanzi a me scn va piangendo Ali , 

Fesso nel volto dal munto al ciufietto. 

3 j E tutti gli altri, che tu vedi qui , 

Seminatoi' di scandalo c di scisma 
Fur vivi ; e però son fessi cosi. 

37 Un diavolo c qua dietro che liaccisma 
Si crudelmente , al taglio della spada 
, Rimettendo ciascun di questa risma , 

4o Quando avem volta la dolente strada } 

Perocché le ferite son richiuse 
Prima eh’ altri dinanzi li rivada. 

43 Ma tu chi se’ , che ’n su lo scoglio muse 
Forse per indugiar d’ ire alla pena , 

Ch’ è giudicata in su le tue accuse ? 

46 Nè morte ’l giunse ancor ne colpa ’l mena. 
Rispose ’l mio maestro , a tormentarlo ^ 

Ma , per dar lui esperienza piena , 

4q a me , che morto son , convien menarlo 
^ Per lo ’oferno quaggiù di giro in giro..* 

£ quest' è ver così com’ io ti parlo. 

5i Più fur di cento , che quando l' udirò , 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi. 

Per maraviglia obbliando'l roartiro. 

55 Or dì a fra Dolcin dunque che s’ armi , 

Tu che forse vedrai 11 Sole in breve , 

S’egU non vuol qui tosto seguitarmi, 
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58 Si (li vivanda , die sirelta di neve 
Non rechi la vittoria al noai-cee; 

C h' altrùneuti aixjuislar non saria leve. 

6i Poiché l’un piè per girsene s(}spese, 

Maometto mi dissse està paròla ; 

Indi a partirsi in terra lo distese. 

(>4 Un altro che forata avea la gola , 

E tronco ’l naso inda sotto le ciglia , 

. E non avea mai eh’ un’orecchia sola, 

67 Pestato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canoa, 
Ch' era di fuor d’ogni parte vermiglia , 

70 'E disse : o tu cui colpa non condanna , 

E cui già vidi su in terra latina , 

Se troppa simiglianza non m’ inganna | 

78 Rimembriti di Pier da Medicina , 

Se mai tomi a veder lo dolce piano , 

Che da Vercelli a Marcabò dichina : 

76 E fa sapere a’ due miglior di Fano , 

A messer Guido ed anche ad Angiolella, 

Che , se I’ antiveder qui non è vano , 

79 Gittati saran fuor di lor vasello', 

E mazzerati preso alla Cattolica , 

Per tradimento di un tiranno fello. 

Sa Tra l’ isola di Cipri e di Majolica 

Non vide mai sì gran follo Nettuno , 

Non da pirati, pon da gente argolica. 

S 5 Quel Iraditor , che vede pur con 1 ’ uno , .. 

E tien la terra che tal è qui meco 
Vorrebbe di vedere esser digiuno , 

88 Farà venirli a parlamento seco ; 

Poi farà sì , eh’ al vento di Focara 
Non sarà lor meslier voto né preco. 

91 Ed io a lui : dimostrami c dichiara 

Se vuoi ch’io porli su di fc novella , 

Chi è colui dalla veduta amara. 
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g 4 Allor pose la mano alla mascella 

. *D’ un suo compagno , e la bocca gli aperse , 
Gridando : questi é desso , e non favella. 

97 Questi scacciato il dubitar somtherse 
In Cesare , aflèrmando ebe 1 fornito 
Sempre con danno l’ attender soderse. 

100 O quanto mi pareva sbigottito , 

Con la lingua tagliata nella strozza , 

Curio , eh* a dicer fu cosi ardito ! 

io 3 Ed un , eh’ avea 1 ’ una e l’ altra man mozza , 
Lcakndo i moncherin per 1 ’ aura fosca 
Si chc'l sangue iacea la fàccia sozza, 

I o6 Gridò : ricordcràti anche del Mosca , 

Che dissi , lasso ! Capo ha cosa fatta ; 

Che fu il mal seme della gente tosca. 

109 Ed io v’aggiunsi: e morte di tua schiatta. 
Pcroh’ egli , accumulando duol con duolo. 
Sen gio come persona trista e malta. 

112 Ma io rimasi a riguardar lo stuolo , 

£ vidi cosa eh' io avrei paura , 

Senza più pruova , di contarla solo ; 

ii 5 Se non che conscienzia m'assicura., 

La buona compagnia che l' uom francheggia 
Sotto l’osbergo del sentirsi pura. 

1 18 to vidi certo , ed ancor par eh’ io 'I veggia , 
Un busto senza capo andar si come 
Aiidavan gli altri della tristi greggia. 

121 E ‘1 capo tronco tenca per le chiome 

Pcsol con mano', a guisa di lanterna ; 

E quel mirava noi , e diceà : o me ! 

124 Di se facea a se stesso lucerna, 

Ed eran due in uno, e uno in due. 
Com’es.ser può, quei sa die si governa. 

1 27 Quando diritto appiè del ponte fiie , 

Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue , 
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i3o Che furo : or vedi la pena molesta 

Tu che spirando vai reggendo morti ; 

Vedi s’ alcuna e grande come questa. 
i33 E’ perché tu di me novella porti , 

Sappi eh’ i’ son Bertram dal Bornio , quelli 
Che diedi al re Giovanni i ma’ conforti. 
i36 I' feci ’i padre e’I figlio in se ribelli ; 

Achitòfel non fe' più d’ Ahsalone ' ‘ - 

E di David co’ malvagi fpungelli. 

1 39 Perch’ io partii cosi giunte persone , 

Partito porto il mio cerebro , lasso ! 

Dal suo principio ch’é’n questo troncone. 
Cosi $’ osserva in me lo contrappasso. 
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AL CANTO XXVUi. 


I. a. 3 . C/ hi parìa mai ec. Due eose &ciliIaoo i ben rap> 
presentare con parole alcnn £itto , cioè, il raccontare il fatto 
più volte ( giovando ciò a correggere ogni mancanza o nella 
enumerazione delle circostanze ^ o nella espressione ) , ed il rac- 
contarlo con parlar, sciolto da ogni briga di metro , c di rima , 
cbe s)>esso n’ escludono que' termini che sarebbero i più adatti. 
(Queste due cose tocca il poeta nostro nella presente sinchisi , 
di cui eccone la costruzione. Chi mai per narrar più uoke , 
pur ( eziandio ) con parole sciolte , porta ( per potrcbhe ) (n) 
dicer ( per dire (b) appieno del sangue , e delle piaghe ^ eh’ io 
ridi ora ? Alla significazione , a cui è qui adoprata la particel- 
la ora , cb' c certamente la stessa che della qui , in questo luo- 
go (nel luogo cioè appena nel 6ne del precedente canto conH 
memorato) , nessuno degli espositori , nè tampoco de’ gramma- 
tici , vi ha posto mente. Dirò io adunque che , come i Latini 
hanno talvolta adoperato 1’ hic avverbio di luc^o per nunc (p) ^ 
cosi all’ opposto adopera qui Dante ora per qui, in questo luogo. 

5 . Per lo nostro sermone , per l’ idioma , pel parlar nostro. 

6. Che hanno poco seno , poca capacità , a comprendere tan^ 
to, a capire ed esprimere taòto stravaganti ed orribili cose. A’e- 
no profM-iamente signiCca carità , ma qui cou’ è detto dee inten- 
dersi per capacità. 

8. 9. Fortunata terra di Puglia. Esigono le' circostanze def 
discorso, che fòrtnnala vaglia qui quanto disgraziata-, al qual 
senso la medesima voce estendersi, vedi il Vocabolario della 
Crusca — fu del suo sangue dolente , si dolse delle sue ferite. 

(a) Vedi Mastrofini Teoria e Prospetto de’ verbi- Italiani jolto il 
vetUo potere ti. 19. (6) Vedi il Vocab. detta Cr. (c) Vedi il Tur-' 
acltino Parlic, tal. ed. di Padova >745. •" 77. 
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* Cht giace in tu la fbrtuiuUa terra Di Puglia , e fu del 
tuo sangue dolente » bella variante <kl Cod. Ang. M. £. 

IO. il. 13. Perii Romani Così leggesi in un bellissimo mi. 
del fu March. Capponi,' ora della Vaticana (a) , così nel pari- 
mente bellissimo ms. della Ubreria Cbigi segnato L. V. 167 e 
così attesta il Venturi dì essere scritto in qualche eiezione ( * an- 
che il Con. Gas. legge per /t Romani). Malamente legge la comu- 
ne per li Trojanù Nella PugUa non fecero i Trojani mai guer- 
ra , nè strage veruna : e pretendere , come il pn'fàto Venturi 
pretende, che per Trojani possono intendersi' i Romani,, pcroc- 
clic da loro discendenti , la sarebbe una troppa violenta stirac- 
chiatura. Tanto più che, per attestazione di T. Livio (b) le 
prime brighe tra i Romani c i Pugliesi furono nel consolalo di 
C. Petilio , c L. Pa^iirio , negli anni di Roma 4^ > ù> tempi 
cioè troppo dalla Trojana oiigine discosti. Per li Romani adun- 
que sta bene .-^rritto ; cliè di fatto per le Romane armi molta 
gente perì nella Puglia, prima eziandio della guerra asprissima 
con Annibale , di cui il Poeta dice in seguito: e tra gli altri 
fatti vi fu r uccisione di due mila Pugliesi ,cbe Livio medesimo 
racconta fatta dal console P. Licio (e). * Godiamo di vedere 
addottata questa variante anche dal. Biagioli, che però non suo- 
le assentire si fucihncnle al Lombardi. N. E. — e per la lunga 
guerra ec. : la seconda guerra Cartaginese contro i Romani , che 
durò più di tre lustri : nel corso della quale soflì'irono' i Roma- 
ni a Canne nella Pugha sconfìtta tale, che le anello tratte dalle 
dita dei morti ( quantunque non si portasse anello che dai no- 
bili) empirono la misura, chi dice di un moggio, e ehi tino di 
tre moggia e mezzo i tantus acervus fuU ( sono parole di Li- 
vio ) ut , metientibus , dimidium super tres modios explesse 
siixt quidam auctores. Fama tenuU , quae propior vero est% 
haud plus fuisse modio (d). E però male il Venturi, correg- 
gendo r errore di slaraira delle più di tre mila moggia e mezzo 
del Daniello , v'aggiunge egli che non furon meno di tre mog- 
gia e mezzo come riferisce Lido. Tale contegno di Livio nr!- 

(lì) HviB. rotlirie, rorn^ lo rAptifopn a wi«a , »rntto nèir«UB# 

r36^. (h) Lib. A. <3. (t) Lib. IO. iS. (/j) Lib. s3. ii. 

Daste T. il 17 
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10 scrivere dee lodar Dante condire che von erra. — * Coni Ti- 
to Lirio scròfe ,.il Cod, Ang, Siccome .Livio , il Cod. Poggiali, 
Ma se alcuno mai credesse , come parve dubitarne il nuovo edi- 
tore della seconda stampa del concento del Lombardi, che a 
questo verso manchi una sillaba : di grazia voglia attendere , 
ch’c costume di Dante il disgiungere alcune volte l’ io e l'm 
tinaie de’ nomi; come in questa medesima cantica c, iv, e, ia8: 
Lucrezia, JuUa , Marzia, Cornigliai et', ; Tullio , Livio, 
e Seneca morate ; ec, i, del Farad, v. 19, Si come quando 
Mania traesti. Col quale avviso se il Dionigi e qualche altro 
comentatore avessero letto quel verso del c, xziii. del paradiso 
Che Polinnia con te suore fero ; si sarebbero certamente aste, 
nuti d’ accusar Dante d’avere o fallate ie sillabe , o saitto 
Polinnia ovvero PolUnnia, Nota di Salvatore B«tti, N, E. 

i 3 , i 4 - Cop quella, intendi gente che sentìo di colpi do~ 
glie, che senti il dolore dell' aspre percosse — per contrastare 
legge la Nidobeatina, per cotitastare. V ahre edizioni * c il Cod, 
Vat, N, E, — <a Pubertà Guiscardo, fratello (h IliccardoDuea 
di Normandia, Deesi per quella gente intendere la moltitudine 
de’ Saraceni che Ruberto battd aspramente , e costrinse ad ab- 
bandonare la Sicilia c la Pugv.a, delle quali si erano resi pàdro, 
ni (a), Gio, Villani dice , che avendo Alessio Imperatore di 
Costantinopoli occupata la Sicilia e parte della Calabria fossero 
da Ruberto Guiscardo disposscssato ( 1 >), 

i 5 , 16, 17, 18, E f altra S cui ossame ec. L’altra gente 
morta nella prima battaglia tra Manfredi Re di Puglia e Sìck 
Ka, e Carlo Conte d'Angiò a Ccpcrano , luc^o nei conBni del- 
la Campagna di Roma verso Monte Casino } le ossa della qual 
gente ancor tiovano gb agiicoltoii sparse pe’ campi, e, secondo 

11 costume loro', quando sanno che sono di cristiani, raccolgo- 
no e ripongono in' qualche sacro cimiterio là dove fu bugiar- 
da rtascun Pugliese , mancò della promessa fede al re Manfre- 
di, Giovan Villani , che citano qui il Vellqtello e il Venturi , 
racconta la cosa in modo come se a Ceperano cedesse 1 ’ esercito 
di Manfredi a quello di Carlo senza contrasto } e il mancamento 

Ftolsmaei tutiruii Ànn, ane, ie;i, (&) LiU< 4, eap. 17, 
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di fede de’ Pugliesi al loro re Manfredi riportalo avvenuto nella 
battaglia , in cui Manfredi rimase ucciso sotto Benevento (a) : 
Dante però di un (atto, successo neiranno. ia65. potè esserne me- 
glio informato che il Villani: e ben, perciò il Villani stesso, della 
sepoltura di Manfredi lungo il Kume Verde parlando , s’attiene 
alla testimonianza di Dante;, Z?i ciò ; dice , ne rende testimo- 
itiaiiza Dante nel Purgatorio , capitolo terzo (li) — e là da 
Taglùicozzo ( da per a vedi il Cinonio ) (c), ore senz arme ec. 
intendi l’altra gente morta a Tagliacozzo (cfistello. nell’ Abruz- 
zo Ulteriore , poche miglia sopra i confrni della campagna • di 
Boma ) nel fatto d’ armi tra il detto Carlo d’ Angiò divenuto re 
di Sicilia e di Puglia , e Ciirradino nipote dell’ estinto re Man- 
fredi } nel qual fatto Alardo di Vidhai Cavaliei- Francese di gr.in 
senno e prudenza consigliò in modo il re Carlo , che , dojx) di 
avere con due soli terzi di sue genti combattuto c jierduto , (i- 
ualmcntc coll’ altro terzo , riserbato e posto in aguato, n.sccndo. 
improvvisamente conilo del nemico esercito , ‘ dlS]ierso qua e là 
a bottino, cagiouogli colla sola presenza la totale costernazione , 
e la fuga (d^^ 

19. :ìo. 31. .e guài ec. e ciascuno della gente ncHic fin qui 
dette battaglie malconcia mostrasse chi le membra sue fora te, e 
chi mozze , — sarebbe nulla d" agguagliar y per ad agguagliar 
( della particella </a per a , o ady è detto nella precedente nota ) 
in niente cioè agguagliarebbe * Da eguar leggono i Codd. Vat. 
ed Angeh N. E. — il modo sozzo della nona òo%iVi •• ellissi , e 
vale quanto , il deforme orrendo modo col quale punisce i rei 
la nona bolgia. * Al modo y Cod. Ang. N. E. 

22. a3. 24.. Già reggia «c. Costruzione. Già così non si-per- 
tugia reggia per perdere mezzul o lolla , com' io ridi un rotto 
dal mento infin dare si trulla. Veggio significa botte ; e rezza 
appellasi in Beig;amo anche oggidì. Mezzale è la di mezzo delle 
tre tavole che d’ ordinaria entrano a comjxirre il fondo della 
botte : e dall' essere di mezzo all’ altre due dee aver sortito il no- 
me di mezzale. Lulle , come il Vocab. della Cr. e concordc- 

(<j) Lib. j. cap. 5. e 9. (t>) Ivi. (e) f urtic. 1. (<i) Gio. Vili. Lib. 

;. c»p, «6. c s;. 
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mente tutb* gli espositori intendono , sono dette l’ altre due ta- 
vole di qua-, e di là dal mezzule ; e crederei di non allontanarmi 
molto dal vero se le giudicasà appellate con tal nome, o da luna 
( cangiata la n in due l , come si c fatto cuUa di cuna ) , o , 
che mi par meglio , per sincope da' lunule , o sia lunette ; per 
essere appunto tale la loro flgura. Tì-ullare, tirar corregge , spe- 
tezzai^; (u)-E perciò deve intendersi j g-iù così non sifendehina 
botte per la perdita della t/arola di mezzo del suo fondo ^ o 
delle' altre due laterali, come io vidi uno spaccato in mezzo 
dal mento in fpo all ano. 

a 5 . Minugia i budella , intestini : nè, se non che per sined- 
doche , appcUansi <^gi in Toscana ( testimonio il Vocab. della 
Cr. ) mùiuge. le corde di liuto , di violino cc. , per essere cioè 
le medesime composte di minugia : in quel modo che canape 
appellasi la fune perchè (atta di canape ; e legno loggimai la 
carrozza si appella , perche fatta di legno. 

a6. 27. La corata pareva , la corateUa appariva , vedevaai — 
e’I tristo sacco ec. il'lordo ventricello, che converte, in gran 
parte almeno, ciò che si trancugia, si mangia e beve , in escre- 
mento. Rapporto però a questa e somiglianti espressioni del Poeta 
nostro , sovvenga al prudente leggitore che, come in diversi ^mpol't 
così in diversi tempi , non hanno sempre le medesime maniere di 
parlare fatta la medesima impressione ; e che poterono al tempo 
del Poeta essere le meno volgari quelle -espressioni e que’ termi- 
ni , che il continuo uso ha |x>scia rendati volgarissùni. 

28. M' attacco ^ m' alligo , mi fl.sso. 

20. Mi dilacco. Dilaccare dovrebbe propriamente signifìca- 
re aprire , spartire le lacche , le cosce : qui però per catacresi 
sta semplicemente per aprire. Al medesimo modo Inf. v. 28. ado- 
pera Dante l’aggettivo muto, che significa •prà'o di loguelaper 
semplicemente privo. ' 

Io venni in luogo d’agni luce muto. 

3 i, Stot piato , guasto nelle membra — è MaomeUo, intendi ^ 
che son io quello. Maometto 1 ’ apostata della cristiana religione 

(«) Vedi il Voc. delU Cr. 
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taet principio del settimo secolo, impostore e fondatore della setta 
denominata dal suo nome. * Macometto , Cod. Vat. N. £. ' 

3a. Ali discepolo c seguace di Maometto, ma in alcmie cose 
discordante da lui : sicché venne a formare una nuova setta , 
seguita infìn’oggi dalla gente soggetta al SoR, cioè al Re diPer< 
sia. Volpi. 

33. CiuffeUo , ciocca di capegli , eh* è sopra la fronte. Volpi, 

35. Semùiator , dice per cagion del metro in vece di sentii 
ttatori. ' 

36- Fur vivi , ellissi , vai quanto far essendo vivi , mentre 
vivevano, 

3^. Un diavolo ec. Movendosi costoro |>er la bolgia in gi^ 
ro ( come si capisce dal v. 3a. ) stava un diavolo in un dato 
^uogo, e con una spada , di mano in mano che gli passavano 
dinanzi , a quel modo fendevali. — Accisma. Accismave àascis. 
ma ( quanto se detto fosse ascismare ; come esempigrazia da 
peste dicesi appestare , da luogo allogare ec, ) spiegano col Bu* 
ti gli Accademici della Cr. nel Vocabolario : e dee perciò àgni- 
ficare lo stesso che fendere , squarciare. * Il Con. Cass. l^ge 
assùma , ed il P. di Costanzo ne lo difende ; Il Con. Càet. poi 
legge ascùma , e sarebbe da preferirsi come più anak^o a scis~ 
ma : ma paghi di rì]x>rtare tali varianti , ■ ciascuno sceglierà a 
sua voglia. N. E. 

38. 3q. Al taglio della spada rimetiendo ec. Come dicesi 
metter a Jilo'di spada in vece dì ferir colla spada , così dice 
Dante rimettere al taglio ( che significa lo stesso che Jìlo ) del- 
la spada in vece di ferir nuovamente colla spada — Risma è 
propriamente una tal determinata moltitudine di fogli di carta; 
qui però poncsi per moltitudine indeterminata di anime. 

4o. Arem per abbiamo , voce usuaUssima degli Antichi (<i) — ' 
volta , girata ; come girare adoperasi alcuna fiata per volgete , 
cosi volgere, qui e nel v, g. del seguente canto , per girare — 
dolente , dolorosa , come anche nel vi di questa medesima can- 
tica disse rfo/eme luogo (L). , 

(a) Vedi ifiMstroft/ii Teoria t /’r^patlo de* eerhi Italiani ectto H 
ve 1 Ito Avete u. 4* (^) Veri. <)£. 
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42. Prima eh' altri ec. Prima eh’ alcuno di noi ritorni iiiHnh* 
eì a quel demonio. por a^'urio (ti) i li perf^U, a tfueAt (by. 

()oii questo rliiudersi e riaprirsi <lelio ferite , che in costtH'O 
M va altetTiativamente facendo <, dee il Poeta voler accmiiare 
ciò che in materia di s<‘ÌMni e dissensioni succede: die il tein* 
po cioè tira a .sedare c comjxirre gli animi , ma che costoro coh 
la loro perversa' in ogni data occasione ripetuta opera risolhv 
vanii c ridividonli. 

43» Musr per musi a ragion della rima da musare. Musa^ 
re ( dice il Vocah. della O. ) stare oziosameitte a guisa dista- 
fido ; natta forse la metafhìtt deW atto , che fanno le bestie « 
quaiu/o per difetto di pasciona , o per istanchezza , o per ma- 
sanìai o altra cagione si stanno stupidamente col muso leiuv- 
lo. Il Venturi vuole che musare .significhi dar di nasoi di mu- 
so , ed osservare. Oltre però che gli antichi esempj , che a 
questo, di Dante unùee il Vocabolario , non ammettono che il 
primiero àgnilìcato , pare che nel senso preteso dal Venturi 
avrebbe dovuto Dante dire che dallo scoglio muse , piuttosto 
che in su lo scoglùs 

45^ In su t accuse tue, a tenore delle colpe da te accusate , 
conJesaate a Minos» Vedi Inf. t\ 7 e segg. 

• Go. Per questo inferno giù , Cod. Ang. N» E. 

5 i. E ver così comi io ti parlo ; dlissi , in vece di dire è 
ver così covi è vero eh’ io ti parlo. 

55 . Fra Dolcini Romito eretico, che tra gli altri errori pre- 
dicava la comunanza d’ ogni cosa , eziandio delle mogli , essere 
a’ cristiani lecita. Forte pel seguito ^ più di tre milla uomini , 
rubando , ed ogni iniquità commettendo , per due anni sosten- 
nesi , fin che del i 3 o 5 » ridottosi ne* monti del Novarese spro- 
visto di viveri , e dalia copia della caduta neve impedito , fu 
dai Novaresi preso , ed arso , egli con Margherita sua compa- 
gna , e con più altri (c) — s' armi conncttcsi con di vivanda , 
tre vesti sotto, e jicrò vale quanto si provegga. Catacresi * Ec- 
cone a maggior chiarezza la costruzione : or diutque tu che 

(a) Vedi il Cinon. Partic. io. (S) Lg «tCMO Ciuou. i55. (e) (ilo- 

vanni Villini liU 0. cip. 
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Vedrai forte il sole in breve dì A fra Dolcui , che s' egli non 
vuole seguitarmi qui tosto j «’ armi di vivanda si , che stretta 
di neve non techi al Noarese la viaoria » che non sarebbe 
lieta acquistar altrimenti, N. Et 

57. S" egli non vuol ec, , se nOn Vnote esser tnorto , 

e condannato da MinOs a questa medesima pena che io sofTro. 

58 . 59, Vivanda ^ viveri—* stretta di neve ^ cercbianiento , 
serramento di neve — al NoATese , intendi > popolo^ 

60. Ch’ altrimenti-^ prOvisti cioè essendo Dolcino e compagni 
di viveri — acquistar , ottenere intendi la vittoria — non saria 
lieve , non saria facilct 

6it Un piè per e<s nell’atto chc alzava già un piede per 
rìcamminaret 

6j. Mi disse està parola^ singolare pel plurale, per queste 
parole^ 

63 . A partirsi in terra lo distese , ponendo a terra il sospe* 
so piede compie rincominciato passo» 

66» Mai che , * V. Inf. tv» aG> Di questo modo romanesco , 
significante /uor che , J bella la dichiarazione che ne dà il con* 
te Giulio Perticari nella sua dfesa Dante c, xviii. L’ usò non 
pur r Alighieri , ma anche Blacassetto uno de' trovadori : noi 
preg mache amor m’ autrei,àoè noi pt'ego ma che (fuorché) 
mi conceda amore, A chi però non piacesse la forma nostradi 
scriverlo può a suo piacere usare' anche la vdlgare ma che, o 
machè. Nota del Sig. Salvatore Betti N> £• 

68 . Innanzi agli altri, prima degli altri — aprì la canna 
|>cr aprì le labbtfl , eh’ essendo come il turacci»)lo della canna 
della gola , coll’ aprii-si di esse rimane la caima della gola aperta. 

6g. Di fuor dogai parte vermiglia , insanguinata pel sangue 
grondanti! dal troncato naso» 

71. * K cui vidi già in su , il Cod, Vat. N. E. — Terra 
fMtiiia, Italia , cosi denominandola dal Lazio, una delle più 
celebri parti di essa. 

72. Se troppa simiglianza , ellissi , intendi fra te e colui 
eh’ intendo che tu sii. 

73. Pier da Medicina , luogo del contado di Boli^na , semi- 
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nator di di scordie tra i cittadini di quella città , e |> 0 Ì tra il 
Conte Guido da Polenta, e Malatcsdno da Rimino. Vor.Pi. 

74 ’ ^ dolce piano ec. intendi la Lombardia,, nobilissinu 
provincia d’ Italia. Volpi. 

75. «ìvelU la Nidob. , F" ercello l' altre edizioni , città nel 
(ILstretto della quale incomincia il gran piano della Lombardia , 
e pd tratto di dugento c più miglia dichina , si va colla corren- 
te del Pò abbassando fino a Marcato castello , oggi distrutto , 
vicino alla foce in mare del Pò , a Porto Primaro. 

76L Fano , città sul lido deli' Adriatico , al di sotto £ Pesaro 
9. miglia. 

77. Guido del Cassero onoratissimo gentiluomo di Fano — 
^ngiolello da Cagnano , altro Gentiluomo di Fano ugualmente 
enorato. Volpi. 

70. 80. GUtati saran ec. Malatestino Signor di Arimino cru- 
delissimo e violentissimo tiranno, dal Poeta nel precedente canto 
detto mastino , onlinò , che ’Messer Guido del Cassero , e Mes. 
$ér Angiolello da Cagnano , cittadini di Fano , città posta al lido 
del mare, e trenta miglia distante da Rimino, venissero alla 
Cattolica un destinato di a desinar con lui , fingendo avere a 
conferir alcune oosed’ importanza : ed a quelli , che li dovevano 
condurre per mare, impose che, giunti presso alla Cattolica , ove 
fingeva d’aqxttai li , li sommergessero : la qual cosa segui ap- 
punto come da lui fu ordinata. Vellutellq. Il quale però ma- 
lamente, col Landino prima di lui, siccome il Venturi dopo 
tutti e due , malamente per giunti saran fuoi di lor vasello in- 
tende , che sì 'Separeranno per morte 1 ' aniifle de* due Faiiesi 
da’ loro corpi) i quali dicon essi , sono vaselli e ricettacoli di 
guelle : e niente -per verità meglio spiega il Vdpi detto vasello 
Jìgurutamente per città , patria. V asello , ci avvisa il Vocali, 
della Cr. , disseto gli antichi per vascello , nave , naviglio : ed 
oltre gli altri esempj , ne arreca quello del Poeta nastro medesimo : 
...... e quei sen venne a riva 

Con un vasello snelletto e leggiero , 

Tanto che t acqua nulla tie inghiottiva (>i). 

(e) Purg. II. 4 „. • 
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GìUatì, adunque , saran fuor di lor casello , vale ^quanto 
taran fuor del loro nat>i^Uo — e mazzerati , ed aiit^ati in Mare. 
Mazzerare y chiosa il fiuti citato nel Vocab. della Cr. : è gettar 
V uomo in mare in un sacco legato con una pietra grande; o 
legato le mani e i piedi e uno grande sasso al collo * A que' 
sta ragionatissima interpretazione del P. L. si accorda il Postilla- 
toli Cass. il quale spiega » pidelicet de navi cum qua redibani 

domum. N. E Cattolica ^ castello sul lido dell’ Adriatico tra 

Rimino e Pesaro. 

8a. Cipri, Cipro, isola del Mediharaneo la più orientale-— 
Majolica, Majorica, la maggior dell’ isole fialeari , che sono le 
più occidentali del Mediterraneo. Dicendo adunque tra Cipri e 
Majolica viene il Poeta adire lo stesso che dicesse, in tutta la 
lunga esteiuione del Mediterraneo. 

83. Nettuno , Dio del mare. 

84 . Non da pirati, non ec. non mai usata da pirati: cioè 
da corsali : non da gente jirgolica , non da Greca gente , che 
furono sempre brandissirai corsali. Dambllo. * Pirate, Cod. 
Vat N. E. 

85. Quel traditor. II prenominato Malatcstino cieco d* un oc- 
chio. Veutdhi. — Che vede pur , solamente, con l’un occhio: 
cosi il Daniello, e cosi tutti gli espositori. Io perù dubito che il 
Poeta scherzosamente non dica con t uno ad ugual senso che con 
r asso ( eh’ è r uno dei dadi , e delle carte da giungo ) ; teiv 
mine col quale pure a que’ tempi solevasi alcuna fiata derìdere 
la difettosa unità : e però fu Dante medesimo , per certo fatto, 
che non è bene di qui riferire , soprannoroato Messer Asso (a). 

86. La terra , il Riminese — che tal è qui meco : tacesi per 
ellissi un altro che di r.iezzo, dovendosi intendere come se fosse 
detto che tal eh' è qui meco, Curìo , o sia Curione era questo 
tide. Vedi il »>. ioa. 

87 . f^orrelihe divederla esser digiutu). Catacresi, e vale 
quanto vorrebbe essere stato senza vederla ; imperocché per 
aver ivi istigato Cesare a volger 1’ armi contro la patria , crasi 

(a) Vedi le t’actzie di diftrti , as|iuutc a iiuclle d«l Piovano Arlot- 
So , tiaiupaU in Firs^sc nel iB;g. 


Digitized by Google 



266 


A S W OT AZIONI. 


meritato l’ Inferno. -—</i vedere leggono redizioni diverse dalla 
Hidob.' * e il Cod. Vat e 1’ 4ngel. Ed egregiamente , perchè il 
la di vederla riduceti ad un deforme jdeonasmo dopo il che 
precedente. Adunque aUMamo restituito il verso alla lezione delia 
gramatica. N. E. 

89 . 90 . Poi farà al ec. poi opererà di modo che al vento di 
Focara non farà lor mestier prego nè voto. Focaraè alto mon-» 
te presso alla Cattolica sul mare , dal quale nascon venti molto 
impetuosi , che qualche volta mandano a traverso c sommeigono 
le navi che passano ; ove i marinari per loro scampo sogliono 
far voti , ed invocare chi uno , e chi un’ altro Santo. Ma co- 
storo, se per opera di Malatestino saranno in tal forma morti « 
non potendo tornare a casa, jion farà lor mestieri £ar voti né 
preghi per cagion di questo vento. Veli:.utbi.i.o. * Non sarà lor 
mestier, legge il Cod. Àng. mi'glio delle altre edizioni non fata 
lor mestier : mentre quei due farà cosi presso , rendono all' orec-> 
chio un certo non so che dispiacevole. N. £. 

93 . Colui dalla veduta amara , colui al quale £ccsti che 
riesce amara la veduta eh’ egU fece di Rimino -, tal che vorreb' 
h’ esserne digiuno. 

96 . E non favella , e non può^ faveUare per aver la lingua 
tagliala nella strozza, come dirà nel v. loi. 

97’ 9^* 99* d’cocciiriro, esule da Roma — sommerse in Cesare 
il dubitare , fece che Cesare superasse quella perplessità nella 
quale, ritornando coll’esercito vittorioso dalle Gallic e giunh> 
al fiume Rubicone vicino a Rimino , stette alquanto , se a teno- 
re delle leggi deponesse ivi il comando delle armi,o rivolgessele 
contro la stessa patria Roma. — affermando , che ’l fornito, che 
colui, che ha tutto in pronto, sempre •fferse con danno [at- 
tendere , sempre risenti danno dall’ indugiare l’ irapi'esa. Toile 
moras ( cosi Lucano fa che parlasse Curionc a Cesare in qucl- 
r incontro ) nocuit semper differiv paratis (a). 

ioa. Dicere per dire fu adoperato dagli antichi Toscani an- 
che in prosa. Vedi il Vocabolaiio della Crusca. * Ma dire alla 
moderna ha 1’ antico codice AiigcI. N. E. 

(a) Phart. lib, i. »8l. 
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io 4 > Moncherini, braccia senza mano — aria legge la Nido, 
beatina, aura , l’ altre edizioni, * e il Cod. Vat. da noi Segui- 
tato, perche aura è parola più poetica. N. £. 

10 5 . Sì che ’l sangue ec., il sangue che uqciva dalla parta 
oiid' cran troncate le mani cadeva a lordar la faccia. 

106. Rkorderati, ti ricorderai. Volpi. — Afoacu, Lamberti 

dicelo e ripetolo Giovan Villani («) ed anche Paoliu Pieri (J>) ' 
■degli Uberà eliconio il Landino , Daniello , e Vellutello e de~ 
gli Uberà, o de' Lamberti dubbiosamente il Venturi ed il -Vol- 
pi. *PostiUat. Cass. dice chiaramente: iste fuù D. Mosca de 
lAunberàs de Florenàa. N. E. > 

107. Che disn, intendi, che san io quello, e che dissi — 
lasso , interjczione di dolore , come , ahi misero, e simile. — 
Capo ha cosa .fatta. Costui in un consiglio tenuto tra’ parenti 
c amici degli Amidei per vendicare il loro onore ofièso da Buon- 
delmonte de’ Buondelmonti (famiglie tutte Fiorentine) disse : 
■cosa fiuta capo ha ; gergo, che (riferendo questo fatto medesi- 
mo spiega Giovan Villani ) significava , cAe /orse J?Mon</e/mont« 
morto (c) , come fu fatto per le stesse mani del Mosca ccmi al- 
tri compagni j e però pone qui Dante costui a quel modo colle 
mani mozze. 

toS.' Che fu il mal seme ec., che fu la trista cagione che 
introdusse in Toscana le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini ; cmne 
il prclodalo Villani aflerma (</).* Per la gente , il Ccm. Caet. 
e quello del Signor Poggiali. N. E. 

109. Ed io r’ aggiunsi ec. , ed io Dante alle parole detto dal 
Mosca, Che fu il mal seme per la gente Tosca, v’aggiunsi, 
c morte di tua schiatta , c cagione della distruzione della tua 
stirpe. Accenna che nelle risse e guerre per cotal causa eccitate 
perisse tutta la discendenza di quel micidiario. * Ed io li ag- 
giunsi, Cod. Vat N. E. ‘ 

1 1 o. .Accumulando duol con duolo ; il doloie delle infernali 
pene col dolore del distruggimento di sua progenie , che Dante 
rii-ordavagli. 

(<j) Lib. D. cap. ’<fl. rJii. Fiorcnt. detl’ anno 1587. (/>) Cron. ano. itiS- 

(c) Lib. S. c»p. àS. (d) Iri. 
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ii3. Avrei paura, temerei d’essere tacciato d’ inipo< 
Mura •— di contaria iolo ( io solamente, io il puimo ed unico) 
senza più prova , senza ag^ungere al mio detto maggior prova. 

Ii5. Ii6. 117. <$'e non che ec. ma ogni paura mifadeporre 
la mia conscienza — la buona compagnia ec. quella (del pro- 
nome la'.pct quella vedi il Cinoiiio (c) ) buona com])agnia , 
che sotto r armadura di sua rettitudine rende l’umno franco* 
Osbergo , o (come dalla comune seri vosi ) usbergo , é armatura 
del busto delta altrimenti corazza. 

119. 130. ifl come andavangli ofrri , camminava istcssamente 
che gli altri, che avevano il capo sul busto. 

1 aa. Pesalo , lo stesso' che pendolo , sospeso. 

ia3. E quel la Nidob. , e quei l’ altre edizioni, cioè quel ca- 
po — 0 me , vale quant’ oimè. , 

134* A se stesso, al suo corpo medesimo. 

135. Ed eran due in uno , due divisi corpi," capo e busto : 
in un. solo individuo, in un uomo solo, animati da una sola 
anima — ed uno in due , un solo individuo in due divisi corpi. 

136. Comi esser pub, che una sol’ anima informa simultanea- 
mente due corpi : come quivi facevasi— - queisa, cAe si gover- 
na , sallo colui , che per suo giusto governo cosi gastiga i pec- 
catori cotali. S. Agostjnó nel libro de quanìitate animae prova 
r abilità dell’ anima ad informare corpi separali , coll’ esperienza 
delle sopravviventi divise parti d’un centogambe. 

138. Tutta la testa. Tutta c qui particella riempitiva (a). 

J39. Per appressarne le parole , j)cr cosi fare a noi più vL 
cina la parlante bocca. 

i3i. Spirando, essendo ancor vivo. 

i34- Bertram dal Bornio. Costui chi dice essei-c statoTnglese , 
chi Guascone : egli fu ajo alla corte di Francia di Giovanni figlio 
del Re Arrigo d’ Inghilterra , a cui essendo poi assegnata parte del 
reame da governare, suggerì Berti-amo l’ empio consiglio di mover 
guerra al padre; ma in una fazione da’ soldati del padre fu ucciso. 
VesTCRi. * Bertrafi , codd. Vat. cd Angel. N. E. — qtielU per 
quelli ( pronome di maschio nel primo caso del minor numero ) 

(a) Partic. 196. 1. .(&) Vedi il Ciuou. Partit, 147. s«. 
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«risserò , per testimonianza del Cinonio (a) , i più antichi qua, 
«i sempre. 

i35. Ma’ per mali , apocope — conforti per consigli , esorta- 
zioni. Volpi. 

, i36. In se ribelli. Ribello prc^rkmentè dicesi il suddito .che si 
solleva contro del principato. Come però di tale sollevazione é 
cagione lo scontento , metonimicamente dice Dante fatti il padre c 
il figUo in se ribelli, ia .vece di dirli fatti un dell' altro scontenti, 

137. i38. uichitofel fu colui clic mise discordia tra Absalone 
c il Re Davidde suo padre, come si ha nella Scrittura s^cra. 
Volpi. — non fe’pià d" Absalone e di David. : dee qui la par- 
ticella di valere quanto tra o con , due delle varie particcRe , 
alle quali la <ii alcuna fiata equivale. Vedi il Cinonio (ù); — pun, 
gelli , pun^, elio propriamente significa pungolo , qui però ado- 
perasi figuratamente per incitamento , istigazione, * Punzelli, i 
codd. VaL ed AngcL N. E. 

139. Giunte per congiunte, 

1 40. Cerebro , parte , per tutto il capo. — lasso , intcrjezione 
di dolore , come di sopra v. 107. 

i4i- Dal suo ptincipio, dal cuore , il quale si dice essere 
primum vivens , et ultimum moriens, essendo la sede e la fuci- 
na d;^gli spiriti, che ivi lavorati si diffondono poi, e sommini- 
strano a tutte le altre membra vigore. Vebtcri. — eh’ è in questo 
troncone, in qU^to corpo decapitato. 

1^1, Lo contrappasso. Tiovo nel Lexicon juridicum stam- 
palo in Ginevra nel i6i5. sotto l’artirolo Ziiftb, chela legge del 
tallone videtur Aristoteles (t ) etyTt'Troy^os vacare. Significando 
cotal Greco vocabolo letteralmente volto in Latino contro pas- 
sus , non rimane dubbio, che per contrappasso non intenda qui 
Dante la legge stessa del tallone 5 c che tale 1* appcUijjer rapporto al 
Latino equivalente al Greco eemtrtToy^os. Intenderemo adun- 
que che Cosi s’ osserva in me lo contrappasso yagha il medesimo 
che,/n cotal modo s’ adempie in me la legge del tallone , che vuole 
simile il gastigo al commesso delitto : Onde qui porto il capo di' 
viso dal tronco, come in terra stuccai il fglio dal padre. 

(a) Panie, tiif. 5 . (/.) Panie, So. 3. e ii. (c) Lib. de morih. 
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CANTO XXIX. 


argomento^ 

Gxr:<TO il poeta uoslro sopra il ponte ^ che soprastava alla decirea bol^ 
i;ia , sente diversi lamenti de’ trUti e lalsarj alchimisti , che in quella 
erano puniti ; ma per lo bnjo dell* nere nou avendo potuto vedere al- 
cuno , diaceso di* la dal ponte io scoglio , vide che essi erano cruciati 
da infinite pestilenze , e morbi. Tra questi introduce a pqrlar un cer- 
to. GrifiToUuo , ed un certo Cnpocchio.^ 

1 

I T J n molta gente e le dìv<rse piaghe 
Avean le ‘loci mie si inebriate, 

Che dello stare a piangere cran vaghe^ 

4 Ma Virgilio mi disse: clic pur guate Z 
Peichc la vista tua por si solFolge 
Laggiù tra l' ombre tri.ste smozzicate ? 
j Tu non hai fatto si. all’ altre bolge. 

Pensa , se tu annoverar le credi , 

Che miglia ventidue la valle volge. ’ 

IO E già la Luna c sotto i nostri piedi : 

Lo tcm|x> é poco ornai che n’ c concesso. 

Ed altro è da veder che tu non vedi. 

|3 Se tu avessi, lispos’io appresso , 

Atteso alb cagion j>er eh’ io guardava , 

Forse m'avresti ancor lo star diinc.vso. 
l6 Parte sen già , ed io retro gli andava , 

Lo duca, già facendo la risposta , 

E soggiungendo ; dentro a quella cava , 

»9 Dov’io teneva gli occhi sì a posta. 

Credo eh' un spirto del mio sangue piang* 

La colpa , che laggiù cotanto costa. 
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22 Allor disse ‘1 maestro : non si franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr* elio ; 

Attendi ad altro : ed ei là si rimanga. 

25 Ch’ io vidi lui , a piè del ponticello, 

Mostrarti , e minacciar forte col dito , • 

Ed udii nominar Gerì del Bello., 

28 Tu cri aliar 4 del tutto impedito , 1 

Sovra colui che già tenne Altaforte, 

Che non guardasti in là si fu partito. ' 

3 | O duca mio, la violenta morte • 1 

Che non gli è vendicata ancor, diss’ io , 
fcr alcun che dell’onta sia consorte, 

3 | Fece lui disdegnoso : onde scn gio 

Senza parlarmi , sì com* io stimo; 

Ed in ciò m’ha e’ fatto a se più pio 
37 Cosi parlammo insino al luogo primo 

Che, dello scoglio, 1 ’ altra valle mostra , 

Se più lume vi fosse , tutto ad imo, 

Quando noi fummo in su l’ultima chiostra 
Di Malebolge , si che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra ; 

43 Lamenti sacttaron me diversi , ■ 

Che di pietà ferrati avean gli strali; v 

Ond’ io gli orecchi con le man copersi. 

^fli Qual dolor fora se degli spedali • *; 

Di Valdichiana , tra’I luogo e’I settembre, 

E di Maremma e di Sardigna i mali 
/|9 Fossero in una fossà tutti insembre , . ■ 

Tal era quivi , e tal puzzo n’ usciva , 

Qual suol venir dalle marcite membro. 

52 Noi discendemmo in su 1 ’ ultima riva 

Del lungo scoglio, pur da man sinistra , 

Ed allor fu la mia vista più viva 
55 Giù ver lo fondo , dove la ministra 
Dell’ alto sire infallìhii gitjstizia 
Fumsce i falsator che qui registra. 1 
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58 Non credo eh’ a tc^ maggior taristizM 

Fosse in Egina il popol tutto infermo, -< 
Quando fu l'aer n picn di malizia , 

6 i Che gli animali , iniino al picciól verino \ 
Cascaron tutti; e poi le genti antiche. 
Secondo che i poeti hanno per (ènno, 

64 Si ristorar di seme di formiche : 

Ch’èra a veder per quella oscura valle, 
Languir gli spirti per diverse biche. 

67 Qual sovra ’l ventre, e qual sovra le spalla 
L’ un dell' altro giacca , e qual carpone . 

Si trasmutava per lo tri>to calle. 

70 Passo passo andavam , senza sermone. 

Guardando ed ascoltando gli ammalati 
Che non potean levar le lor persone. 

73 Io vidi duo sedere a se poggiati , 

Come a scaldar s* appoggia tegghia a t^ghia , 
Dal capo al pie di schianze maculati. 

76 E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal signorso. 

Nè da colui che mal volentier vegghia; 

79 Come ciascun menava spesso il morso 

Dell' unghie soyra se per la gran rahbi» 

Del pizzicor che non ha più soccorso: 

8a E si traevan giù l' unghie la scabbia , 

Come coltel di scardova le scaglie , 

O d’altro pesce che più larghe l’ abbia. 

85 O tu, che con le dita ti dismaglie. 

Cominciò 1 duca mio a un di loro , 

E che fai d’esse tal volta tanaglie; 

88 Dinne s’ alcun latino è tra costoro 

Che son quinc’ entro, se l’ unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. 

91 Latin sem noi , che tu vedi n guasti. 

Qui ambedue, rispose l’un piangendo; 

Ma tu chi se’ che di noi dimandasti ì 
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94 E ’I duca disse; io son un che discendo 

Con questo vivo giu di balzo in balzo > 

E di mostrar T Inferno a lui intendo. 

97 Allor si ruppe lo comun rincalzo, 

£ tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che T udiron di rimbalzo, 
loo Lo buon maestro a me tutto s’ acccdse , 
Dicendo: di a lor ciò che tu ruoli. 

Ed io incominciai , poscia eh’ ei volse : 
io 3 Se la vostra memotìa non s'imboli 

Nel primo mondo dall’ umane menti , 

Ma s' ella viva sotto molti soli, 
io6 Ditemi chi voi siete , e £ che genti } 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi à me non vi spaventi. 

109 Io fui d’ Arezzo, ed Albero da Siena, 

Rispose l’un, mi fe’ mettere al fuoco: 

Ma quel perch’ io mori’ qui non mi mena. 
Ito Ver è ch’io dissi a lui, parlando a giuoco : 
Io mi saprei levar per l’ aere a volo ; 

E quei , eh’ avea vaghezza , e senno ji9co , 
ii 5 Volle ch’io gli mostrassi l’arte ; c solo 
Perch’ io noi feci Dedalo, mi lece 
Ardere a tal che l’avea per tìgliuolo. 
ti8 Ma nell’ultima bolgia delle diece 

Me, per alchimia che nel mondo usai. 
Dannò Minos a cui fallir non léce. 

121 Ed io dissi al poeta : or fu giammai 
Gente si vana come la sanesc ì 
Certo non la francesca si d’assaL 
124 Onde l’altro lebbtxiso, che m’intese, 

Rispose al detto mio: tranne lo Strìcca, 

, ' Che seppe far le temperate spese j 

127 E Nicolò , che la costuma ricca 
Del garofano prima dUcoperse 
Nell’orto dove tal seme s’appicca; 

Dakte T. II. tS 
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l3o £ tranne la brigala , in che disperse 

Caccia d’ Ascian la vigna e la gran fnmda « 
£ l’Abbagliato suo senno proferse, 
l33 Ma perchè sappi chi sì ti seconda 

Contra i sancsi , aguzza ver me 1' occhio ^ 

' Si che la faccia mia ben ti risponda. 
t36 Si vcdiai ch' io son l’ombra di Capocchio ^ 

Che falsai li mctaUi con alchimia > 

£ ti dee ricordar, se ben ti adocchio ^ 

|3^ Com’io fili di nalura buona scioa^ 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXIX. 



a. Avìah U luci mìe ^ gli occhi miei, sì inebriate, si, 
|ier la compassione, di lagrimal umore ripieni^ ^ 

3 . Dello state, intendi affissate colaggiù — vaghe, vogliose 
* Il Pctr. Fanno le luci mie di pianger vaghe, N. E. 

4. Che pur guate? che ancor guardi ? Guote per guati, aor 
titesi in grazia della rima. 

5 . 6 . Si sojfolge. Di questo verbo sqjffolgere non . reca il Vo- 
cabolario della Crusca che due esempi di Dante: questo c quel- 
r altro Paradiso juliii i3o. (a). 

Oh quanta è t ubertà , che si sofiblce 
In queir arche ricchissime ec. 

I^a struttura di cotal verbo simile al Latino stiffuìcire , ed il 
significato del Latino su^uIciVe adattabile ad esso verbo ne’ due 
prodotti esempj, pare che ne persuadano , che il soffolgere non 
sia che il Latino stesso suffulcire itaKan^enfe dello. Poggiando 
in certo qual modo la vista , o sia visione, neirobbictto veduto, 
può cd in Latino dirsi suffulcitur visio ab objecto, ed in Ita- 
h'ano la vista degli obbietti o (eh’ c lo stesso ) tra gli obbietti 
si sqffhlge si sostiene — smozzicate tiànciate, mutilate. 

9. ITolge , gira, come nel 40. del canto precedente volta 
per girata. 

10. E già la Duna ec. Avendo il Poeta nel terminare del- 
la prossima passata notte detto, ohe nella notte precedente a 

(a) * Due eiempj di Ariosto ree» il diligentissimo Autore della Tee. 
eia e Prospetto de’VerbI Italiani Signor Abb. Mastrofini più volte da noi 
«tato, Orlando \l^ st. So , e se st. 84. Per verità non sembra che l'in- 
•igne Accademia della Crusca dovesse tralasciarli in conjermaiione de. 
eli antichi , per dimoitrazione dell’ tuo 0 per qualche altra occorremaA 
». Z. 
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quella /u la Luna tonda (a) , dicendo -ora , che la Luna gh' era ^ 
lotto i piedi j viene a dinotare, ch'era mezzo giorno passato ; 
siccome all'opposto, quando due notti dofio il plenilunio, abbia- 
mo la Luna sopra il ca]x>, già è passata la mezza notte. 

II. Lo tempo è poco amai ec. ]iciT»cchc non ivstava loro al- 
tro tempo, che da quel punto fino all’ imbrunile del medesimo 
giorno, su l' imbrunile del quale jel centro della ten-a pjissan- 
do sé n' escono i poeti d' Inferno, ^ idi '1 cauto x.\.\iv e. 68. 

la. Ed altro è da veder, che tu non vedi legge la Nido- 
beat. (’ ed i Con. Gas. e Caet. N. E. ) ove l’ altre edizioni E 
altro è da veder che tu non credi. V edi in luogo di credi han- 
no pur trovato in più di trenta inss. gli Accadcniiri della Cru- 
cca; e non capisco perchè non l'ubbiano amincs.'0 nel testo, c 
e lavato credi, il quale ritenendosi sarebbe; questo runico caso 
in cui facesse Dante tre rime con due parole' d’ ugual senso : 
esempio bensì trovandosi , che facciale; con una sola (K) ; ma con 
due parole non mai. Ed alno è da veder , che tu non vedi , 
altro di più maraviglioso e spaventevole, che qui tu non vedi. 

i 3 . ì^. Appresso, in seguito — se avessi atteso alla camion ec.' 
dee valer lo stesso che , se avessi atteso ad indagare la cagione- 

1 5 . j 4 ncor lo star, lo stare ancora, d' avantaggio — dmesso, 
perdonato, concesso. 

16. 17. Parte sen già ec. Sinchisi , di cui la costruzione : Già 
Io duca parte sen già , ed io gli andava retro facendo la rispo~ 
età : doc , già Vii^ilio intanto sen andava , ed io tenevagli dic*- 
Iro proseguendo a rispondere. Che l'avverbio parte iidojterasscsi 
a significato d’ intanto, mentre, c simili, c certissimo per molti 
esempi , che il Cinonio (c), td il Vocabolario della Crusca (</) 
ne arrecano. In quelle parole ( per dirne uno ) del Boccaccio , 
Parte che lo scolare questo diceva, la misera donna piangeva 
continuo (e) può egli parte aver altro significato clic di mentre ? 
Malamente adunque il Velliitillo , Danidio, e Venturi vanno 
arzigogolando essere il senso che parte Virgilio andava, e parte 
ti fermava per ascoltar Dante, La medesima Nidobeatina leg- 

(a) Cani, ix v. 1»;. (t>) Pari, xiii 71, e «1*. xit ioI|, e tegg. 

" fO Parlic. t. • A. (<0 Art. pari, Jt'terb. (r) Giara. 8. ao\.j. 
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jsn«ìo a questo stesso senso Purg. Aw. 19. parte andava Jbrte': 
in vece di perchè andate forte , vien ivi a toglicrné un grosso 
■concerto. Vedi quel vei-so e quella nota. * Ma il Biagiolt spiega 
cosi la voce parte , elemento di da una parte ovvero da sud 
parte, usasi a far cenno di due diverse opinioni fatte da una o 
più parsone a un’ ora stessa , o quasi a un tempo. Cosi 1 ’ ado* 
pera il Petrarca in quel luogo : e parte ad or ad or si volge a 
tetgo. Così il Boccaccio: parte che lo scolare diceva questo, la 
muserà donna piangeva continuo ec. N. E. 

1 8. Cava , buca , fossa. 

19. * Dovio teneva or gli occhi, coti. Vat. e. Angcl. N. E* 
Si a posta per sì appostati , sì affissi. * Il Biagiolr la dice for. 
mula avverbiale raodilicante l’ azione rispetto all’ intensità e con- 
tinuità sua : e critica il Lombardi. N. E. 

31 . La colpa che ec, intendi di seminar discordie — lonto 
costa pagasi con tante pene. 

33. 33. iVo/i si franga , frangere per intenerirsi spiegano qu] 
il Volpi , e il Venturi ; ma io spiegherei piuttosto per affan- 
narsi e stancarsi, ovvero più letteralmente , per far parte di 
se come se detto fosse: non facci a il tuo pensiero da qui in- 
nunzi di se parte , non estendasi — sovr eUo -, sopra lui. 

36. 37. Mostrarti , agli altri spiriti — e minacciar forte có'l 
dito, scuotendo l’ indice stesso col quale agli altri spiriti av'cva- 
lo indicato ; il quale scuotimento fatto verso d’ alcuna persona 
è segno minaccevole. Non avendo Virgilio osservato in alcuno 
di quegli spiriti segno che conóscessero Dante se non in costui ; 
perciò si argomentò di sicuro , che costui medesimo fosse il con- 
sanguineo di Dante — Ed udii ,e 1 ’ udii nominar Gerì del Bef 
lo. Non che Virgilio sapesse , che uomo di tal nome fossi ]>aren- 
te di Dante ; ma acciò conoscesse Dante s’egli sa))eva ben con- 
ghiclturare. Fu , dicono tutti i comentatori , Geri , del Bello 
fratello di un messer Cionc Alighieri consanguineo di Dante; e 
fu uomo di mala vita, c scrainator di risse; e fu ammazzato da 
uno de' Sacchetti. 

38. Lnpeditn , occupalo. • ■ • 

Sovra colui, che già tenne Aluiforte , fopra quel Beltra- 
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mo già détto (a) , il quale ebbe in guardia Altaibrte , rocct 
d’ Inghilterra , la qual ténne per Giovanni. Landiico. 

30. Sì Ji* partito, sinché fu partito. Di sì in luogo di sicché , 
oltre gli esempi molUssiini recati dal Vocabolario della Crusca « 
é da vedersi l’ inscgnaiucnto dei deputati alta correzion del Boc- 
caccio (A). 

31. 3a. 33. Che non gli è vendicata ec. Non vendicata per 
alcuno della nostra famiglia , che fu a parte dell’oltraggio , che 
esso ricevè. Dice {>erò il Landino, che 3o. anni dopo fu fatta 
questa vendetta da un. figliuolo di Messer Cionc, che trucidò 
Un Sacchetti su la |X)rta ch'ila sua casa. Yentuai. 

35. Com' io istimo la Nidobeat. , coni io stimo 1’ altre edizio* 
Iti : secondo però le quali bisognerebbe far valere per due silla- 
be la fiarticella io per entro il verso j che , dopo il v. 1 1 . del 
canto ni dell’lnf. sarebbe forse questo 1’ altro solo esempio. *£d 
istimo benché creda il Lombardi che aggiusti 1’ eiTore , noi ri- 
ceviamo , c ci atteniamo alla vulgata, anche peri’ autorità de’cod. 
Vat. ed Angcl. leggendo io bisillabo. N. E. 

36. M'ha e/ ( e’ r edizioni diverse dalla Niddbeatina ) /Soto 
a se più pio : mi ha mosso più a pietà per ques ’ altra pena 
accidentale, che ha di essere invendicato per codardìa di quei 
di nostra casa: pietà poco lodevcde, anzi degna di stare in una 
di quelle bolge. Il Landino spiega , più pietoso verso gli uccisori 
di Gei*i; per il dispetto con cui 1’ avctva fuggito, c minacciato, 
senza degnarsi di parlargli: ma non vedo come a tal sentimen- 
to si possa accordare il testo, che chiaramente dice pio a se .* 
non ai suoi uccisori. Cosi ’l Venturi da se solo critica Dante , 
ed unito al VelluteUo critica il Landino. Ma addimando io, e 
perche fa Dante che Virgilio distolgalo dal vedere c parlare con 
Ceri? Non poti'ebb’ egli vdkre indicare, ch’era quella sui pietà 
una disordinata passione , e eh* era ofllzio della ragione intesa 
per Virgilio, d’ allontanarlo da ciò che poteva la passione accre- 
scere? L’ira certamente , che per comune definizione est inordi- 
natus appetitus cùidictae, puniscela Dante stesso Inf. cant. ni 
e vili, e nel xii punisce la vendetta presa da Guido di Mon- 

Cani, prcced. e. (t>) Kuni, SS. Ciò. s. nov. s. 
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R>rte contro un cugino dell’uccisore del padre subì* t’assando 
ora dalla Filologia all’Armonia non possiamo dispensarci dsti 
dire , che il Sig. Poggiali lesse nel suo Cod. questo verso un pò 
meglio, cioè « Ed in ciò m’ha fatto Égli a se più pio, N. E»' 

37 . 38. 39 . Così parlammo iiisino ec. La costruzione dee es> 
sere, così parlammo insino al luogo dello scoglio , che primo 
mostra (è a portata di mostrare), se vi fosse più lume ^ l'aE 
tra valle tutto ad ÙMO,la seguente valle interamente alfondo(a). 
Se vi fosse più ^u/ni leggono l’ edizioni dalla Nidobeatina diverse. 

40. Chiostra^ chiostro (Lat> claustt'um derivato dal verbo 
claudo) per se stesso signiGca generalmente luogo chiuso^ ma 
per costume propriamente non dicesi che delle case religiose. Qui 
però si trasferisce dal poeta a significar vallone o bolgia d’ In- 
fèrno, per esser questo pur luogo chiusoi Chiostra per valle div 
■e anche il Petrarca. 

Per questa di bei colli ombtosA chiostra (ò) 

41 . Conversò Conversus , spiega nella sua Amaltea il Lau-* 

renti, qui communi hominum consuetudine ad monachaUm 
vitam abductus^cucullarem Vestitum induiti Conversi adunque* 
aebben oggi dicansi i soli frati laici , dovettero una volta appel* 
larsi i claustrali tutti , cd in tale generico senso dee qui anche 
Dante appellar conversi gU spiriti di quella bolgia, in corrispon. 
denza allo aver appellata chiostra la bolgia medesima. * Alla 
parola conversi il Póstili. Gas. notò sopra i scilicet , termini ; 
si osservi la* nota del P. Ab. di Costanzo al v, 4<>> questo 
canto nella sua lettera ec. piacendoci qui di aggiungere che 
anche Jacopo dalla Luna alla parola conversi nota chi termi* 
ni. N. E. ■ ' 

4a. Parere, manifestarsi. 

43 * 44' Lamenti saettaron ec. Ldmenti diversi per la divcr. 
sita delle pene, e moltiplicità dell’ ombre saettaron me , mi pun- 
sero strali , che di pietà in Vece di ferro avevan te punte. Co- 
si il Petrarca. 

Una saetta di pietade ha presa , 

E quinci e quindi lor punge ed assale (c). ‘ • 

(•) V*^> t*U9 avrerb. net Voc. della Cr. (fc) Son. iSC. (c) Sua. ao^' 
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45 . CopTti y atturù, per non ^tire colai compassionevott 
kunenti. 

46 . Dolert per lamento , come per lamento disse duolo in 
quel verso : 

' Ma negli orecchi mi percosse un duolo (a). 

47» 4^’ ^ uldichiana , compagne tra Arezzo , Cortona , Chiù* 
ai , c Montepulciano , ove corre la Chiana fiume — Maremma 
tratto di paese tra Pisa e Siena lungo la marina — Sardigna » 
isola vicina all* Italia nel mar Tirreno. Luoghi son tutti questi 
d'aria mal sana, massimamente ne’ grandi caldi della state ( che 
appunto fanno come il Poeta accenna , tra luglio e settembre , 
cioè nell’ agosto ) ; ed hanno perciò in cotale stagione gli speda» 
li ripieni d’ammalati. 

46 . Insembre per insieme adoperato ancora da altri antichi 
Toscani scrittori. Vedi il Vocabolario della Crusca. Egh hamol» 
ta somiglianza col francese ensemble ; e della / in simile posi, 
zione fatmo gl’ Itahani r anche in altre voci , dicendo per ca. 
fion d’ esempio sembrare ove i Francesi dicono sembter. 

Il signor Rosa Morando nella nota al terzo canto del Parodi» 
so dice insembre fatto d’ insieme per epcnt«i : ma 1’ epentesi 
non fa altro che inserir nella voce una vocale o consonante di 
più , facendo , esempigrazia , d’ alitum alituum , di retulit ret- 
tuUi ec. 

Si. Q^l suol venir f la Nidobeatina e la Fulginate , qual 
suol uscir r altre edizioni. * Marcide : il cod. Ang. N. E. 

63. Pur da man sinistra cioè da man sinistra istessamente ^ 
come facemmo ogn' altra volta che dallo scoglio discendemmo 
in su le anteriori ripe. Vedi a cagion d’ esempio il vers. 4i- del 
canto XIX. * Pure a man sinistra, il cod. Ang. N. E. 

64 . Più viva , più chiara, attesa cioè la madore vicinanza. 

^ 55. Là 've ministra , codd. Vat. e AngeL N. E. 

5G. Alto sire. Iddio — ii^allibil giustizia, che non erra si 
nel gasfigaré chi veramente è colpevole , che nel premiare chi 
veramente è buono ; ove l’umana giustizia fallisce spesso. 

57 . Falsatori, che ai danni del prc»simo falsificano metalli 

(a) Inf. Tfii 61 . 


Digitized by Coogle 



Al CASTO XXIX. a8| 

e monete ~ che qui registra. Parlando Dante di quella Infèr- 
nal bolgia otto versi sopra : disse , Tal era quivi , in quel luo. 
go. Adunque qui nel presente verso non quella bolgia , ma que> 
sto mondo significa , e che registri qui la divina giustitia i fii. 
tutoli , che di là punisce, vale quanto che registri , noti , i 
peccati de’falsatori in questo mondo, per poi punirli nell’ altro : 
ed è maniera di parlare figurata , corrispondente a quella del 
sacro ritmo Dies trae .* 

lÀber scriptus proferetur. 

In quo totum continetur 
linde mundus judicetur. 

58. 5g. Non credo ec. Costruzione. Non credo che Joste 
maggior tristizia, compassione , a veder in Egina injermo tutto 
il popolo. Egina isrdetta poco lontana dal Peloponneso, o Mo> 
rea, dove a’tempi d'Eaco suo Re, per una fieri sima pesti» 
lenza morirono tutti gii uomini , e gli animali. Volpi. 

fio. Quando fu ec. Il contenuto in questo e ne* seguenti quat» 
tro versi intendilo dirsi tutto per interiezione — malizia per 
qualità nociva. Volpi. 

Vermo per verme in rima , dice il Volpi ; ma anche 
fuor di rima adopraio Dante stesso (a) e 1* Ariosto (5). 

fia. Genti antiche per primiere. Antiquum per primiero ado. 
pera anche Terenzio in quel verso : Eamdem illam rationem 
antiquam obline (c). 

' fi3. Secondo che i poeti ec. cioè secondo che aiièrmano i 
poeti, intendendo d’ Ovidio (</). Daniello.' 

64 . 65. Si ristorar , à riprodussero — di seme di formiche , 
vale con la sastanza deUe formiche : mentre Giove ai preghi 
d’ Eaco trasformò le ibrmiche in uomini, e peròfuron chiamati 
Mirmidoni. — CK era vale di quello che era , e corrisponde a 
maggior, tristizia otto versi sqpra. 

fifi. Biche , mucchi di covoni di grano ; qui per mucchi scm. 
plicemente. 

67 . 68 . Qual sovra il ventre ec. Assegna Dante di là in 

(a) Inf. zxxir. 108. (h) Fur. xtr. 8<|. CO Adtiph. 5 . S. (d) Mttum. 
lib. VII. 
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perpetuo alli rei alchimuti il puzzore , la paraUsia (o sia rìso* 
luzion di nervi)» E gli altri morbi, che soglion la maggior parte 
degli alchimisti a cagion di lor arte soffrir di qua. Il celebre 
Bamazzini nella sua Diatriba de morbis artificum in compro- 
vazione dei molti mali, cui asserisce soggetti gli alchimisti, rac- 
conta il seguente esempio. Carolum Lancillotum chjrmicum 
nostratem satis celebrem ego novi tremulum, lìppum, edentu- 
lum , anelosum ^ putidum, ac solo visu medicamentis tuis ^ 
cosmeticis praesertim , quae venditahat , nomea et famam de* 
trahentenu Anche Avicenna parlando dell’ argento vivo , pri- 
mario capitale degli alchimisti, ejiu vapor y dice,yàcù uccide^ 
re paralfsim (a). , 

Cristoforo Landino, che quanto veggo è l’unico tra gli espo» 
■tori , che movesi a ccréar la ragione di queste pene degli al- 
chimisti, dà in allegorie troppo stiracchiate. Vedilo lettore se 
VuoL — carpone si trasmutava : di giacente facevasi carpone 
per lo tristo cade nel penoso suolo. Della particella pei a sen- 
so di net vedi Cinonio (^). 

72. Levarle lor persone ^ alzarsi ’n piedi. 

^ 3 . JÉ sepoggiatiìz Nidobeatina, a se appoggìatiV altr* edizioni. 

74. Come a scaldar ec. Non potendo quelle ombre per la 
gran debolezza reggere di per se sua vita alta da terra né in 
tutto né in parte , conveniva che anche per tenersi a sedere si 
facessero contrasto una colf altra, .appoggiando, per cagoin d’esem- 
pio, schiena, come se non che per forza di contrasto c d’appog. 
gio possono sostenersi ritte in |Mcdi tegghic, e patti , e coqii 
rimili. Dante però in vece del generale .accenna il particolar 
caso, quando pongonsi sul focolare le tegghie a riscaldarsi per 
mantener vie più calde le vivande da riporvisi. * Si poggia , 
il cod. Vat N. E. 

75. Schianze vale il medesimo che croste (c) — - maculati , 
deturpati. 

76. Stregghia, streglia , strumento da ripulire cavalli. 

(a) Lili. a.tract. ». cap. 47- W Panie. 155. i5. (c) Il VocaL. della 
Cr. «piega ugualmente i e fa corriiponderc il latino erutta takio a tthiaig- 
»• che a erotta. 
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77. I?a ragazzo, la Nidobeatina, a ragazzo l’altre edizioni: 
Ina da ragazzo accorda meglio con nè da colui, che leggono 
tutte quante l’ edizioni nel verso seg. * A ragazzo , e dal Si~ 
gìiorso leggono anche i codd. VaL ed AngcI. II cod. Caet. però» 
conferma il Da ragazzo , ma Ic^e dal Sigiwrso , e cosi fug^ 
gc TanCbologia lasciando il pregio alla variante di Nidobeato * 
e convenendo ove più importa coll’Angelico e col Vaticano. 
Potrebbe pur darsi, come sottilmente opinai! Biagioli, che Dan- 
te avesse scritto ned a colui nel verso che segue > e allora la 
qnistione sarebbe risoluta per 1 ’ Al ragazzo. Ma queste son ve- 
re ragazzate , che non vogliono il )>erditera{>o de’ lettori nè il 
nostro. N. E. Ragazzo , jKr mozzo, o famiglio di stalla. Vedi 
il Boccaccio nella novella del conte d’ Anguersa. Volpi. Vedi 
anche il Dufrcsnc alle voci Ragatius c Ragazinus. — aspettata 
da signorso (^signorso vale quanto signor suo ) (a). Accenna 
cosi il Poeta nostro il presto menar di streglia che fa il ragaz- 

, per non essere cioè dal suo padroii più lungamente atteso» 

78. Nè da colui ec. altra cagione per cui si può da chi ha 
cura di ripulire cavalli prestamente stregghiare , cioè per andar- 
sene a dormire. 

■» 

79. 80. Il morso deir unghie , quasi i denti delC unghie , 
cioè r acuta e trinciante loro punta. 

81. Più socconto , maggicn* soccorso, maggior rimedio , inten» 
di, che di essere a quel modo graffiato. 

8a. E si traeuan ec. l’ unghie raschiavano dalla pelle le cro- 
ste della scabbia , della rogna. 

83 . Di scardava le scaglie, le squame dalla scardava, pesce 
di larga squama , per levar la quale adoperasi nelle cucine il 
coltello. 

85 . Ti dismaglie ixr dismagli a ragion della rima. Maglie 
appellansi que’ cerchietti o piastrelle di ferro, o d’altro metallo, 
con cui fbrmansi corazze in tutte le sue parti pieghevoli: e co- 
me a tal uopo dis|iongonsi cotali cerchietti o piastrelle in ma- 
niera somiglianti all’ adattamento delle squame sul dorso del pes- 

(a) Intorno a congiunzioni finiiU ve<li il trutUto d'ortografia 
%o al BuommaUet cap. 6* 
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y perciò, secondo la recente accennata similitudine tra fe cnnte 
que’ dannati e le squame del pesce , aggiunge alle croste rne-f 
dcsime l’ idea delle maglie , e passa a dire smagliare in vece di 
•crostare. 

87. E che fai ec. e che colle dita stesse ti strappi di quando 
in quando la pelle. 

.88. Dinne la Nidoheatina, dimmi 1 ’ altr’ edizioni : ma meglio 
la Nidobeat. imperocché Virgilio non cercava tanto per se quan- 
do pel compagno. * Dimmi perù ha il cod. Vat. N. E. — 

»Jo. Prendendo il Lazio parte celebre d’Italia per Italia tuttadi' 
ce Latino per Italiano. 

8y. go. Se £ unghia ec. Vale qui il se quanto il che. Vedi 
Inf. XVI 64. — ti basti eternalmeme , servati eternamente , seti, 
za spuntarsi mai — a cotesto lavoro y a cotesto graffiare. Non 
potendo que’ dannati sperare albo soccorso all' insofiìilÀle pru» 
rito che quello dell’ ungliic , non poteva certamente se non gra* 
ta riuscir loro preghiera cotale (a). 

91. ga. Latin sem noi ec. Sinchisi, di cui la costruzione ; 
Imùhì semo (ò) amendue noi che tu quei vedi sì guasti. 
g6. Intetido , ho pensiero. 

97. Si ruppe lo comun rincalzo y cessò il reciproco app<^- 
giarsi che facevano l’uno all’albo , dando loto la maraviglia per 
un momento qualche vigore. Rincalzo vale puntello y sostegno. 

gg. Che t udirono di rimbalzo , cioè non di voce diretta loro 
da Virgilio, ma pervenuta loro indir^tamente e quasi di rim- 
balzo y cioè di ripercussione. 

100. Tutto s' accolse: quasi dica, quello che prima atten- 
deva parte d me parte a coloro ai quali parlava y allora total* 
mente si accolse y si affissò, attese a me. 

101. Vuoli per vuoi ce l’ha tirato a forza la rima dice il 
Venturi : malamente però ; imperocché si rinviene adoprato da 
moli’ altri buoni antichi scrittoli, anche in prosa (c). 

io 3 . 104. io 5 . Se. Questa particella , tanto nel primo , che 

(a) Vedi il Ciaon. Part'C tyt^. i5. (Jh) Seme per siamo, come avema 
per abbiamo l’ut» pur il Petr. toD.8. (c) Vedi MailroCui Teoria a 
Proepetio de’ verbi Italiani , sotto il verbo volete n. a. 
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^ nel terzo verso della terzina presente é appreoativa, ed equivale, 
come nel v. 8r). è detto , al che o così apprecativo, ed al La- 
tino sic ; o utinam — imboli : imbolali ed involare trovasi da- 
gli antichi , e dallo stesso Dante, indilTercntemente scritto. * li 
CoD. Caet. legge .chiaramente involi. N. E. — nel primo mon- 
do ; dove ha Tuomo sua prima stanza, — sotto molti soli ^ 
molte annue solari rivoluzioni, molti anni. 

107. Sconcia^ brutta, schifosa, e corrisponde alla lebbra di 
cui erano coloro ricoperti — fastidiosa^ molesta, e corrisponde 
al prurito che i medesimi sofiVivano. 

iu8. iVo/i vi spaventi, per non vi tragga, o non vi faccia 
timidi. 

• Qui principia una lacuna nel Con. Caet. prodotta dalla 
mancanza di un quaderno , in cui si conteneva il fine del 
presente canto, i segg. 3 o. 3 i. 3 a , ed i primi nove versi del 
33 . N. E. 

109. Ila Io fai d Arezzo ec. Costruzione : Rispose l’un, 
io fui d" Arezzo ,ed Albero ec. Per costui, che dicesi d Arez- 
zo, intendesi da tutti gli espositori GrilTolino alchimista di Arez- 
zo ; e diccsi : eh’, avendo egli a certo Sanese , per nome Albero 
(^Alberto appellasi in parecchi testi veduti dagli accademici deL 
la Crusca e dal Yellutello * e nel rod. Ang. N. £. ), dato ad 
intendere che sapeva 1’ arte di volare divenne vago d’ impa- 
rarla esso pure, e non potendo l’intendo da Griilblino otte- 
nere , fece si che il vescovo di Siena , il qual si teneva per 
figlio , processò Griflblino e condannollo qual negromante ad 
esser arso. 

in. Ma quel, perdi io mori’, il motivo per cui morii-— 
qui non mi meiui , nqii è quello abbiami fatto capitar qui.. 

Il 4. Quei, sincope di quegli — avea vaghezza, e senno po- 
co , era pieno di curiosità ,, e voto di senno. 

116. iVdZ feci Dedalo , non gl’ insegnai a fare ciò che Ded*> 
lo fece , cioè a volare. Dedalo per fuggirsene dal labirinto di 
Creta , dove trovavasi linchiuso , formossi ale di penne e cera - 
e se ne volò. Cosi le favole. 

117. mZ per da tal. (Della particella a pex da vechne aA 


Digitized by Coogle 



386 


ANNOTAZIONI 


tri ctcmpj presso il Cinonio (a) ). Questo tale , che aver* Al* 
btro per figliuolo , è , com’ è detto, il Vescovo di Siena. 

Il 8. 119. Ma nelT ultima bolgia delle diece , nella dedma 
più bassa bolgia, ch’era appunto quella in cui GrilTolirib trova- 
Vasi. Me per alchimia la Nidobeatina , me per V alchimia più 
aspramente l'altr’ edizioni. c 

lao. A cui fallir non lece : aggiunto in contrapposto al fal- 
lo del Vescovo Sanese. e dei di lui giudici : in credere e con- 
dannar Grifblino per negromante : — non lece, vale non èpos-, 
tibUe, per essere giudice deputato dalla divina giustizia. 

123. Genie ai vana. Questo aggiungendo Dante a proposito 
della incredulità ed inv<^liamento d’ Albero , e dello averlo per* 
ciò Grifibbno giustamente appellato di poco senno , ci fa capire 
che per gente vana intend’ egli gente k'ggiera , di poco scarno , 
c ne confermano 1 fatti che. Capocchio v’ aggiunge. 

ia 3 . Non la Jhmcesca, Francese, sì et assai (accenna cre- 
duta in allora la francese gente vana ). La di avanti assai v’ è 
di sovercliio e per mera grazia di lingua , come dicesi di molto- 
per molto. Non adunque sì d assai vale il medesimo che non 
così molto, 

124. L'altro lebbroso. Capocchio alchimista, e falsator di me- 
talli a’ tempi di Dante. Vedi il v, i 36 . 

laS. Tranne lo Stricca ec. Ironia è questa simile affatto a 
quell' altra del pausato canto xxi v. 40. ove di Lucca parlando 
dice. 

Ogni uom v' è barattier , Jttor che Bonturo. 

Come ivi, per accennare barattieri peggiori di Bonturo tutti i Luc- 
chesi , eca'ttua Bonturo notissimo barattiere , cosi eccettua qui lo- 
Stricca e gli altri conosciuti vani, per indicare incomparabilmente 
più vani tutti gli altri Sancsi.* Trammene Stricca ,,cx»à i codd.. 
Vat. ed Angel. Il Padre di Costanzo argomenta : che questo 
iS'tricca, di cui nulla specificano gli Spositori , fosse il Capo del- 
la famosa compagnia indicata nel seg. v, i 3 o. -da che il Postilli 
Casa, lo dice » homo de Curia., Juii ordùuitor Brigauu Speri- 
daritiae Senensis. N. E. 

»■ — ■ ■ ' 

(a) fartic, 1. is. 
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ia6. Le temperate spese : e questo pure dice per ironia vo> 
lendo dimostrare , che per boria c vanità fu sì pixxiigo, che con» 
aumò tutte le sue sostanze. Làkdiko, 

127. 126. 139. £ Niccolò : costui dicono che fu de’ Salini' 
beni , la cnra del quale era di porre ogni studio in trovar nuo* 
va foggia di soavissime e delicatissime vivande , tra le quali tro* 
vò a metter ne’ fagiani, ed altri arrosti, garofani con diverse 
sorte di spezierie ; e questa chiamaion la costuma ( 1’ usanza » 
la moda ) ricca, Vbi,lutello, * Il Postil, Cas, però d’ accordo 
con Benvenuto da Imola lo dice de Bonsignoriùus de Senis* 
N. E, — Nell’ orlo dosfe tal seme s' appicca: appella se/ne rùi. 
venzione di tale usanza, e corrispondentemente appella orto 
Biena , dove usanza tale s’ appicca , s’ attacca , ed abbraccia, 

• Ove colai seme , il Cod. Ang. N. £. 

i 3 o. i 3 i, E tranne la brigata, in che ec. Dicono, che al 
tempo di Dante fu in Siena una compagnia di ricchissimi gio. 
vani , i quali , messe in danari quasi tutte le sostanze loro , ne 
lèrono un cumolo di dugento mille ducati ,e quelli nel termine 
di venti mesi , sontuosissiinamente sempre di compagnia viven* 
do , e quanto più potevano prodigamentc dissipando, gli ebbe» 
ro consumati } onde rimasero tutti poveri, Vellotello. Questa 
adunque esser dovrebbe la brigata in che Caccia d Asciano 
disperse, dissipò, la vigna e la Jhonda, cioè tutti i suoi pode* 
ri vigne e boschi, L’ altr’ edizioni leggono Caccia d A 'seian la 
vigna e là gran fronda. * E cosi parimente i codd, Vat. ed 
Angel. che a noi piace seguire, a cagione della maggior armo- 
nia del verso, N, E, 

i 3 a, E f Abbagliato. * Abbagliato con majuscola (perchè 
meglio s’ intenda esser nome proprio ) abbiamo sostituito nel te. 
sto ad abbaglialo sempbce ; giacche non conveniamo col P. L- 
che tal voce debba prendem per un aggettivo d’ attribuirsi a 
Caccia d Asciano. Jacopo della Lana nel suo Com, dice rispct. 
to a Caccia d’ Asciano, e Abbagliato: Questi furono Senesi, 
uno ricco, t altro saputa persona della predicta brigata. Ed 
U Postil, Cas. vuole egualmente, clìe Abbagliato fosse nomen 
proprium de Senis, U P, Lombardi al contrario persuaso ch« 
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étbbagliato fosse ^un aggetUst) cc. , ed appoggiato aUa presente 
lezione, in cui manca 1' articolo tl a suo senno, interpretò che 
Caccia d Asciano con tali smoderate sontuositadi appalesò la 
cecità di sua mente. Ma conservando Id stessa lezione d piace 
riflettere , die la mancanza dell’ art il non pregiudica al sen- 
so, essendo frequente in Dante tale sofq)ressionc,p. e. Com'oc- 
chio segue suo Jìtlcon volando. Par. xviii. 4^* c altrove , e 
che l'n minuscola in abbagliato è concorde all'uso della Nidoh. 
della Fulginat e delle ont Edizioni di non premettere la ma- 
iuscola ai nomi proprj di persona nel mezzo dei versi. Quindi 
intendiamo: e l'Abbagliato vi profuse il suo senno N. E. 

i33. Chi si ti seconda. Allude a ciò che disse Dante a Vir. 
gilio : or /U giammai gente sì vana come la Sanese ec. ? te, 
lai. e segg. 

135. Ben ti risponda, ben ti si appalese. 

136. al i3g. Capocchio: dicono che fu Sanese, e che studiò 
filosofia naturale con Dante , mediante la quale si diede poi a 
trovar la vera alchimia : ma non. riuscendogli , si eserdtò nel. 
la sofistica (cioè nell’ arte falsaria) e sottilissimamente falsificò 
i metalli: onde dice, che fu buona scùnia di natura, avendo 
ben saputo contraffare k cose naturali, come fa la scimia gli 
atti e movimenti umani. Vbli.I7Tbllo. Circa però alla costui 
patria discordano i primi comentatorL Benvenuto da Imola di- 
celo Fiorentino (a) ; e Iacopo della Lana seguito dalla comune 
di tutti i più recenti comentatorì dicelo di Siena (ò). 

* i4o. £ ten dee ricordar, leggono l’ edizioni da noi vedute: 
ma e ti dee ricordar ha il Cod. Yat la cui lezione ci piace di 
seguitare , siccome più naturale ; poiché il senso è\ e , se bene 
€ adocchio, ti dee ricordare coni io ec. A che dunque qucltm 
fuori di luogo? Nota di Salvatore Betti N. E. 

r 

(a) Vtdi r Excerpta dal di lui comcnto nel tomo i. dell’ Antiquitatoa 
tsalitae del Muratesi, (i) Vedi U mot. t\j, delia Coreiui. 
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IIVFERIVO 

CANTO XXX. 

ARGOMENTO. 

Tratta il Roeta ìq queito trenteaimo canto di tre altre maniere di folii- 
Ccalori. Di quegli che hanno finto te eitere altri ; la cui pena è di 
correre , e di morder coh>ro , che hanno faUificate le monete , che fo- 
no quelli della seconda maniera : ed hanno per pena l' eitere idropici , 
o tempre ttimvlati da tele. L’ultima i di coloro, cha hanno falsifica 
lo il parlare : e questi, giacendo 1’ uno sopra 1’ altro , tono offesi d' ar- 
dentissima febbre. In fine introduce a Contendere insieme un Maestro 
Adamo , a Siaoim da Trajo.. 

* terapa che Giunone era crucciata 

Per Semclè contra ’l sangue tcbano , 

G>mc mòslrò una cd altra fiata j 
4 Atamante divenne tanto insano ^ 

Che, vcggcDcb la moglie con due figli 
Andar carcata da ciascuna mano, 
y Gridò : tendiam le reti , si ch’io pigli 
La Uonessa c i liencini al varco. 

Ei poi distese i. dispictati artigli 
Uh Prendendo l'un ch’ave» nome Lcarcol^ 

£ rotoUo , e percosselo ad un sasso ; 

E quella s’ annegò con 1’ altro incarco. ' ' ^ 

l3 £ quando la fortuna volse in basso 

L’altezza de’trojan che tutto ardiva , 

Si che ’nsierac col regno il re fu casso 
|3 Ecuba trista misera e cattiva, 

Poscia che vide Poliscna morta, 

£ del suo Polidoro in su la riva 
1 ^ Del mar si fu la dòlorosa accorta , 

Forsennata latrò si come cane : 

Tanto il dolm: le fe’ la mente torta. 

Dame T. IL 
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33 Ma nè di Teltc fuiic nè trojanc 

Si vider mai in tanto crude , 

Non punger ktcstic ^ non che membra umane ^ 
s 5 Quant’ io vidi due ombre smorte e nude , 

CIk, mordendo, correvan di quel modo 
Che’l porco quando del porcil si schiude. 
sS L’una giunse a Ciqxicchio, od in sul nodo 
Del collo l' assonnò, si che, tirando, 

Grattar gli lece il ventre ai (ondo sodo< 

3 i £ l’arctin, che rimase tremandb. 

Mi disK : quel fiiUetto è Gianni Schicchi , 

E va rabbioso altrui così conciando. 

34 Oh r diss’io lui, se 1 * altro non ti ficchi 
• Li denti addosso, non ti sia fiitica 

A dir chi è, pria che di qui si spicchù 
37 £d egli a ine : quell’ è T anima antica 
Di Mirra scclerata , che divenne 
AI padre , fuor del dritto amore , amica. 

4 o Questa a peccar con esso così venne , 
Falsificando se in altrui fixma , 

Cune l’altro, eben là aen va, sostenne, 

43 Per guadagnar la donna della torma, 

Falsificare in se Buoso Donati, 

Testando , e dando al testamento norma. 

46 E poi che i due rabbiosi fur passati, 

Sovra ì quali io avea Focchìo tenuta, 
Rivolsilo a guardar gli altri ma) nati. 

49 Fvidi un fatto a guisa di fiuto, 

Pur ch’egfi avesse avuta l’angnìnaja 
Tronca dal lato- che F ucrno ha forcuto. 

Sa La grave idropisia , che sì dùftaja 

Le membra con Fumor che mal con verte . 
Che T viso non risponde alla venlraja , 

55 Faceva hi» tener le labbra aperte , , 

Come F etico fa , che per la sete 

L’ un verso ’l mento c F altro in su rivei'te. 
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58 0 TCH, che smza akuna pena siete 

( £ non so io perdiè ) nel mondo gramo | 
Diss’ egli a nm , guardate ed attendete 
€i Alla misoia del maestro Adamo. 

Io ebbi vivo assai di quel eh* i' volli , 

Ed ora , lasso! un gocdol d* acqua bramo. 
64 Li ruscelletti, che de’ verdi colli 

Del Casentin disccndon gius» in Arno 
Facendo i lor canali freddi e molli , 

67 Sempre mi stanno, innanzi , e non indarno : 
Che r immagine lor via più m* asciuga 
Che 1 male ond’ io nel vdito mi (hscarno. 
70 La rigida giustizia, che mi fruga , 

Tra^e cagioa del luogo ov’ io peccai 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 

73 Ivi è Romena , là dov‘k> Msai 
La lega suggellata del Battista 
Pesch’ io il corpo suso arso lasciai. 

76 Ma $' io vedessi qui L’ anima trista 

Di Guido , o d’ Alessandro , o di lor Grate » 
Per«ibntc Branda non darei la vista. 

79 Dentro, d à l’ una già , se l' arrabiate 

Ombre , che vanno intorno, dicon vero ^ 
Ma che mi vai, c’ ho le membra legate? 

8a S'io- fossi pur di tanto ancor logoro 

Ch'io potessi in cent’ anni andare un.’ oncia 
Io salii messo già per 1 » sentiero , 

85 Cercando lui tra questa gente sconcia j 
Con tutto eh’ ella volge undid miglia , 

E men d’un mezzo di traverso non ci ha. 
88 Io son per lor tra si fatta Guniglia : 

Ei m’ indussero a battere t fiorini , 
Ch’avevan tre carati di mondiniia. 

91 Ed io a lui : chi son li due tajnni , 

Che fuman , come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a’ timi destri confini? 



INFERNO 

q 4 Qui gii t * poi volta non dicnio , 

Rispose , quando piovvi in questo greppo , 

E non credo che dicno in sempiterno. 

97 L’una è la falsa che accusò Giuseppo', 

L’ altro è *1 falso Sinon greco da Trop i 
Per fehhre acuta gittan tanto leppo, 
loo £ r un di lor , che si recò a noja 
Forse d' esser nomato si oscuro , 

Col pugno gli percosse 1’ epa croja. i 
io3 Quella sonò , come lèsse un tamburo^ 

E mastro Adamo gli percosse ’l volto 
Col braccio suo, che non parve men duro. 
io6 Dicendo a lui : ancor che mi sia tolto 

Lo moTcr , per le membra che son gravi , 
Ho io il braccio a tal mestier disciollo. 
tog Ond’ ei ris{x>se : quando tu andavi • 

Al fuoco , non 1’ avei tu così presto } 

Ma si e più 1’ avei quando ooiiiavi. 

Iia E Tidropico ; tu di’ ver di questo } 

Ma tu non lèsti si ver testimonio. 

Là 've del ver fosti a Troja riebiesto. ’ 
li5 S'io dissi falso, e tu fallasti ’l conio, 

Disse Sinone ; e son qui per un fallo , 

È tu per più eh’ alcun ahro dimonio. 

Ii8 Ricorditi, spergiuro, del cavallo. 

Rispose quei eli’ aveva enfìata l’epa, 

£ sicti reo che tutto ’l mondo salio, 
lai A te sia rea la sete onde ti cripa , 

Disse ’l greco , la lingua , e l’ acqua marcia 
Che ’l ventre innanzi gH occhi sì t’ assiepa. 
ia4 Allora il moiietìer : così si squarcia 

La bocca tua a parlar mal come snolc; 
Che , s’ io ho sete , ed umor mi rinfarcia , 
ia 7 Tu hai F arsura e’I capo che ti duole ; 

E per leccar lo specchio di Narcisso , 

Non vorresti a invitar molte paixde. 



c.A W T O 'XXX. 

i3o Ad ascoltarli cr’ io del tutto fisso, 

Quando 1 maestro mi disse : or pur mira, 
Che per poco è che tcco non mi risso. 
i33 Quand’ io ’l senti’ a me parlar eoo ira , 
Volsimi verso lui con tal vergogna , 

Ch’ ancor per la memoria mi si gira. 
i36 E quale è quei che suo dannaggio sogna. 
Che sognando disidera sognare , 

Si c^ quel eh’ c , come non fosse, agogna 
i 39 Tal mi fec’io non potendo parlare. 

Che disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia , e noi mi credea fare. 

1^1 Maggior difetto men vergogna lava,. 

Disse ’l maesfio , che' ’l tuo non è stato j 
• 1 • Però d'ogni tristizia ti dilava , 

145 E fa ragion ch’io ti sia sempre alialo, 

' Se più avvicn che finiuna t’ accoglia 
Dove sien genti in simigliante piato : 

Che voler ciò udire è bassa voglia. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXX;. 


li 7. VJTìvsomm moglie ili Giove. * Gùmon , il CocL Vit. 
N. E. — era crucciala per SemeH^ anata da Giove: e resa da 
lui gravida di Bacco (a) — contru’l sangue Tebano y per ease>' 
re Scmeiè figlia di Cadmo Ibndator di Tdie. Segno su l’ultiina 
e di Semelè l’ accatto, perchè richiede il verso che |»ODunzisi 
questo nome, come da’Gred e Latini pronunziavasì, colla siila, 
ha di mezzo breve, e<c(dl' ukùaa lunga. * Oon lo sangue te- 
tane ha il Cod.' AngeL N. E. 

3 . Come mostrò già una ed altra Jieta , la Nidob. Come 
mostrò una e altra fiata ^ l' altre ediz.* e il Cod. Vat e l’ An* 
gel. E noi restituiamo volenfierì Tantica lezione : perchè quel 
già è ttziose^ e fiate l’usa Dante trìsUlaho: come Infi o> |t. a. 
46 . lAvqual malte fiatet uomo ingombra: e Par c. xxni u, 17. 
Nota di Salvatore Betti. N. E. Intendi} come d' esser tak, doé 
crucciata centra il Tebano sangue , mostrò , fece palese , non una 
Ina piò fiate. 

4. al la. AtamiwXe ec. Una delle vendette prese da Giunone 
contro dei Tebani per la detta cagione, fu quella di far da Tesi* 
fone infemsde furia invadere Aiamante Re <di Tebe e ihvenire 
in 'guisa fuiioeo, che veggendosi venir incontro Ine sua moglie* 
« sorella di Semelè ^ corcata con due fi^i da ciascuna mano , 
portante cioè un per br«xio i due di lui figliuolini Learco e 
Melicerta: apprendendola per una leonessa con due leoncin^ 
gridò : tendiam le reti (quelle cioè colle quali soglionsi prender 
le fiere) si ch'io fàgli ec : indi da forsennato una cosa proponen- 
do ed altra oprando , strappato dalle materne braccia Learco , 
«d aggiratolo a guisa di pietra in fionda, lo scagliò contro di un 

(a) Ovid. Mei. Ub. iii. 160 • legg. 
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Msso , e r uccìse : Ritto per cui la madre fu si dolente, die dispe. 
ratamente con T altro bambino rìmasole nelle braccia gìttossi in 
mare {a). * emr varcata , il Ckxl. Vat CoH altro carco , il 
Cod.Vat. e l’Angel. c sono buone lezioni. N. E. 

i3. t4* ì5' E quando ec, P'olst in' basso, àMo allasivanicnte 
all’ atto che olla fortuna affingesi di volgere continuamente sua 
ruota , o come dice Dante, sua spera (b) — f altezza , la gran, 
dezza del potere — che tutto ardwa ; -fino a rapir Elena d di 
lei sposo Menelao Re cE Sparta — Ju casso per Ju estinto a 
distrutto. 

iC. al oo. Ecuba etc. Distrutta Troja , Ecuba mogbc ck-U’estin. 
to Priamo Re Trinano condotta dai Greci in cattività inde* 
me con sua figUuola Polisena, vedendbsi primieramente scanna* 
ta la figlia in sacrificio sopra la tomba <f Achille , ed incon* 
trandosi poscia sui Traci lidi nel cadavero dell’ estinto suo fi- 
glio PoKdoio, latravU conata loqui, scrive Ovidio (c). 

31. Tanto il dolor le Je ec, Ugge la Nidob. Tanto dolor te 
J'è P afo-’Edizioni — torta vale strmadta. 

33. Nè di Tebe furie , nè Trojane, doé nà ftirie in Te- 
bani, né furie inTrojani: * Non di Tebe , il Cod. Ang. N. E* 

33. 34> In alcun vaie dentro d alcusi , cumidcOe in alcutu 
Oltre che viene questa intelligenza conlcnnata dalla lezione « 
die due versi' sotto ammette la Hidob. unitamente a moltissimi 
testi veduti dagli Accad. della Crusca ; là anche meglio capire 
la oondegnità della pena in questi contrafTattorì deU* altrui per. 
sonc, cioè, clic come essi operarono sotto altrui forme, cosi ope- 
rino le furie sotto la Ruma loio. — * Non punger bestie. La par- 
ticella non è qui , per avri» del Volpi , soprabbondante : la è 
cioè come un ripigliamcnto ad abbondanza fatto delle preceden- 
ti negative ; nè importa altro senso che se , mancando essa , 
scrìtto fosse pugner bestie. Pungere adoperasi per ferire e stra- 
ziare in qualsivoglia modo. 

35. Pidì in due ombre, la Nidob. e moltissimi testi veduti 
dagli Accad. della Cr. c corrisponde ad in alcun due versi so- 
pra. yidi du'ombre leggono le altre ediz. * Anche questo luo- 

(«) Ovjd. Jfet. jib. ly 3i5 e segg. (fc) luf. Vii s® (0 *iii 670 . 
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abbiamo riprùlinato , giovandoci dell' autorità dd Cod. Val. 
ed An§. e di ciò clic dice il Biagioti; il quale pone il costrutto 
cosi : ma nè furie telane tanto crude , nè fune trojane tanto 
crude si iriderò mai in aie uno ^ non si videro tanto crude pun- 
ger bestie non che membra umane : quanto crude io le vidi 
pungere due ombre smorte e nstde. N. E. 

39. 3o. dissonnò dice in vece di afferrò , per istar nella tnc< ■ 
tafbra del porco , che ha le sanno; c dice che lo assannò in ta] 
modo, che tirandolo c strascinandolo per terra fece che ìi fon- 
do sodoy il duro pavimento ddia bolgia, gli grattasse lo acalno- 
90 ventre. 

3i. L Aretin , Grifiblina, detto nel prcc. canto log. 

33. Folletto, nome degli spiriti che à credono da alcuni neh 
l’aria , ma qui per ispirito infuriato — Giatuti Schieelsi; (di* 
ctHio fosse de’ Cavalcanti di Firenze ) famoso per contrailàre l’ al- 
trui persone. Una delle prove più segnalate di costui fu quella, 
che podii versi sotto racconta il nostro poeta stesso, cioè, eh’ es- 
sendo morto senza aver fatto testamento Messcr Buoso Donati , 
Gianni (indotte dal pi'emio prmnessogli da Simon Donati della 
più bella tra le tue cavalle ) facesse levar di letto e nascondere 
il cadavere del recente defunto; e mettendosi egli nei medesùno 
letto ingannasse i nota) c i testimoni , facendo» lor credere per » 
Buoso Donati : e facesse testamento tutto in favore di Simone. 

33 . Conciano , ironicamente per isconciando, guastaiuh,. 
maltrattando, Vocab. delia Crusca. 

34. Se, particella qui pure apprecativa , come ael passato 
canto V, 89. ed altrove — t altro ìn^vh , fvlletto. 

• 35. Gli unghioni, il Cod. Vat. N. E. 

36. Si spicchi, si scosti. 

37. al 4i* Antica, perocché stata al mcmdo molti secoli prì. 
-ma di Gian ni suddetto — Mirra , figliimla di Cinira Re di Ci- 
juv) , che innamoratasi dal padre , operò sì, che venne a gia- 
cersi 'con lui , senza eh’ egli la conoscesse per quella che era (n) 
'—fuor del dritto amore, contro le leggi dell’ onesto amore c- 
wtto — amica vale concubina. 

C*) Vedi OtM. Mttmn. % v. % 98. e »cs8- 
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4^. al 43 * L' altro y il detto Giati. Schicchi — * Che là sen. 
va. Cod. Yat. e AngcI. N. £. — soueiine, riièrìsce a Jals^icare’ 
in se del i'. 44* t signifìca s’ impegnò di rappresentare — la 
donna della torma y rosi dicono i co mentatori che appaiata ibs* 
se la cavalla ottenuta da Gianni in guiderdone da Simon Donati 
per la suddetta ralsiiìcazionc ; e vuol dir lo stesso che la signo- 
ra ; la più Mia della mandra — dando al testamento norma, _ 
cioè dettandolo a nonna delle leggi. 

• 4> Sovm cu’ io , Cod. Yat. cd Angel. N. E. 

49 . Vn fatto a guisa di liuto y cioè col capo c collo piccio- 

li , e col ventre grosso assai , come appunto è fatto lo strumen- 
to da suono appellato liuto: e ciò per esser costui idropico j ma- 
le che cagiona gran sete j in pena della mala sete di approiitta- 
re col falsar monete. . 

50. 5i. Puivh' egli avesse avuta F anguinaja (quella parte 
del corpo umano, che è tra la cosàa e il ventre allato alle par- 
ti vergognose) tronca dal lato cK t uomo ha forcuto, separata 
dalla parte forcuta cioè dalle cosce e gambe : volendo in somma 
dir lo stesso che se detto avesse : Purché C anguinaja fosse sta- 
toci termine del di lui corpo ,e fissesi da lui troncato il re- 
sto dalf angitinaja in giuso : e veramente _ il liuto ha ventre 
senza gambe. 

Sa. 53. 54 . Dispaja le membra , ingrossandone alcune , ed al- 
tre anzi scamendole , come dirà nel v, GS del di lui volto — 
con l’ umor la Nidob., con f omor 1’ altre ediz. * e il Cod. Yat, 
N. E. — c/te mal coverte , cioè non in sostanze confaccvoli, mn 
danno^ al temperamento. — che'l viso noti risponde alla ven- 
traja, che rimane la faccia trop]x> piccola a proporzioh della 
pancia. , 

35. Faceva a luì la Nidob. , Faceva lui 1' alte’ edizioni , * 
da noi seguite perchè ci danno un modo più elegante di dire : 
cosa non mai trascurabile nell’ interpretar le scritture. N. E. 

56. L’ etico fa , che per la sete : essendo la- febbre etica de- 
finita dai medici : intemperies calida et sicca totius corporis (a). 

57 . Riverle rivolta, voce Dantesca è, dice il Yenturi, c non 

(a) Calteli. Leste, medie, urt. //elica. 
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d'ahri , ch’io sappia , questo ri\>trtere. Ma se non trovasi usato 
da altri rivertere , trovasi usato riverso da rn’ertere (a) , lo che 
basta per capire ^ che' non è rivertere voce affatto Dantesca. * 
è però da attendtTsi xhe il Cod. Vat. ha riiiverte senra biso 
gno di coniare un nuòvo verbo. E quel codice, come diccm< 
mo , i d* altissima autorità. N. E. — Vunveno il mento, cioè 
C un labbro et altro labbro. Buciou. N. E. 

61. Maestro .Adamo, Bresciano, il quale richiesto da’Contì 
eli Romena , luogo vicino a’ colli del Casentino , fids^cb la 
lega del Battista , cioè del Colino d’oro, che ha da una ban- 
da S. Giovanni Battista , e dall’altra il giglio , per la qual ro- 
sa fii preso , e abbruciato. Volpi. * Si osservi ifi grazia al v 
^ 4 - r espressione del Battista che Dante usa chiaramente per 
indicare tal moneta che interpreta il Lombardi, e si vedr» 
qnauto è giusta F interpretazione data nblle Postille del Con. 
CiET. alla stessa parola v. i 43 i i 4 ^- del Canto xiii, da noi 
riportata a suo luogo ec. N. E. 

63 .Ungoccìot et acqua bramo, xxm ho una goccioia ^acqua 
per estinguere F ardente sete. 

661. Canali freddi e molli , cosi la Nidob. non solo, e tutte 
r altre Ediz. antkdie, ma tutti anche quasi i testi veduti dagli 
Accademici della Crusca. Ai detti Accademici però, per la so- 
la autorità di sedici testi contro quella di più di settant’ altri, 
è piaciuto d’inserire nella edizione loro, canali freddi e molli. 
Ma che noh fosse Dante vago di usare la particella e di sover- 
chio , ne lo dinwstrano abbastànza que’ versi tra gli altri , 
lagrimar mi fanno trino e pio (b) 

Cetccia d Asciati la vigna e la gran fronda («•). 
*.Ma Biagbli grida contro Lombardi, volendo che la cbngìun- 
tura e dia qui non poco rinforzo ai sentimento, coll’ affissar 
maggiormente il pensiero in su l’ idea degh aggiunti freddi e 
molli , ove l’ anima di chi parla c tutta' intesa. N. £. 

69. Che ’t mede ec. F idropisia. 

70. Fruga vale qui punge, gastigex. 

^a) Vedi it Vacai), della Cr. (,h) lut. v. ii5. (c) luii axia. i 3 i. 


Digitized by Coogle 




AL CANTO XXX. 599 

51. 7^. Tragge ec. Da' bei ruscelletti dd Casaitino, dov io 
peccai , tragge cagione , pende , ricava , motivo a memr più 
in fuga., a &r più veementi, » miei sospiri * Meuere in fuga 
dimostra, secondo il BiagioU , la frequenir deU’ aiume , uoa 

r intensità sua. N. E. , c 

73. 74. 75. lui è Romena ec. Vedi dò eh* è detto al in 61. 

76w d" io vedessi (fui, » intende a penar meco ; per essere i 
medesimi ConU , com* ò i» dire , stati » lui causa motrice del 

delitto. _ _ j. 

77. Di Guido, o tt Aussandro, Conti di Ronacna— o dt 

lor frate: il fratello dicono che fu Aghinolfo. V*i.i.nT*«.o. 

78. Per fune Branda , ftmte in Siena molto abbondante e 

limpida, non darei, non rinunzierei, la vista, il costo- 

n> meco : e vuol dire che per quanto grande fosse in lui la se- 
te, era maggiore U desiderio di veder seco gastigato alcuno dei 

detti Conti. ‘,.11 

79. 80. Dentro ci è U Nidob., c’è altre edix., ed ee qudU 

^li Accademid della Crusca seguita dalla Ciminiana e dall’ ab 
tre recenti cdi*. Ma con buona pace di chi lo ha ammesso, non 
si trova e* adopato dal poeta nostro se non in rima (a)— una* 
un anima delle ta mentovate — se ffl»vuòÌM/c ombre ec. se d - 
con VCTO r ombre di Gianni Schicchi e di Mirra, che eok gi- 
rano per la bolgia, 'c vanno altrui mòrdendo. > 

8r . C’ *0 le membra legate , intendi dalla divina giustizia m 

modo che ntm potesse muovere nCppur un passo. 

8a. Leggiero, per agile, mobile, atto a moversi. ^ 

85 . Sconcia per isconciata, resa cioè dalla idropisia ne suoi 
membri sproporzionata. 

• 86. Ch' ella gira, il Cod. Ang. N. E. 

87. E men sFun -mezso ec. cosà la Nùkd>. e laFulginat- uni- 
tamente a una trentina di testi veduti dagU Accademid della 
Crusca. E stupisco che i medesimi abbiano non ostante viduto 
«m r Aldina ed altre ediz. (* c col Cod. Vat. N. E.) leggere 
E più duH mezzo t non accoi-gcndosi , che ad esagei arc, come 
intende mastro Adamo, la dij gcoltà di ritrovare quelli , che vo. 

(d) Inf. »*iv 90 1 Purg. *»ii V I® I P®' zxvni i*»- 
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kntierì veduti avrebbe , siccome conduce la molta lunghezza, o 
sia il lungo giro della bolgia , cosi anche il nKdto tmt’erso , o . 
sia il largo : e che il dire non ci ha piu <ì un mezzo miglio di 
tnwerso 6 di chi vuole anzi restringere. * Questa variante è sta* 
ta adottata e difesa anche dal Biagioli sull’ autorità dd Cod. ■ 
Stuard. N. E. ' 

89. Fiorini, moneta d’oro, cosi appellata dal giglio fiore, che 
vi è improntato, e jier. la stessa ragione c^ipcllansi in oggi co. 
muneinentc gigliati. 

90. Carati Canoa è la ventiquattresima parte dell’oncia} e 

diccsi propriamente dell’ oro. Mondiglia vale propria*. 

mcaXe feccia, la cattiva parte che dalla materia separasi nel pur* 
garla ; ma qui ponesi )iel rame od altro metallo che all’ oro si 
mescoli. Ch'avean ben tre carati di mondiglia, dice di avere 
nel ms. creduto di Filippo Villani tra le cassature scoperto scrit-< 
to il eh. autore degli Aneddotù Verona 1790 pag. 49^ • 

93. Che fuman ec. Lo svajwramcnto ddl’acqua che opera il 
color della mano bagnata, essendo nel vcrab dal freddo conden* 
sato, rendesi un fumo agli occhi nostri assai più visibile che 
nella state: ragione per cui anche il fiato nostro stesso rendesi 
nell'inverno più visibile. '* Che fumman, da fummo usato sem- 
pre da Dante , ha il Cod. VaC N. £. <! > 

93. A' tuoi destri confini, il plurale numero pel singolare » 
pd tuo destro confine, per la tua destra banda, destro lato- 

9 {. 95. Qui li trovai ec, Costruz. Rispose : qui li trovai 
queuid io piovvi in questo greppo , e poi non dierono volta— 
piovvi per caddi —greppo e greppo. Lat. rupes praerupta, ag- 
ger, dumelum : cosi il Vocab. della Crusca. O adunque per grepi> 
po intese Dante rupe scoscesa , c adoprando il singolare del plu- 
rale disse in questo gt^po in vece di ’ii questi greppi ad indi- 
care serrato quel fondo tra scoscese rupi} ovvero per greppo no» 
intese altro che luogo selvatico ed orrido , — t poi volta non dier~ 
NO , e di ]x>i sempre immobili si restarono. 

9G. Dieno, la Nidob. , e deano l’altre ediz. (* eil Cod. Vat. 
N. li.) c si l’uno che l’ altre vale qui quanto che sieno per 
dare. 

' 1 a 
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97. La falsa che accusò Gùsse/ipo,, la diionesta e calunnia- 
ine»; moglie di Putifàrc , che irata conUo del casto Giuse[^ ^ 

:per aver questi ricusato di aderire alle impure di lei brame, lo 
accusò al marito dicendo , che l'aveva voluta sibrzarc. Giusep~ 
po per Giusejtpe antitesi a cagion della rima. 

98. L' altro è ’l falso ò'ùion Greco da Troja , do»: nomina, 
lo da Troja pel tradimoito fatto a Troja con ingannar que'cit- 

t ladini, c far loro inti'odurre in città il fatale cavallo ; ovvpn> 
per averlo Priamo accettato nel numero de’ suoi cittadini ; ' co- 
me in persona di lui ne dimostra Virgilio, dicendo : Quisquis 
et , amissos hinc iam oblwiscere Grajos ; Noster eris («). 
Uahiiìli,o. <' 

99. 100. Per febbre acuta. Ga^a Dante questi bugiardi col- 
r acuta febbre credo pel vaniloquio che suol la medesima fèbbre 
apportare — leppo , fumo puzzolente.—^ V un di lor, Sinone. 

loi. 102. Oscuìo posto avverbialmente, per oscuramehte , 
disonorevolmente. * No , dice il Biagioli , c&so è elemento delia 
■ formula in modo oscuro. N. K.— l'epa croja, la panda dura 
^,Crojo, dutx>, ciudo, zotico ^^a il Vocab. «iella Crusca, ma 
io credo che il proprio di lui significato sia quello di crudo, c 
che r altro di duro sia traslato. In Lombanba certamente il 
fèrro mxio , che facilmente salta in pAzi s’ appella croi. " il 
Conte Pcrticari nella sua dijesa di Dante ^p. 137. comentando 
qw -1 verso del trovatore Alberto Malespini : ninnar a pè a lei 
da' croi joglar, óoi andar a piè a legge ( a foggia ) da crojo 
giullare; così ragiona : crojo è voce ancor viva in alcun luo- 
go di Romagna , ove ha fòrza di meschino , povero , infermo. 
Perchè stimiamo ,' che dove Dame dice croja l’ epa dalV idro- 
pico , volesse intendeìe il ventre inférmo. Avendolo tolto da 
que' ronuignuoli che dicono c’ sta croi per dire d sta malatic- 
cio. La qual voce fu poi per metafora usata a significare ]k>- 
vero e vile. N. E. ' 

109. no. Andavi al fuoco , eri da manigoldi legato e stra- 
scinato al supplizio «lei fuoco v. 75 — cosi presto , intendi il 
baccio , perocché leg.ato. 

III. Ma sì, ma '«xwi istessamcnic , e più, intonili chedipre- 

(<i) Atntid. II. 143. V 
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sente non C hai-—V»>ei^ Stnoope per me*^i — quaneh conioén, 
folte monete intendi. . 

I la. £ r idropico , maestro Adamo •» tu <£ , tu dia 
questo rak m questo che dicL Della <fi per in vedi il Cino* 
nb (a). 

114. Là've, ànaldè, in carahb di là ove : e dee essere la 
costruz. Là a Troia^ ove fotti rincfiietto del vero; cinc quan- 
do ti disse Priamo : mihique haec edùtere vera roganti: Quo 
molem hanc ìmuuouù equi staiuere ì Quit auctor? Quidve 
petusìt ec. (h). 

117. Per più, per un numero di falli maggiore. Intende ave- 
re mastro Adamo commessi tanti falli quante monete fake aveva 
coniate — - * Eoe» un alcuno per niuno , a oonièrmare che 
Dante usò quelle due voci proraiacuameiite. 11 Cod. . 4 ng> però 
legge che nulC altro. M. £. — dùuonio , per dannalo. 

118. Del cavallo, che colk tue menzogne facesti introdurre 
in.Tnqa. 

lao. E tieti reo ec., mal ti sia. Volpi. E confessati per reo 
giacché ormai fe sa tutto il mondo. Vbstvri. lo intendo che, 
come nel seguente verso, cosi pure nel pivsente abbia reo sen- 
so di amaro, crucciato; e die sia la soitcnza siati amaro , 
stati cruccioso , che tutto il monda sa U tuo ettorme delitto. 

lai. laa. io 3 . ji te sia ec. A te , disse Siuonc, sia rea la 
sete per cui ti crepa d'arsura la Ungua , e sia rea l’ acqua 
inarda , che il ventre ingrossando ti fa di qudb siepe , impe- 
dimento , innanzi agli occhi , sicché mirar iton puoi altre par- 
ti del corpo soUo di qucUo. Innanzi gli occhi ti t assiepa leg- 
gono l’edizbni diverse dalla Nidobeatìna. * k quali stgue ilBb- 
gblL Noi però stimo alla Nidoheatina pel si t’assiepa non con- 
tradetto dal Cod. Vai., ma restituiamo quell’ ekgante innanzi 
gli, cui pojta il Cod. Vati N. £. 

iz4- *i squarcia (per ira e disprezzo , in vece 

di cosi si apre ) La bocca tua a parlar mal come suole : la 
bocca tua sempre a questo modo s’ apre a parlar mak. * Per 
stimai , il Cod. Vat: Per tuo mal , il Cod. Ang. N. E. 

iati. Che s’ tb ho sete ec. Rende ragione d'aver detto a Si- 

(u) Partic. So. 8. Àcutii. ii. i:|6. c 
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none che parla al solito malamente : e, adoperami la particel* 
la chi al senso di perciocché (a) , vuol l^re : se io il gastigo 
della sete , c dell’ a'cqua marcia , che il ventre mi rinjarcia , 
mi riempie ed ingrossa ( dal Latino infarcire ) , tu pure ec. 
L’ edizioni diverse dalla Nidobeatina leggono : 

La bocca tua per’dir mal come 'tuole : 

Che s' i’ho sete , e umor mi rmfhrcia, 

\V] Tu hai C arsura: quella per cui fumava come man 
bagnata U verno v, ga. — ’l capo, che ti duole per la soprad> 
detta febbre acuta v, 99. 

fn8. Lo specchio di Narcisso ; l'acqua nella quale lo scioc> 
co giovane q>ecchiandoà tanto di se medesimo s* invanì, che 
dimenticando di mangiar c bere se ne mori ; onde leccar lo 
specchio di Narcisso vuol dir bere deW acqua, 

I ag. Non vorresti a invitar molte parole , non brameresti 
un lungo invito , alla prima parola d’invito correresti. 

i 3 i. i 3 a. Or pur mimiche per poco ec. espressione Vniniw . 
ciosa , e come se detto avesse, ancor mo guaida, prosiegui pur 
a mirare , che se noi sai, — per poco è , poco vi manca, — 
che.teco non mi risso , che non tàccia rissa con te, ebe non 
mi scappi la pazienza. 

i 33 . Quandio’l senti', ;q»cope, in vece di sentii. 
i 36 . al 141. E quale è quel ec. Consiste la sùnilibuEne in 
questo , che come chi sogna suo dannaggio ( lo stesso che suo 
danno , cosa a se dannosa ) erra creckndo di non sognare , e 
desidera di sognare, così Dante in quel punto, mentre, non 
potendo per la vergogna e confusione |>tflare , manifestava nel- 
la miglior maniera il suo ravvedimento , errava, desiderando 
di potere il ravvedimento suo mahiibstar con parole. 

• 4 ^* *44' Mnggior ec. costruzione: men vetgogita lava mag. 
gior difetto che non è stato il tuo: quasi dica : il tuo rossore è 
maggior del tuo fallo — d ogni tristizia ti disgrava, ti rasserena. 

145. 146- i 47 - e JU r^g'lV>H ec. Costruz. E se più awien, che 
Jbrtuna i accaglia ( l’ accosti ) dovesien genti ùi sùnigliante piato 
( litigio , chiassata ) , fa ragion ( fa ccmto ) eh’ io ti sia sempre 
allato: ed è ciò come a dire , vergognati sempre itivi trattenerti. 

(o) Vedi CtnoBÌo Fartic. 44. 16. 
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« 

CANTO XXXI. 


AnGOMEKTO. 

Oi*rtnJon» { po^ti ori nono cerchio , distinto in i)uattra Riri , dorè A por 
nitcouo quattro specie di traditori: ma in questo canto Dante dimostra 
solamente che trovò d’intorno «1 cerchio alcuni giRnati , tra’ quali eh- 
bo contetza di Nembrot di Finite e di Anteo; da cui furouu ambi ca< 
Iati, e posti giò nel fondo di esso cerchio. 

* T_Ina m<xlMÌma lingua pria mi morse 

Sì , che mi tinse 1 ’ una e l’ altra guancia , 

E poi la medicina mi riporsc. 

4 ' Cosi od’ io che soleva la lancia ' < 

D’ Achille e del suo padre esser cagiono 
Prima di trista e poi di buona mancia. 

7 Noi demmo ’l dosso al misero vallone , 

> Su per la ripa che ’l cinge d’ intorno, 

Attraversando senza alcun sermone’. 

IO Quivi era racn che notte e men che giorno , 

' Si che’l viso m’andava innanzi poco. 

Ma io senti’ sonare un alto corno 
Tanto, ch’avrebbe ogni tuon fatto fioco , 

Che , coiitra se la sua via seguitando , 

Dirizzi gli occhi mici tutti ad un loco. 

i6 Do|x> la dolorosa rotta , ijuando 

Carlo Magno perde la santa gesta 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 

19 Poco portai in là volta la testa. 

Che ini parve veder molte alte foni ; 

Ood’io .• maestro , di’, che terra é questa? 
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CANTO XXXI. 

« 

aa Ed egli a me : preò 'che tu trascorri ' 

Per le tenebre troppo dalla lungi , 

Avvien che poi nel maginare aborrì. 
a5 Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi. 

Quanto’! senso s’inganna di lontano; 

Però alquanto più te stesso pungi. 
a8 Poi caramente mi prese per mano , 

£ disse: pria che noi siam più avanti,, 

Acciocché’! fatto men ti paja strano , 

3i Sappi che non son torri, ma giganti: 

E son nel pozzo , intorno dalla ripa , 

Dall’ombelico in giuso tutti quanti 
34 Come , quando la nebbia si dissipa. 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela ’l vapor che l’aere stipa 
37 Cosi (brando l’aura grossa e scura 

Più , e più appressando invcr la sponda , 

Fuggemi errore, e cresccmi paura. • 

4o Perrocchc come in su la cerchia tonda • 

Montereggion di torri si corona. 

Cosi la proda , che ’l pozzo circonda , ^ , 

43 Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orrìbili giganti, cui minaccia 
Giove del cielo ancora quando tuona. ’ . 

46 Ed io scoigeva già d’ aleno la faccia, • > 

Le spalle , e ’l petto , c del ventre gran parte , 

E per le coste giù ambo le braccia. 

49 Natura certo quando lasciò l’arte 

Di si fatti animali , assai fe’ bene , 

Per tor cotali esecutori a Marte. 

E, s’ella d’elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmenté 
Più giusta e più discreta la ne tiene ; 

55 Che dove l’ argomento della mente r ^ 

S’ aggiunge al mal volere ed alla '|X)ssa , 

Nessun riparo vi può far la gente. - ; . , . v 

DA^TE T. IL ao 
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58 La faccia sua mi parca Junpa e gros*« 

Come la pina fli san Pietro a Roma , 

£d a sua pro|>orzioD cran 1 ’ altp o.s»a j 

Gl Si che la ripa, eh’ era perizoma 

Dal mezzo in giù ,• ne mostrava hen tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 

64 Tre frìson s’averìan dato mal vanto: 

Pcrocch’ io nc vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù dov'uom s' affibbia ’l manto. 

67 Rapbel mai amech zapi almi , 

Cominciò a gridar la fiera bocca, ^ 

Cui non si convenien più dólci salmi. 

70 £ ’l duca mio ver lui : anima sciocca , 

Tienti col corno, e con quel ti disfoga 
Quand'irà od altra passion ti tocca. 

73 Cercati al collo, e troverai la soga 

Che ’l tien legato, o anima confusa, 

£ vedi lui che'i gran petto fi doga. 

76 Poi disse a me: egli stesso s’accusa ; 

Questi è Nembrotto, per lo cui mal roto 
Pure un Unguaggio nel mondo non s' usa. 

79 Lasciamlo stare, e non parliamo a voto , 

Che cosi è a lui ciascun linguaggio. 

Come ’l suo ad altrui , eh’ a nullo è noto. 

83 Facemmo adunque più lungo vi-iggio. 

Volti a sinistra j cd , ai trar d’un balestro , 
Trovammo l’altro assai più fiero e maggio. 

85 A cinger lui qual che fosse il m.icstro 
Non so io dir j ma'" eì tcnea succinto 
Dinanzi l’altro c dietro ’l braccio destro 

88 D'una catena , che ’l teneva avvinto 

Dal collo in giù , sì che ’n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino ai giro quinto. 

91 Quc.sto superbo voll’efeeh; sjvVto 

Di sua potenza contra’i sompio Giove, 

Disse ’l mio duca , ond’ egli ha cotal inci te. 
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j'j Piallo lia nome j e frce le gran iprove , ' 

Qiiaucin i giganti fer |xuira ai Dei : 

Le liracda , clt’ci menò, giammai non imiOYe. 
97 Ed io a Ini : s’ esser puote , io vCMrret 
Che dello smisurato Briarco 
Esperienza avessci* gli occhi mici;' 

100 Ond’ ei risjxMe , tu>vcdrai Antta 

Preso di qui, die parla ed' è disciollo, 

(die ne porrà nel fondo d’Ogni reo. 
io 3 Quel, che tu Tuoi veder, più là è UMdto ^ 

Ed è legato, e fatto tome' questo. 

Salvo che più feroce par nel volto, 
toB Non fu tremuoto già tanto rulxxto 
Che scoUpse una torre cosi forte , 

Come Fialte a scuotersi fìi presto. 
io<i Allor U metti più che mai la morte , 

Pi non v’era mestier più che la dotta, 

S'io non avessi viste le ritorte. 

Ila Noi j>i-oerdi‘iiiniu più avanti allotta, 

E venimmo ad Aulco, che licn cinqu'alle. 
Senza la testa , liscia fuor della grotta. 

Ii 5 O tu, che nella fortunata valle 

Che fece Scipion di gloria irda , 

Qiiand’ AnnihuJ co’suoi diede le spalle , 

Ii 8 Recasti già mille lion jn-r preda, 

E che , se fossi stalo all’ alta guerra 
De’ tuoi fratelli , ancor par eh’ c’ si creda 
ini Ch’ avrchlier vinto i figli della terra j 
Mettine giuso (e non ti venga schifo) 

Dove C.ocito la freddura serra, 
la 'i Non ri far ire a Tizio , nè a Tifo. 

Questi può dar di quel che qui si brama : 
Però ti china , e non toi'ccr Io grifo. 
ì’ì’} Ancor ti può nel mondo ixnder fama ; 

eli’ ei vive, e lunga vita ancor as]X'tta, 

Se iiuianzi tem]K) grazia a se noi chi.'ima. 



3o8 INFERMO 

l3o C(»ì disse ’l maestro : e quegli in fretta 
Le man distese , e prese il duca mio , 

Ond’ Ercole sentì già grande stretto. 
l33 Viigilio, quando prender- si sentìo. 

Disse a me: fatti ’n qua, sì ch’io ti prenda. 
Poi fece si eh’ un frscio er’ egli ed io. 
l36 Qual pare a riguardar la Carìsenda 

Sotto ’l chinato, quand* un nuvol vada 
Sovr’ essa sì , eh’ ella in ccmtrario penda j 
189 Tal parve Anteo a me , ohe stava a bada 
Di vederlo chinare , e fu tal ora 
Ch’io avrei voluto ir per altra strada. 

Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero C(m Giuda , d posò j 
Né , H chinato, li fece dimm-a, 

E come albero in naY« sì levò. 
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ANNOTAZIONI 


AL CAKTO XXXI. 


1. medesima Ungila^ di Virgilio — pria mi morsi , 

Metaforicamente, per rimprovero, v. i^i. e s(^g. del passato 
canto. 

a. Mi tinse ec. , mi cagionò rossore. 

3. La medicina mi ripotse , v. i4a. e segg. 

4 . 5 . 6 . Od io detto , intendi , dai poeti — e del suo padre 
]Peleo , da Cui era cotal lancia passata nelle mani d’ Achille — 
trista e buona mancia, \aic qui letteralmente tiisto e buon re- 
galo, ed alli^oricanientc /èràa e rimedio } onde Achille stesso 
parlanilo di Teiefu dalla sua lancia ferito prima , e poscia gua> 
rito, opusqiie ( dice ) meae bis sensit Telephus hastae (a). 

7. Demmo il dosso, voltammo la schiena , ci partinuno. 

8. 9. Su per la ripa ec, : camminando attraverso della ripa, 
che cingeva quella bolgia , cd avviandoci verso l’ infernal centro. 

IO. * * Qui era , Coll. Ang. N. E. — Men che notte «r 
Desciivc quel crepuscolo della sera , quando anche in tutto non 
è spento il giorno, nè in tutto apparisce la notte Daniello. 

ì\. Il viso n’andava la Nidob. , il viso m’ andavaV altre edi- 
zioni : * c il cod. Vat. e 1’ Angel. Che noi seguiamo per mag^ 
gior chiarezza del senso. N. E. 

12. i3. Senù, apocope, in Vece ili sentii — un alio Corno» 
0 per Un allo corno vuole intendersi Un corno posto in aito 
(perocché sonato da Ncrabrotto , uno de' giganti , che tanto so 
pra quella ripa, su della quale camminavano i poeti, s’innalza* 
vano , che Dante, come dirà , crcdettcli da prima torri ) ed in 
*al caso il tanto che sicguc, varrà di per se come tanto Jhrte- 

(u) Ovili. JUcl. All. III. 
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Àtixoxjktioy'i 


: o Tuol-i col Daniello liu-c la cuslriizioiie un i-nrno tati' 

10 alto ; t tanto alto .rartix come ta$iU) altamente , tanto J'orie- 

ìnenU 'sfatto fioco pcryàuo sembrar fioco , di {loca tocc, di 
poco strepita ‘ 

l4* i5. Che contri ec. Costruiioae. Che gli occhi miei, se- 
guitando (vai come seguitanti") la sua ria cantra se (la via 
stessa del suono, in direzione però ad esso coiilraria, vcnemlo 

11 suono da Kembrotto a Dante , e andando 1’ occhio , o sia la 
vista di Dante, a Nemhcotlo) drizzò tutti ad un loco ; total- 
mente al solo luogo, onde il suono veniva, fe’dirclti ; quelli cioè 
che prima di quel suono aggii'avaiisi vaghi qua c là jxr isco- 
prirc quella nuova porzione d'inferno. 

l 6 . 17 . 18 . Dogo la ec. Cosli’uzioiie. Non sonò si terrihl- 
mente Orlando dopo la dolorosa rotta ( di Roncisvalle , inten- 
di; dove per tradimento di Gano fu dai SaraceiiI Iniridalo un 
corpo di trentamila soldati ivi lascùito tla (!arlo Magno) (pian- 
do Carlo Magno perde la santa gesta, cioè 1’ iiu|)resa di cac- 
ciare i Mori dalla Sjiagna. VcNTcni. Racconta Turpino che il 
suono del corno d’ Orlando fosse in quella occasione da Callo 
Magno inteso in distanza d’otto miglia (a). 

ig, Volta la testa la Nido’». , (dta la testa 1 ’ altre edizioni. 

a3. D(dla lungi, lo stesso che da lungi — maginare per 
^inggiriare , aferi-sl ailoprata da alti-i antichi Ilali.ini scritto- 
ri (A) — -aborri per aberri, erri, antitesi usala altiovc dal | os- 
ta nostro , c da altri (e). 

a5. Tu vedrai la Nidob., tu vedrà’ 1* altre edizioni. 

.V- • ■ t 

U 7 . Te stesso pungi, rioi' stimola a correre pia' pirsto veder 
tutto da vicino, e cosi trarli affatto d’ogni errore. 

3 .?,. Imortì(^^ ripa : dalla per alla (r/). 

* 33. Dair umbdicOf il Cod. \ii.,^da lo bellico, 1‘ \ngel. N.K. 

36. iZ vapor che V aere stipa. Ne fa capire non esser la neh- 
hìa altro che vapore aqueo costipato dal freddo aeie. 

37 . 38. Cosi forando ec. Ho tolto la virgola , clic tulle le 

(il) tìiiiória de vita Caroli M. cap. aS. {h) Vciti il Voesli. il, Ili 
Cr." ’(c) Vedi ta nota al p.-iiiato canto izv (rf) Vaili il Cinoiiìu /’nr- 
Sic, •ja. e 71. 




Digitized by Google 



A r, c A :n t o XXXf. 


3 a 

moderne ecli/iuai collocano in fine del presente rcrto , dopo 
ra, e 1’ ho in vece posta do])o il pruno /jìù del ver» seguente, 
ad indicare, che dee essere la costruzione : Cosi più (ultfEri.or* 
mente) Jorando (trapassando ) t aum grossa e scura, e più 
appressando inyer hi sponda. L' aer grossa le^no in vece 
tutte r edizioni dalia Nidob. diverse ( * e il cod. Vat. N. E. ); 
ma aura per aria adopera Dante anche altrove (a); ed aere fa 
in questo, poema sempre di genao mascolino (h). ' L’ Ediz. di 
Fuligno legge anch’essa t aura. N. E. 

3y. Fugginuni errore , e crescemmi paura , cosi la ' Nidob. 
meglio par certamente delle altre edizioni che in vece leggono 
Fuggèmi errore , e giugnèmi paura * A noi piace meglio di 
stare colla volgala, che. si corrobora anche col cod. Vat. ed An* 
gèl. Notià che il Cod. SUiard. ha Fuggiami c cresceami : ed é 
forse, secondo il Diagioli, la genuina lezione di Dante. N. E.— 
Cresce in luogo di crebbe registralo il Prospetto di verbi To- 
scani , come scritto aucìic da altri.- 

4o. 4i- Come ec. (Costruzione. Come Memteregion ( castello 
de’ Samai circondalu thi torri. Volpi. ) si corona , si orna , dt 
torri in su Li cerchia tonda, in su le rotonde sue mura. 

4». al 45- La proda per riva , sponda — torreggiavan , fa- 
cevan turrita. Bene odal verlx) ado|)cra Dante allusivamente at 
uianifi.'stato ciTorg di creder torri i giganti, come bene chi , « 
c.agioii d'esempio, apprendesse per palizzato una compagnia d’uo- 
mini veduta di lontano , sc^giungerebbe, ma vidi pospia che U 
terreno era palificato iT uomini , e non di pali — di fntzaa Ite 
persona, vale qui la particella di lo stes^ che la cqn : vedine 
altri esempi pivsso il (jinonio (e). * No , dice il Biagipli : ma 
v’ ha ellissi delle parole con altezza. N. E. — cui minaccia. Gio- 
ve ec. : allude alla favolosa guerra che i medesimi giganti eb- 
bero con (ìiove, dal q-i-Mc rimasero fulminati e cacciati oolag* 
giù : ed aggiunge, che vengano dal medesimo minacciati quan- 
do tuona. 

4S. F per le coste ec. ed ambo le braccia stese più lungo le 

— ,1.,^ — M . «— li ■■■ — ^1. ■! . Ok, ■■■ 

(.lì Ini', tv Purj(. KiY t4’- (*) loù ••• SVI i3a , Pixtg. xxm» 
1 *. , l'jniil. x*v»i. <n. (c) rurtic. Sa. S. 


Digitized by Coogle 



annotazioni 


3i% 

coste, per cssa-c cioè in quella positura l^atc : vedi v. 86 scgg« 
del presente canto. 

5i. Per tor cottili ec. : perocché troppo costoro per la ani* 
surata loro fona aTrebbero in guerra superati gli altri uomini.* 
Per torre tali , U cod. Vat. , per toUer tali , 1’ Angcl. } ma 
con poca bontà di verso tutti e due N. E. ‘ 

5a. 53. D’ elefanti e di balene non si pente , proseguendo 
cioè natura di questi animali a produrne, e non più de’ giganti. 

55. Argomento per raziocinio. 

■ 5g. Come la pina di San Pietro a Roma. La grossa pina 
di bronzo vota , che una data ornava la cima della mole Adria* 
na, * poi dal Pontefice Simmaco messane! quadriportico innan- 
zi all’antica Basilica Vaticana, quindi nella riedi6cazione di det- 
ta Basilica trasportata , come dice il eh. E. Q. Visconti (a), dal- 
la piazza di S. Pietro presso il giaidino e il palazzctto d’ Inno- 
cenzo vm. a Belvedere , ed in fine nel declinare del Seco- 
lo XVII. collocato sulla scala dell’ Apside di Bramante dove 
tutt’ora si vede in mezzo a due pavoni parimente di bronzo. 
La sbaglia il Bufi (ù) che dice essere stata questa Pina in sul 
campanile di S. Pietro in sulla cupola, e percossa dalla saet- 
ta ne cadde giuso ec. Le opinioni di quelli che interpretano 
alludere il Poeta nella misura di tal faccia gigantesca alla ciqio- 
la di S. Pietro (c) o alla palla di detta cupola (d) , non posso- 
no essere ammesse in alcnn conto. N. E. 

6i. al 64 . Perizoma voce Greca , , propriamen- 

te veste che ricuopre le partì veigognosc : ma qui per similitu- 
dine. Volpi. Che adunque la ripa fosse perizoma ai giganti dal 
mezzo in giù , vuol dire che coprivali dal mezzo in giù — tre 
Frisoni, intendi soprapposti 1’ un all’ altro. Sceglie pei* questo 
esempio i Frisoni , per esser nella Frisia gli uomini per la mag- 
gior parte d’alta statura — s' aarian dato mal vanto, sarebber- 
si senza successo vantati. - - - 

66. Dal luogo ec. Costruzione. Dal lungo dov uom s’ afflh. 

D««crii. del Museo Pio Clenientino X. vii. MifcellaDca pag. j5. 

Citalo nel Voceb. della- Cr. alla voce Pina, (c) Sentiiucnto del Vol- 
pi. (<0 Parere del Salvtui riferito dal Venturi^ 
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èia il manto (dalia gola, ch*è il luogo ove 1’ uomo suole aflìb- 
iiiarc il manto. Damgllo. ) m già , venendo in giù (ino alla 
ripa, che faceva a coloro perizoma. 

67. Rofìhegi mai amech izabi almi cosi la Nidoh. ; Raffi 
mai amech zabi almi , 1 ' altre ediz. Ma meglio la Nidob. cer- 
tamente; imj)crocchc il verso ne limane compito ; c le parole 
significano sempre lo stesso nulla : che Dante medesimo intende 
che significhino. Vedi più abbasso i versi 80 c 81 , che parlar^ 
com’ivi dice, a nullo noto è lo stesso che parlar non signifi* 
canto. * Cosi diceva il Lombardi : e non ci par di' abbia torto 
se non si sforza a darci la ^iegazionc di quel si confuso lin- 
guaggio , che il volgo definisce benissimo con dirlo una Baliio- 
nia : ablÀaino però restituito 1’ antica c forse genuina lezione 
sull’autorità del Bombo, e dc’cod. Yat. Vrbin. Angcl. Barber. 
Corsin. Casanat. e d’ altri più celebrati fiorentini. La qual lezio- 
ne è stata recentemente cUièsa dal eh. abate Land di Fano nel. 
la sua dotta dissertazione su i versi di Nembrotte e di Fiuto 
nella divina commedia, in che s’ingegna di provare che la lin- 
gua usata in questo verso è araba , cioè : Raphel mai amech 
zabi albi , eh’ è quanto dire ; esalta lo splendor mio nell abis- 
so, siccome rifolgoiò per lo mondo. Vedi su dò un artirolo 
inserito nel Giorii. Arcad. T. II. par. II. p. ai i. nel quale pe- 
rò non si conviene- totalmente col eh. professore. N. E. 

69. Convenien per convenivano, come trovasi anche venìeno 
per venivano («). * Conveniun però hanno i Cod. Vat. ed An- 
gel. N. E. — sidmi per accenti , parole, 

70. 71. 7a. Anima sciocca , che pensi essere inteso con que- 
sto tuo parlare — tienti col corno, presiegiii a intcrtenerti a pas- 
sartela , come or facevi , col tuo corno , c lasda le non intese 
paiole — e con quel, col suono di quello, ti disftga ec. 

73. 74- 75. Cercati ec. Essendo costui , come jxico dopo di- 
rassi, quel Ncmhrotto, che iii pena della torre, che voleva inaN 
zarè (ino al cielo , fu da Dio riempito di tanta confir loiie c 
smemoraggione , che perfino sronlossi del proprio linguaggio , 
di’ è quanto a dire di lutti i termini delle cose , perciò Virgi- 

(rt) Veti Mastrofiui Teorìa c Prospetto de* f^erhi Itatiani al verbo 
venire, n. 6. 
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Imi , siipponctululo |ht ixilalt* durjiitc siiictiicH’agiiic tliiiioiitico aw- 
clic; ilei luogo dove avea ri[>0'.to il |mr allora ;ioaaUi corno, par- 
la Ini a questo modo — Cenali al collo, attesta (X>lle mani in. 
torno al collo — e troverai la sega , la correggia , c/r* el tien 
Irgaio , chc’l tien appeso ; c intende che trovata la «oga , non 
resti a far altro per trovare il corno , se non di scorrere colla 
mano lungo la soga medesima. * Zoga, lezione forse romanesca 
del coll. Angel. N. E. — E vedi lui, il corno , che'l gran pet- 
to ti doga , che colla sua curvità si adatta al tuo petto come a 
1k)Uc doga , se non forse , come doga odoprasi per lista («) , 
adojxa'a qui Dante i/ojgrire per /ùmre die certamente doveva quel 
corno pendente avanti il petto del gigante fargli come una li- 
sta di color diverso. * Il postillatore del cod. Angel. sopra doga 
ha scritto : signal. N. E. 

jG. Egli stesso s‘ accusa col non mai inteso parlare , e for 
s’ anche colla confusione e smemoraggine che negli atti mostrava. 

77. Alai coto. Cote, e quoto (Par. in. aG. ) checché altri 
si dica (fi) , io per me penso , che non sicno tra loro più dilE-- 
miti di quello sieno con e quore , cioè antichi c ben iletti 
amciid'.ic ; c che non derivino altrimenti da cogitare , o coi'Jt- 
re (c) , ma piuttosto da quotan, che sigiiiiic.i, dice il liuti 
giudicare in quale ordine la cosa sia ; c che vagliano colo e 
quoto quanto varrobbe il quotare stesso di verbo latto nome. 
Secondn questa intelligenza il nuli coto di Nembrot sarà la di 
lui mala scioccliissima estimazione dell’altezza de’ cicb , punsan- 
do di poter crgei-e una torre che a quelli arrivasse. 

78. Pur un linguaggio , ec. Costruzione. Non usa pure 
( ancora , tuttavia : * >■> solamente , secondo il Giagiob. IV. E. ) nel 
mondo un linquaggto ; intendi , com' era prima dell' attentato 
di Nembrotlo , che erat terra lahii unius, dice il sacro testo (e). 

* 7y. Lasciando , cod. Vat. Ed è buona forma di dire, usa- 
ta da vari de’ primi nostri scrittori. N. E. 

(.i) TftUiir j^li nel Vo«-nt»- lUlIa r.r. nlla voce dorè, (t-) "X efii 

Roci Muraiolo nnuotnz. al Par. , ctuit. iii. (f) (‘o.t’t Jrrivano i tleputii- 
li all.i corroziou xlol Poccarci*^ num. 10 ; ma non «i trovami*» iMatt» mai 
ftit.’.l*» caitiM'f , rullane tjuIuUl *1 cofr» troppo in aria. ( 7 ) i»cl Y'*“ 

Cr. uL TorlM quotare , Cen. 11. u 
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^o. 8i. Cìi^ coiì ec. Cili’ e;}ti uoii inteud»: il parlar fi' aki:n 
alt»!) , cuiije iiUiiiin altro inluiidc il di lui. 

8-a. Facemmo più ìuii^n viagc;io, atulttramo iiinanri. * Ma. 
no che vi !ii oppone il cold n sinistra. Adunque aniiiumno più 
iunp;i girando , a numeina. Dìagioi.i. N. H. 

83. j4l trar itun ùaieslro, vale quanto tira lontano un ba- 
lestro , strumento noto. 

84 . Maggio per maggiore , apocope non solo dal poeta no. 
slix) molte tìuUt adopruta (a) , ma da molti altil antichi, in 
vaso c in prosa {li). 

85. 8 G. 87 . Oliai che fhsse il maestro non so er. , maeslm 
per artefice, l ^ 'ore; e vuol jirccnnarf: la diflifoltà che dovet- 
te incontrai'c comi che legò si fìUfn iutinude , frase del poeta 
medesimo i'. 5o — tenca succinto ec. siiicliisi : e det; esscra la 
costruzione , ei tenen succinto dietro il braccio destro , e di- 
nami l' altro, cioè il sinisti'O. Succinto vale qiil sotlocinto , 
cioè .sotto la catena che si aggirava intorno al coiqio d< 1 gige.n- 
te rimanevano note c strette le braccia. 

88 . 8 y. yo. Accinto dal collo in giù intorno alla vitr» fa.scin- 
to dal collo in. giù — .vj che costruzione, si che. si rnccol- 
gei'u (la detta catena) in su lo scoperto (in su la parte del 
corpo rimaneva fuori del pozzo scoiicrta) in Jlno al giro quin- 
to, vale lo stcs.so clic in fino a cinque volte, o a cinque rico- 
luzioni, ed appartiene ciò a diina-lrarlo flirtcmente legato. 

91 . yti. Foli essere sperto di sua potenza ec., volle far pir- 
va del suo [Kitere, movendo guerra a Giove, coni’ è detto al c. 4 'p 

gii. Cotal merlo , d’ essen; cosi slrettanieiitc nelle ardite brac- 
cia legato. 

yp gó. Fece le gran proce. , quando ec. : racconta Igino 
che Fialte e suo l'ratello Olltos in occasione della prefata guerra 
utontem Ossmn super Peli ni posuerunt (c). 

y 8 .’y<p Che dello smisurato Priareo ec. Desidera Dante di 
veder questo gigante per la stupì-. da descrizione che del mede- 
simo ne fa Virgilio m Ila sua Kiieide ; 

(o) Vfili l\ir.iJ. VI I.lo, siv se. (/) Ve i! !l Vws)>. J. ll.i Cr. 

(ej t'ah. rap. 
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Aeffeon qunlù, centum cui.hrachia dicunt, 

CetUenasque maiius , quùiquagùUa orihus ignem « 
Pectoribusque arsisse^ lovis cum fulmina cantra 
Tot paribus streperei clypeis^ tot stringerei enses (a). 

100. loi. Anteoy altro gigante ammazzato da Ercole — ed è 
discioltOy non è legato omne Fialte e quegli altri) die soU inos" 
scr guerra a Giove. 

ioa. Che ne porrtiy colle sue mani ci dcporrà : nel fondo 
tf ogni reo. È qui reo nome sustantivo significante medesima- 
incnte che male : modo in cui trovasi adoprato pure da altri 
scrittori. Vedi il Vocab. ddla Cr. E come disse di sopra y che 
r inferno il mal del[ universo tutta insacca , così ap})dla 
qui fondo d" ogni reo , dogni male , il fondu dell’ Inferno me- 
desimo. \ 

10 3 . Più là è molto , è molto più in lA. 

104. Legato come Fialte per aver esso pure fatta guerra con 
Giove y— e fatto come questo. Viene con ciò Virgilio a disin* 
pannar Dante che pensava ili veder Briareo tal quale fu da es- 
so Virgilio ne’ soprallegati versi descritto , non istoricamente e 
M-comlo In verità, ma poeticaiueutc , e secondo le favole : ceri- 
tum cui brachia dicunt ec, 

loG. Rìibesto. Per 1 ' applicazione che fa Dante di questo ad- 
diettivo qui al tremuoto , e nel Pui^. v, iq 5 al rigonfiato fiu- 
me Arcliiuno, pare che non gli si possa dare miglior significa- 
to che d' impetuoso : e sembra che il signifiaito medesimo , o 
letteralmente preso , o traslativamente, adattai-e si possa a tut- 
ti i varj esempj , che dell’ addicttivo stesso riferisconsi nel Vu- 
cah. della Cr. 

108. Come Pialte a scuotersi ec. Dello aver aspettato fin 
qui Finite a scuotersi non sembra poter essere altra ragione se 
non dall' ultime parole di Virgilio , che più feroce par nel voi' 
to y colle quali viene a tacciar di ferocia lo stesso Finite. 

UH). Temett' io più la Nidi^'i., temetti più t’altre edizioni, * 
e il Cod. Vat. da noi seguito perchè rende il verso più grave e 
con meno elisioni di sillabe. N. E. 

(,0 Lib. X 565 et «egg. (6) Inf. vu lU. 
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no. Dotta collo lart^o (chiosa il Vocab. della Cr.) da dot- 
tare. Timore., paura, sospetto, dubbio. Vedine nel medesimo 
Vocabolario esempi anche d’altri autori in verso c in prosa. * 
Fuorché la dotta, il cod. Ang. N. E. 

Il a. Allotta per allora, detto pure in prosa. Vedi il Vocab. 
della Cr. 

11 3 . Alle. Alla (dice il Vocab. della Cr.) nome d" una mi- 
sura et Inghilterra eh’ è due braccia alla Fiorentina. Aule cd 
aunc appellano la misara stessa i Francesi (a). Avendo Dante 
OMi dire questi giganti nel pozzo eùilt ombelico in giuso tutti 
guanti (li) significata in tutti loro un’ uguale altezza , conviene 
che queste cinque alle, che conta nella porzion del corpo d’ An- 
teo tra f orlo del pozzo e il di lui capo, si agguagbno ai tren- 
ta palmi di sopra contati in porzione simile del corpo di Ncm- 
hrotto (c) : cd essendo, come mi si dice, il braccio Fiorentino 
tre palmi, vengono cinqu’alle a Fare appunto trenta palmi. 

1 1 4. Senza la testa , non computata la testa — grotta , signi- 
fica lo stesso che caverna, e perciò bene sta detta di quel luogo. 

li 5 . 116. 117. Nella fortunata valle che ec. siegue Dante il 
parere , o finzione che sia, di Lucano il quale, diversamente da 
ciò che asseriscono Plinio (et), e Solino (e) , cd altri , in vici- 
nanza del luogo dove Scipione vinse Annibaie , dice essere sta- 
io il regno d’ Anteo (f) K die lo appella perocché ne’ campi 
pc’quaU scorre il fiume Sagra, qua se (dice Lucano) Bagmda 
lentus eigit : e suolo in vicinanza ai fiumi essere il suolo basso 
e valUcoso. — Fortunata per rapporto al fortunato Scipione ap- 
pellata essa valle dicono e il Landino e il Daniello. All’ impre- 
sa però di VirgiUo di grattare con questa parlata gli orecchi ad 
Anteo per ottenerne il bramato favore , pare conduca meglio , 
che fortunata intendasi o per essere stata condecorata da Anteo 
medesimo , o per l’ ubertà del suolo. * Il BiagìoU spiega fortuno- 
sa , elave ha giuoceOo la sorte N. E. — Reeia , che legge qui 
la Nidolieatìna j ed ereda che ledono l’ altre Edizioni ( * e il 

(a) VeJi i Vocabolari Francesi. (A) Versi Ss. 35 del cauto presente, 
(e) Versi 65 e 66 del medesimo. (J) Hisl. lib. 5. cap. i. (r) Poìyhttor. 
C. S 7 . (/) Phars. 690 et seqq. 
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roti, Val. N. E. ) H^ifirano «ìnlicflnc Ir» itfc<»o clic e io. 

)K> voci che tm varisi «la'huorii sciitlori anche in |)rosa affcipcra- 
Je (rt) ; e fece Scipìon di (gloria Veda vale quanlo /èce a iSVi' 
pó ne pridìtare afiiuistar gloria . — quando jéimìlutl rc. qnaii- 
tlo JSrijnoiie costrinse i\iinihnlc ed il (Jartapincse csi^-cilo alla fuga. 

mS. Ifpt'.asli per preda mille Iran, faccsli jirnladi mill*‘ Ixc, 
Ili i mill^ ninnerò «Ictcrminalo per l'indctcrhiinato , per OTc/'f.«. 
fimi. Fei-unt eptilas raptns habnisfe leoiief, del inetlesiuio Au- . 
ttti rcrive Lucano (li)' Leon , il cod. Vat. N. K. 

li;;. 120, 121. li che ec. l‘j qiieslr» primo che una ri peli /.lo- 
lle d»'l pronome che ailoprato n«'l v. i'i 5 . O tu che cc, , eri è 
la coslruzioiic ; e che (c il quale) jHtre^ancor eli e’ si l'reda' 
(jiarein oltre eh’ egli si creda) die ie fòssi stato aW alta guer- 
ra de' tuoi frati tu (alla guerra coiiIit) Giove; mossa da' giga ii-' 
ti fratelli tuoi ) vinto arn-hlero i figli della terra ( non avrelr' 
ber vinto gli Uei, in.i i giganti medesimi, tigli, come dicono le 
favole , della terra). Prende il jo ta nostro qiie.-to inmiaginurio 
vanto d' Anteo dal jirelodalo Lucano , ebe della terra madre 
de' giganti , c della guerra da’ giganti contiti d:.l ciel mossa , dice 

ciuhujue pepereit 

Quod non Phleguciir Antaietun' sustulit arvfs (ci).' 

122, E non ti venga la IV'idoI)., e non tea vpìiga l'allrc «li/,. * 

* il cod. Vat. N. li, — Non ti venga a schifo ; non isdegnare 

123. i2-'|. Dove Cocitn, (ìunic iiircriiale — ìa fieddara sentii . 

il fittldo costipa , agghiaccia. Vedi nel canto st«. v. a 3 . c' Sogg* 
— Non ci far ec. Sii tu il cortese , c rkm ci' lìi andai-è a ciò’-' 
rare la gm/ia: ad alcun allió. Tizio, e Tifo , o Tifte due 

de’ giganti , che mosselo guerra a Giove , c che sii|qone Virgi- 
lio intorno al incde.-iimo jozzo esistenti. 

1 25. Questi , cioè Dante — pub dar di' fju'et cké qui si bra- 
ma , cio«'; rinoiiuniza su nel mondo p cosa dalla su|ierbia vostraf 
bramala. 

I2(i. Grifo jier musò semplicemente. Volpi. 

128. E lunga vita ancor aspetta pci' essere sólamehÈi'', cr»r 

(«) WAi il V»e. della Or. (h) Phbr',. it. 6. -j. (.) Iti 56j » v j*. 
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mt Ufi ben princij'io del poema dice , mezzo del canunia 
di nostra vita. 

lay. iS’e innanzi trmjm t^razin cr. Afipella pra/.ia il nw)rir 
, o per ('cncralineiile ripiilarsi la Icinjioral vita inferioie 
all’ fleriia ^ o jxa- parlicolar riguardo all’ angustie in cui Dante 
troravasi, 

1 3 1 . 1 3a. Le man ec. Co-striizione. Distese le mani , otxle ^ 
dalle quali , Ercole sentì l'ili stretta lavande ( quando ebbe bit- 
ta con Ahtxo: bencliè Ercole al fine amniazzasòc AnUo), e 
se il duca min. 

135. Poi fece sì ec. Poi fece in modo che fossimo ambedue 
abbracciali da Anteo quasi in un fascio. 

136, al Carisenda , o, coin’ altri scrivono , Garisenda^ 
lon'e in Ilologiia assai pendente (ti) , cosi dal cognome di cbi 
1' Ila fatta fabbricare addiinandata. Deir yigntllo , dice il Vel, 
lutello , che si apjicllasse a* tcnijii suoi j in oggi pieiò viene det- 
ta comunemente la torre, mozza. Parendo i-he quella toiTC sia 
continuamente p<r lovinare , «gli c facile che , trovandosi p«r- 
sona incsp«'rta colle spalle alla lornr sotto il chinato , sotto il 
pendio di essa , mentre vien nuvolo contro, apj'rcnda in vece^ 
che movasi jier rovinare la torre stessa. Colale falsa apprensio- 
ne dovendo Dante avere inteso avvi nula in parecchi , preiidela 
in esempio dell’ apprensione c paura eh’ ebb’ esso mentre vide 
chinarsi sopra di se lo smisurato corjio d’Anteo : credendo che 
.sopra gli venisse per cadere che facesse, e non per chinairi: tan- 
to più eh’ essendo il resto del corjx) del gigante nascosto dal poz- 
zo , non poteva Dante vederlo reggere le gambe ritte , come n'g, 
gide chi si china e non catlc, — stava a bada di vederlo chi‘ 

(<i) Il Venturi, la volpar romuue j>ei * j *cjj,ucndo, #trivc qutUa 

torre in rotai modo inclinata esuer op^ra dclVartr. 11 Bianroui però (fa. 
vnritccnii pure d'nrviio reruditii«iino Sig» .Abate GÌo. Criitofor# 

.4nitulii7.7,i ) iulla teitiinonìania di chi es*a torre cfatfnmrnte ha visifnto, 
as*cri*cc dimostrato ^he il terreno, su cui ella posa , è andato cedendo, 
Antoloj;. Rom. vi p. a3o* Il Sig. Bianconi è «tato uomo di quel «iiUim* 
erilrrio che tutto il mondo «a ; ma «embra molto «truno che vedendo i 
quella torre minacriare ruina, in mezzo alla città, ed in luo- 
go abitatiesimc ) voleMero tt^peftai ot la òediitn piulivsfo uhe demoHrin-v 


Digitized by Google 



320 


AKHOTAZIONI 


narp, dee significare lo stesso che stawa attento a federto chi- 
nare , e non già , come il Venturi chiosa , mi tratteneva per 
trastullo, e perdendo tempo lo rimirava, senza pensare ad al- 
tro. — e fu ud ora. Tal ora scrivo partitamente , come trovo 
scritto in due niss. della Corsini (n) , acciò meglio si capisca 
detto qui , non per talvolta td alle volte , come 1 ’ avverbio ta- 
lora solitamente significa , ma per ud tempo, quel tempo. * Bia* 
gioli è di contrario sentimento, c dice che si dee scriver talora 
e non tal ora in due corpi : volendo significare e ora tale fu 
in cAe (nella quale ) io avrei voluto ire per altra strada , jxx 
paura che non mi facesse qualche mal giuoco. Se abbia ragione 
il Lombardi o il Biugioli lo giudichino i profondi conoscitori di. 
Dante , c della lingua italiana. N. E. Nel v. i 33 eh' ella in 
contrario penda legge la Nidobeatina in vece di che d ella in- 
contro penda, come 1 ’ altre edizioni leggono , * c U cod. Vat- 
L’ Angel. porta : Sotto chinata quando nuvol vada Sovr essa 
si , che ella incontro penda. N. E. 

1 4 a. 1 43. Lievemente ci posò , senza farci rilevare percossa 
— che divora Lue fero con Giuda , desume il termine divora 
dall’ azione che fa Lucifero di divorarsi Giuda (J>) j quasi dica 
che come Lucifero si divora Giuda, così esso fondo si c/<Vo. 
ra, s' ingoja f uno e 1 ' altro. 

• 145. £ vale' ma. Vedine altri esempj presso il Cinonio (c). * 
E ma appunto legge qui il cod. Angel. N. E. — come albera 
j-ri nave si levò , si rizzò con quella altezza e gravezza , che si 
rizza altiero in nave Lakdis'o. 


(a) Il cod. 117. lemplicemente aparte tal da ora, c il traaferito d.->ll.i 
liililiuteca Roisi , r uuu ancor aunierato , legge tale ora. (!>} Vedi Ilth, 
axxiy ss. e segg. (c) Partic. ino lO. 
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CANTO XXXII. 


A R G o'm erto. 

Trattm il poeta nottro in quatto santo della prima, ed in parte della te* 
conda delle quattro sfere, nelle quali diride questo nono ed ultimo cer- 
chio. E nella prima , detta Caina contenente coloro che hanno tradito 
i propri parenti , trova Metter Alberto Camicion de’ Pa sii il quak gl] 
dà contessa d'altri péocatori, che nella medesima erano puniti. Naila 
seconda , chiamata A,ntenera , in cui ti puniscono i traditori della pa- 
tria , trova M. Bocca Abati , il quale gli mostra alcuni altri. 

t S io avessi le rime ed aspre c chiocce , 

Come si converrebbe al tristo buco, 

Sovra ’l qual pontan tutte 1’ alb'c rocce, 

4 Io premerei di mio concetto il suco 

Più pienamente j ma, perch’io non l'.abbo. 

Non senza tema a dicer mi conduco. 

7 Che non è ’mpresa da pigliare a gabbo , 

Descriver fondo a tutto V universo , 

Nc da lingua che chiami mamma e babbo, 

IO Ma quelle donne ajutiiio ’t mio verso , 

Ch’ajutaro Anfione a chiuder Tebe , 

Si che dal fatto il dir non sia diverso, 
i3 Oli sovra tutte mal creata plebe, 

Che stai nel loco onde parlare è duro. ! 

Me’fi}$te state qui pecore o zebe ! 

|S Come noi fummo giù nel pozzo scuro. 

Sotto i piè del gigante assai più bassi. 

Ed io mirava ancora all’ alto muro , 

19 Dicere udinuni : guarda come passi ; 

Fa si che tu non calchi con le pianto 
Le teste de’ fratei miseri lassi. 

Damtb T. //. ai 
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at Perch’io mi volsi , c vidimi darante 

£ sotto i piedi un lago ohe , per gielo , 

Arca di vetro e non d’acqua .senihiank-. 
a 5 Mon fece al corso suo sì grosso velo , 

Di verno la Danoja in Ostcricchi, 

Nè ’I Tana! là sotto l’ freddo cielo, 

38 Com' era quivi } che se Tambemicchi 
Vi fosse su caduto o Pictrapana , 

Non aviia pur dall’ orlo fatto crìcchL 
3 i E come a gracidar si sta la rana, 

Col muso fuor dell’acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana ; 

34 Divide iniin là dove appar vergogna 
• £ran 1’ omha'e dolenti nella ghiaeda , 

Mettendo i denti in nota eh cicogna. 

37 Ognuna in giù tcnea volta la faccia : 

Da bocca il freddo , e dagli occhi 1 cuor tristo 
Tra lor testimonianaa si procaccia. 

40 Quand’io cMm d* intorno alquanto visto , 

Yolsimi a’ piedi, e vidi due sì stretti , 

Che’J pd del capo aveano insieme misto. 

43 Ditemi voi, che si strìngete i petti, 

Diss’io , chi sete. E quei piegaro i colli ; 

È, poi eh’ ebber li visi a me eretti , 

46 Gli occhi lor, ch’eran pria pur (kntro moIK, 
Gocciar su per k labbra , e '1 gielo strinse 
Le lagrime tra essi , e riseirolli. 

49 Con legno ^anga mai non cinse 

Forte cosi} ond’ei, come duo becchi , 

Cozzaro insieoie : tant’ ira gli vinse. 

£d un’ch’ aveva perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giùe 
Disse : perchè cotanto in noi ti specchi ? 

55 Se vuoi saper chi son colesti due. 

La valk, onde Bisenzio si dichina , 

Del padre loro Alberto e di lor fuc. 
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58 D' un corpo u^iro : e tutta la Caina 

Potrai cercare , e oon troverai ombra 
Degna più d’ essere fìtta m gelatina j 

6 i Non quelli a cui fu rotto il petto c l’ cHubra 
Con esso un colpo per la man d’ Artù , 
Non Focaccia , non questi che m’ ingombra 

64 Col capo si, eh’ io non ve^o oltre più , 

E fu nomato Sassol Mascheroni ; 

Se Tosco se’ , ben sa’ ornai chi fu. 

67 £ , perche non ini metti in più sermoni , 
Sappi ch’i’fu’ il Camicion de’ Puzzi , 

Ed aspetto Carlin che mi scagioni. 

70 Poscia vid’ io mille visi cagnazzi 

Fatti per freddo -, onde mi vien rìprczzo , 

E verrà sempre , de’ gelati guazzi. 

73 £ mentre ch’andavamo in ver lo mezzo, 

Al quale ogni gravezza si rauna , 

Ed io tremava nell’eterno itazo; 

76 Se voler fy , o festino , o fortuna , 

Nou so : mA) passeggiando tra le teste , 
Forte percossi ’l piè nel viso ad una. 

79 Piangendo mi sgridò : perche mi peste ? 

Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont’ Aperti , perchè mi moleste ? 

8a Ed io : maestro mio , or qui m’ aspetta , 

Si eh’ i’ esca d’ un dubbio per costui ; 

Poi mi farai quantunque vorrai fretta. 

85 Lo duca stette, ed io dissi a colui 

Che bestemmiava duramente ancora: 

Qual se’ tu che cosi rampogni altrui ? 

88 Or tu chi se’ che vai per l’Autcnora 
Percuotendo, rispose, altrui le gote 
Si che, se fossi vivo, troppo fora? 

91 Vivo son io , e caro esser ti puote, 

F u mia risposta , se dimandi fama , 

Ch’ io metta ’l nome tuo tra l’ altre note. 
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a me : di'! contrario ho io brama. 
Levati quinci , e non mi dar più lagna ; 
Che mal sai luàngar per questa lama, 
AUor lo presi per la cuccagna , 

E dissi : e' converrà che tu ti nomi » 

O che capei qui su pon ti rmagna. 
iqo Qnd’egU a me; perché tu mi d^hiomi, 

Nè 4 dirò eh’ io sia , né mostreiolti, 

^ mille fiate in sul capo mi tomi. 

|p9 |o Rvea già i capelli in mano avvolti , 

E traiti g(ien’ avea più (f una ciocca 
Latrando ^ui con gK occhi in giù raccolti ; 
lofi Quando un al^ gridò ; che hai tu , Boexa ? 
Non ti basta sonar con le mascelle, 

Se tu non latri? Qual diavol fi tocca ? 

| 0 ^ Ornai , diss’ìo , non yo’che tu favelle, 
Malvaggio tradiior : eh' alla tpa oll^ 
lo pprterfi di te vere novelle. 

|ia Va via, fispcM; e, ciò che tu vuoi, conta: 
Ma non tacer , se |u di qua entr’ cschi , 

Di quel eh' ebbe or così la lingtia pronta, 
piange qui 1* au^ntp de'frmiceschi : 

|p vidi , po^ai ^r , quel da Opera 
|jà dove i peccatori stanno freschi, 
i|l8 Sp fpssi dimandato al|ri chi y'era; 

^u hm dallato quel di Beccaria, 

Pi cui segò Fiorenza la gorgiera. 

1*1 Oianni dpi Soldanier credo che sia 

Più là , cop Gancllòne, e Teb.ildello 
Ch’ aprì Faenza (quando si dormia. 

1*4 Npi erayam partiti già da elio. 

Ch’io vidi dup ghiacaati in una buca 
Si , che r un capo all' altio era ra|>|c-llo, 
1*7 E come '1 pan per fame si manduca , 

Cosi ’l sovran li denti all' altro |x>se 
Ll| ’ye 1 peryel s ■ aggiunge con la nuca. 
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CÀUTO XXXit. 

t3o Non altrimenti Tidoo si rose 

Le tempie a Mcmalippo per disdegno « 

Che quei faceva ’l ischio e 1’ altre cose» 
i 33 O tu , che mostri jper si bestiai segno 
Odio sovra fcoìui che tu ti mangi, 

Dimmi ’l perchè, diss'io: per tal còiivegno} 
t36 che se tu à ragion di lui ti piangi , 

Sappiendo chi voi siete e la sua pecca , 

Nel mondo suso ancor’io te ne cangi j 
1^9 Se quella, con eh’ io parlo non si secca» 
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1. C- H/occi^ i roche, rauche, d’oscuro suono. * XtfrMn^-flwprv 
e chiocce, legge il Lombardi sènza recare autorità di sorta con 
grave danno dell’ armonia del verso. Noi abbiamo restituita la 
lezione che é quella del Cod. Yat e di tutte l'edizioni migliori 
che conosciamo. N. E. 

а. Tristo buco , appella il pozzo dentro dd quale era appena 
entrata 

3 . Sorra'l qual pontan (s’appoggiano, si sostengono) iuUe 
t altre rocce, tutte le altre ripe degl’ infernali cerchj. Comec^ni 
ripa inferiore sosteneva quelle sopra di se, servendo loro come 
di barbacane , così il muro o ripa , che dir si voglia , del pre- 
sente pozzo, essendo a tutte l’ altre ripe inferiore, serviva a tut- 
te loro di appoggia Della voce roccia vedi Inf. vii. fi. 

4. Premere il suco del concetto, significa lo stesso che espri- 
mere il concetto. 

б . Abbo per ho adopralo Dante anche fuor di rima Inf. xv 
86 . e lo hanno anticamente adoprato altri ancora. Vedi ciò ch’c 
notato al succennato luogo. 

6 . Dicer per dire adoprato anticamente anche da altri buoni 
scrittori (a). 

7. 8. Da pigliar a gabbo, da prendersi per giuoco, per ischcr" 
To,~— descriver fondo, omette l’articolo il per cagion del metro. 
Per universo può intendersi o tutto il globo terrestre, come l’in- 
tese tra gli altri il Boccaccio pure ove disse, t altissima fona del 
miracoloso senno di Salomone discorsa per V universo (b), ov- 
vero anche tutta la macchina mondiale , perocché essendo , to- 
ta) Vedi Maitrolìni Teoria e Prospetto de’ verbi hai. sotto il verbo 

dire B. I. (S) Itor. 89. 4 . 
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TOC Dante asserisce, la terra centro del cielo (a), viene lì fin. 
do, o sia centro , delia terra ad essere il fóndo dell' universo. La 
diitcoltà poi di descrivere questo fondo onde nasca, abbastanza 
iM lo accenna Dante col Iniimarc per coiai u<q>o rime del sdito 
più aspre: corx'ispoudenti doé a qudla , che intende esser ivi ( 
maggiore orridezza del luogo , de’ personaggi , e delle pene. 

9. Mamma e babbo legge la Nidobeatina meglio che mamma 

o babbo che leggono 1’ altr’ edizioni ; imperocché il bambolo ap» ’ 
pdla e mamma la madre, e balAo il padre. * Lezione approva» 
b anche dal Biagioli. N. E. 

10. Ma quelle doìme ^ le Muse. 

11. Ch‘ ujutai'o Anfitme a chiuder Tebe^ a formar le mo« 
ri di Tebe. La favola é che Anfìone con dolce suono di sua 
cetra facesse discendere le pietre dal monte Citerone e formar 
cm esse le mura' di detta dttù ; e suppone Dante molto couve» 
nimtemente assistito in dò ed ajutato Anfìone dalle Muse. 

12. Dal fatto il dir ec. dalia verità delle cose nem sia diver- 
sa la descrizione. , 

;3. Oh sovra tutte ec. Apostrd'e alle sdagurate anime che 
stoino colaggiù : e vale come se in vece avesse detto, o plebe % 
o ciurma d* anime, mal creata^ sdagurata, sovra tutte, inteiu 
òkl altre ciurme ripartite negli altri infernali cerchi. 

1 4- Onde vale di cui ; nel qual senso adopralo anche il Pe- 
tnrea in quel verso : Di quei sospiri , onètio midriva tl co- 
re (b). ’ Ove ha il Cod. Angel. N. E.— duro , malagevole. 

i5. Me’ accordamento di meglio molto Mche da altÉ buon* 
Scrittori usato. Ve<fi il Vocab. della Crusca. Apocope e cotale 
acorciamento da’grammatid appdiato.* Mej pwò banno i codd* 
■VjL ed Angel. N. E.— ^ Me' foste state f ellissi insieme e sintc- 
si ellissi perocché cUcesi me’ foste state in vece di ma’ sarebbe 
eie foste state: sintesi, pel numoo plurale in vece del singola- 
ft che richiederebbesi la mal creata plebe — qui , intendi nel 
mondo nostro — zebe per capre , vocabolo adoprato da altri 
bioni scrittori. "Vedi il Vocab. della Crusca.* Il Pestìi. Cai. al- 
la voce Zebe chiosa idesU capra sic dieta a zebello , zebeìlaSf 

» VeAi il Convito Iratt. S. cnp. 5. (fc) Son. i. 
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quod idem est quam salto , saltas. Qucct’ criuliuonc ci rifsM 
at&Uo nuova, non trovancio in alcun claiiNoo (|iiei>(o verbo le^ 
bellore^ e neppure nei Glost. M. Aev. di du Cange N/ £. Pa-' 
re quest’ augurio allusivo al detto tU Gesù Cristo del traditure 
discepolo: bonum erat et si natus non fuisset (u). 

i6. Come vale mentre, 

; 17. Sotto i piè ec. in suolo assai più has» di quello su del 
quale teneva il gigante i piedii 

^ 18. JtUo mnro, d’onde erano stati da Anteo depostié * Gua-~ 
dava ha il Codi Vat N. E. 

19. Dicere per dire , come nel vers. 6. * Udimmo : buora 
lezionè del Cod. Angel. , come se n riscrisse al noi fummo e;, 
del V. 16. N. E. — Guarda, Diriggendo costui il parlare a Dai* 
te solamente , e non inneme a Virgilio , mostraà accorto , eie 
solo esso aveva corpo, e che col peso ed urto poteva loro nio> 
cere. 

aiè De' frateit Fratelli potè costui nominar se , e tutti rpe* 
dannati rispetto a Dante , per essere individui dell’ uman geis. 
re : ovvero essendo costui che parla uno dei fratelli Alberti , 
che erano vicini ai piedi dd Poeta , e i primi al rischb d'es> 
sere pesti (vedi v. e Kgg.) si può intendere, che coiai br> 

• mine di fratelli risguardi soli essi due , e come se detto aveae 
di noi fratelli. 

a 3 . a 4 * Sono queste , come dal c, xxx.v< 

p. So, e seggi apparisce , le acque di Cucito congelate dal fed- 
do che produce Lucifero collo sventolare di sue grand’ ah. E kv 
2ie come Lucifero i traditori , che tutti questo in&rnal fondo cal- 
itene, gdò al delitto, cacciandone da loro ogni fuoco di cariti, 
gdali conscguentemente anche in pena. * Gelo , è l’ oiiograia 
del Cod. Vat N, E. 

a 5 « aS. iVbn Jèce , mai , intendi , per freddo che fòsse — d 
corso suo sì grotto Pelo, alle sue acque si grossa copertura li 
ghiaccio. 

La Danoja , il Danubio , fiume grossissimo che nasce nela 
Germania e depone nel Mar Nero. Danuviut , che ha con Dt' 

(a) Mattk, s6. V. *4. 
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fnolto di somiglianza , dice Mattia Moiliiiio (a) che Tussc 
Ima volta appellato questo fiume ~ Ostericchi , OsUricch , a 
aimile, appellasi in Tedesco linguaggio, ed anche dagli stessi an-' 
fichi saittori Toscani (&) ^ 1 ’ Austria ^ una delle più fi-cddc re- 
gioni dal Danubio adacquate. Secondo però che ne riportano 
scritto la Nidobeatina , e il codice della Corsini 1^7, Dante, a 
norma dcirOraziono precetto (c), si il detto Tedesco vocabolo, 
che lo Schiavone Tambernlch del verso a8 , e cocrentemeute 
anche il ericch del verso 3 o , fa alla Italiana maniera termina' 
re in vocale: ciò che non facendo 1' altre edizioni, ma lascian' 
do essi vocaboli in tutta la natia loro crudezza , dee. aver ollc- 
so le delicate orecchie del Venturi. Vedilo , che graziosamente 
ce lo fa intendere. * Biagioli rifiuta aiiàtto la lezione nidebeati- 
na, perché dice aver voluto il poeta con queste parole tronche 
imitar quello stridere che fa proprio il ghiaccio nel fendersi. Noi 
bon siamo questa volta del suo parere : perché d suono delle 
parole non sarebbe stato in questa terzina d' accordo totalmente 
col concetto del poeta. Oltre di che anche l' autorevolissimo co- 
dice Vaticano k termina pianamente : diversificando solo dalla 
Nidobeatina in qncsto , cioè che invece di t>erno legge l' ùwer- 
710 , invece d Ostericchi legge Austericchi , e cosi nè Tanai 
invece di nè ’I Tanai. U Cod. Angeb poi invece d’ Osterlicchi 
ha in ver Strillicchi , e poi non Tanai , ed indi Giamberlic- 
chi per Tambernicchi N. E< 

37. Tanai, dal Latino Tanais, la T'ana, o sia il Don^ gran 
fiume che parte l’Europa dalf Aàa — sotto il freddo cielo, sot' 
to il freddo MoscovitiCb clima. 

a8. Tambernicchi (Tabernicch le ediz. diverse dalla Nidob.) 
monte altissimo della Schiavouia. Volpi, concorderaentc alla cxh 
mune degl’interpreti. 

39. Pietrapana altro monte altissimo di Toscana, poco di' 
stante da Lucca , in quella parte del suo contado , che Garla- 
gnana si cliiama. Volpi. 

3 o. Nón avria pur dall orlo: la particella pure vak qui nè 

f — -P 

(a) Dittion. philolog, art. Ister. (A) Vedi tra tb altri Giu. ViUaot 
Ub< it enfi 19 a da per tatto, (c) Poti. vtr. 53. 
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meno : Tedine csempj simili presso il Cinonio (a) — cricchi é 
il suono che fanno il ghiaccio ed il vetro nd romperà. Quindi 
a significàrci la grassezza c denàtà di questo ghiaccio dire il Poe. 
ta, clic se quei Monti vi fossero caduti sopra non !' arrelibe le- 
so nella minima parte , conché neppure neU' orlo, cioè nella ri- 
va , à sarebbe inteso questo suono cricchi ; è da notarsi , che 
se si spezza il ghiaccio ch’ è dentro un yase , gli orli subito si 
(bstaccano dalle pareti. ^ 

за. 33. Quando sogna di spigolar tc. Costruzione. Quando 
sovente ta vSlana sogna di spigolare, <h raccogliere spighe do- 
po la mietitura rimaste nel campa Sognando noi spesso nella 
notte ciò che nei giorno foedamo, pone Dante giudiziosamente 
per tale supponzione il tempo in cui la villana sogna di spigo- 
lare pel tempo stesso ddlo spigolare , o àa della mietitura del 
grano , tempo appunto in cui molto gracidano le rane. 

34 . 35. Livide it^n pc. Costruzione. JSran f ombre' dolenti 
nella ghiaccia livide, dei ùtàdo,Jin là dove nppar vergogna, 
cioè ^no alla fàccia dee intenderà ) e perchè reafanmte nella 
faccia la vergogna pd rossore apparisce , e perchè ooù richiede 
il recato paragone come a gracidar si sta la rana col muso 
J'uor dell’ acqUa. 

зб. Mettendo i denti in nota di cicogna , vale impiegando 

t denti nel Jaf la musica della cicogna , nd far , cioè , quel 
suono , che la cicogna là battendo fortemente una parte del becco 
coll’ altra : onde Ovìdio (è). . • 

Ipsa sibi plaiidat crepitante cioonia rostro. 

Essendo questi dannati i traditori, quelli ne’ quali, dice Dante » 

queir amor s' obblia 

Che fa natura, e quel eh’ è poi aggùmto , 

Di che la fede speziai si cria (c) 
bene perciò ; in pena di colai durezza di cuore , c mancanza 
d’ogni caldezza dì amore, rafireddali qui ed indurali nel ghiac- 
cio. 

3-. In giù volta la faccia , per non esser ooriosriuta ; onde 
Bocca degli Abati al poeta , che cercava del suo nome per mt- 

(u) rartic, ao6. $. (ft) MtSéM vi 9;. (c) taf. xi St. c lefg. 
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dcrlo famoso, rispose del contrario ho io brama \cr%. 94 . Sde- 
gnavano cioè quelle ombre d’ essere trovate nel luogo de’ tradi- 
tori : lusin^andoa ogni traditore di ìion comparir tale negli oc- 
chi degli uomini. 

38. 39 . Da bocca ec. Costruzione. Si procaccia , ottiene , 
tra lor testimonianza , il freddo da ( per dalla ) (a) bocca, e 
il cuor tristo dagli occhi : cioè a dire , manifestasi il lóro fred- 
do dal detto sbattimento dei denti , e la tristezza loro dal gon- 
fiamento , e vicino pianto degli Occhi ; di cui vedi appresso. 

4a. Pel del capo, i capegli — àvien ihsieme misto ; stando , 
ai dee intendere, la fàccia dell’uno ristretta alia faccia dell’al- 
tro; come nel Seguente verso si diranno. ristretti i petti. Aveanò 
ih luogo di avien leggono Tédizioni diverse dalla Nidobeatina. 
* fi accano ristituiamò, comé più beUo hd arm<mi(»o,è meno 
strabo. Cosi legge ahclie il cod. Àngel. mà avèrto ha il cod. 
Val. N; E. 

44* Pinato i CW&', la Nidoìieatina , e piegar li colli 1’ al- 
te’ ediz. (* il cod. Vat N. E.) e vhol dire die le facce, che 
tenevano strette una contro dell’ altra , distaccarono , e piegan- 
do il còllo vcAtaronle entrambi verso Dante. 

40 -. Pur dentt'ó molU, umidi solo interiormente, gravidi di 
lagrime solamente, e non bagnati èstériorniente. 

47 . 411* Gocciàrsu per le Irtbbra, intendi le labbra degli stes- 
te occhi, cióè delle palpebre s e però sieguc: e’I gtelo strinse 
le lagrime tra essi ( cioè tra essi occhi , dei quali le palpebre 
sono parli) e riserroUi.' Giu per le labbra, buona lezione del 
cod. Angcl. N. E. 

■ 46 . Spranga , definisce il Vocabol. della Crusca, recandone 
in esempio questo passo di Dante , legno o ferro , che si co/i- 
fcca attraverso , pet tenkrè msieine , e uniu le commessure. 
Non solendosi però con Spranghe cotali cingere i commessi cor- 
pi , parrebbemi meglio che spranga qui per fascia di ferro s in- 
tendesse. 

5a. 53. Ed uh (Camidoti de’ Pazzi ; manifestasi costui da 
àe medesimo nel v. 66. ) eh’ Ufva perduti ambo gli orecchi per 

(li) Vedi Ciò. Partic. jo. 6. 
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In freddura ; cui il gielo aveva diseccate e di^nitte le càrtiU^ 
giiii delle orecchie. 

56 . La valle onde BUenzio si dichina f Faltert>na valle cH 
Toscana , per la quale si dichina («corre in giù verso AriK> ) 
il fiunic fiiscnzioi 

Alberto , degli Alberti , nobile Fiorentino. 

58 . 1 ) un vorpo uscirò. Dicendo nel precedente Verso di lòt^ 
padre gli accenna figli di uno stesso padre, ed aggiungendo ora 
et un corpo uscirò gli accenna anche figli d’ una medesima ma- 
dre ; ed appartiene ciò ad a^^ravare maggiormente il delitto loro; 
Appellavansi questi due fratelli Alessandro c Napoleone degli 
Alberti; Dopo la [morte del padre tiranneggiavano i paesi cir- 
convicini ) e finalmente venuti in discordia tra di loro l’ uno 
uccise 1 altro. — C ainai Divide Dante la turba de’ traditori den- 
^ di questo fóndo in quattro classi , senza però vcrun argine 
di mezzo , ma sol o colla madore o minor distanza dal centro 
c m'xio vario , col quale stanno i traditori fitti nel ghiaccio : e 
la presente classe , eh’ è la più rimota dal centro , come quella 
in cui pone i traditori de’proprj parenti, vuole denominata Cai. 
na dal fratricida CainOi Delle tre altre classi, appellate Ante- 
nomj Tolommea , e Giudecca^ vedrai in questo canto v. 88. 
nel seguente canto Vi 124. e nel xxxiv. v. 117. 

60. Gelatina , brodo viscoso e rappreso per uso di vivande •. 
qui però scherzosamente si trasferisce a significare il gelato 
CocitO; . 

Gl. 6a; Non quelli eci Intende del perfido Mordrec figlio 
d’ Artù Re della Gran Bretagna , il quale ribellatosi dal padre , 
c postasi in agguato per ucciderlo, fu dal padre prevenuto con 
un coljx) di lancia in mezzo al petto, tale (. dice la storia ) che 
dietro r apertura della lancia passò per mezzo la piaga un 
^ole sì manfestamente , che Gitfet lo vide (a). Nort 
v’ ha adunque dubbio , che questo passaggio del solare raggio 
pel forato petto di Mordrec non sia ciò ch« il Poeta intende 
jiel roinpimcntn dell’ ombra j dell’ ombra cioè , che il medesimo 

— — I ■ — , ■ ; 

(<i) Vcdi’l lìbru inlitoL-ito L'illustre e /iimota istoria di Laneilloltd 
dei Lagoi llb. 5. cap. iSt. 
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petto fhceva sul suolo , rotta pel solare raggio passalo per la fcr 
|ila ; ed è questa una delle più condse c forti espressioni del 
nostro jioeta. Istessamente dice nel Purgatorio rotto il Sole , 
cioè il hime di esso , dall’ ombra del proprio corpo (</), E trop- 
po soverchiamente mostrasi scrupoloso il Venturi a dubitare di 
tale senso, ed a lasciarsi piacere di più , che per 1 ’ ombra s’in- 
tenda Panima — con esso n;i colpo : esso sta per ripieno ad 
accrescere forza • grazia al parlare, Vedi il Vocabolario della 
Crusca, 

63. 64 . 65, focttccùi Cancellieri , nobile Pistojese , il quale 
mozzò una mano ad un suo cugino , ed uccise un suo zio ; 
d* onde nacquero in Pishqa le fazioni de' Bianchi e Neri. Ve<Ù 
il Villani ( Giovanni ) nel Ub. 3- cap, 37 . 38. V^^tori. — non 
questi ( * con questi ha il cod, Angel. N. E. ) che m' ingom- 
bra col capo si, mi sta col capo innand agli occhi talmente — 
ch'io non veggio (cosi Iq Nidobeatina: eh' f non yeggi'V si- 
te edizioni ) oltre più. Cqn aggiungere che pel costui capo non 
vegga' più oltre , ne £1 capipe che i prenominati soggetti vede»- 
seli in isbieco guardando a destra ed a sinistra ; e che per dritto 
mirando altro non vedesse che quel capo — Sassol Mascherar 
ni, Fiorentino uccisore d' un suo zio, Volpi. 

66 . Ben sa' ornai chi fu, la Nidobeatina meglio che ben sai 
ornai chi e' fu , che l' altr’ edizioni leggono. Sa' per sai si usa 
benissimo, dice e prova cogli esempi l’autore del Prospetto di 
verbi Toscani (f) ed il Mastrofini ne’ suoi verbi Italiani, (c) 
ma alla fine non é che una bella sincope spesse volte neces. 
saria alla bellezza del verso , come qui che serve a togKere 
la cacefania del sai ornai. E vuol dire che bastava essere To. 
scano per sapere ehi fosse Sassol Mascheroni, * Sai ba il cod^ 
Vat. e l' Angel. N. *E. 

67 . 68 . E perchè non mi metti ec. quasi dica : tu poi vor- 
rai sapere anche di me, ed è giusto; acciocché j>crò a tale ri- 
’cerca non ne inserischi tu delle altre , e prolunghi a me il pe- 
noso parlare', io prevengo la tua dimanda — Sappi eh' io sono , 
la Nidob. , eh' i fui l' altre edizioni * e il cod. Vat e V Angel, 

V — ^ i — ■ 

Ili 17. Sotui U veri» teptrs n. C. (c) Verbv Sapere u. 4, 
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da noi seguiti. N. E. — Cnmicion de' Pazzi, messer Alberto 
Cainicionc clc’Pazzi di Valdamo, il quale a tradimento ucdse 
inesser Allertino suo parente. Labdiho. 

69. Carlin: inesaer Carlino pur de'Pazzi, il quale essendo di 
parte Bianca, diede per tradimento a’Neri Fioreidioi il castello 
di Piano di Trevigne , avendone ricevuta grossa smnma di ino> 
nota. VcLLUTELLo. — che mi scr^ioni, Scagionare signiiìca 
scusare, scolpare. Vuole adunque Camidonc dire, che saranno 
i delitti di Carlino tanto marioli dei proprj che verrà egli in 
paragone di lui a sembrare innocente. 

•}o. 71. Cagnazzi Jatti perfreddo. Il Vocabolario della Cru- 
sca interpretando prima cagnazzo per lindo, ed adducendonc 
in prova questo luogo di Dante, passa a dirlo anche spezie di 
colore per quelle chiainssimc parole di Franco Sacchetti : vub 
tu celesti ino ? no; vuogli verde? no; ec. vuogli cagnazzo ? 
no (a). Pare a me però , che possano benùeimo ambi questi au- 
tori convenire, e intendere per cagnazzo un colore paonazzo 
o morello ; il colore che produce nella cute nostra il gicio — 
riprezzo , ribrezzo, per orrore, spat>enU>. 

Avendo il Poeta già detti i traditori della Caina livnh irifin 
la dove appar vetgogna, cioè intuì al viso, debbono questi al- 
tri lividi anche nel viso intendersi dell’ Antenorea seconda clas- 
se de* traditori; di quelli cioè che hanno tradito la patria. 

70. Gelati guazzi, il plm'alc pel singolare. Guazzo vale 
quanto stagno. 

73. 74. Mezzo, al qual ogni gravezza ec. il centro della ter- 
ra , al quale o mediatamente o immediatamente tutti i gravi ap- 
poggiano. 

76- Tremava, di freddo intendi — nclf eterno rezzo, nell’om- 
bra eterna, ovvero, in quel fondo eternamente ai caldi raggi 
nascosto. 

76. 77. Se voler Ju, o destino, o fortuna, non so. Quel se 
voler fu , spiega uno , a cui nou voglio far qui il nome: se vo- 
ler fu mio; come se Dante non potesse saper di certo, se ave. 
va avuta o no quella volontà ; o d’una cosa si fatta si fosse di- 
io) Nov. 9*. 
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mentlcato. Intendi : «e tpeziale voler di Dìo , o disgrafìa di 
quello, o JorUutQso accidente casuale. Cosi il Venturi si op- 
pone all’altrui , e ne propone il proprio parere* Sia però quel- 
lo , eh’ egli non vuol nominare , qualunque si voglia , se cosi 
dicendo egli intese, che potesse Baute riconoscere avvenuto quel 
suo inciampo non so^ per destino del ciclo , o per fortuito ac- 
cidente , ma anche per una non preveduta conseguenza del li- 
bero eainminare tra quelle teste ( che^ sarebbe sempre efiètto di 
volere } parrebbemi assai m^lio , che di ascrivere il volere a 
Dio , e il destino alla disgrazia di quello. 

79. Peste , antitesi a causa della rima , per pesti. 

80. 81. Se tu non vieni ec. Era costui, crnnq nel vers. 106 
farallo il Poeta stesso nominare , Bocca degli Abati Fiorentino , 

' per ti'ódimento del qiude furono in Mont’ Aperti , luogo di To- 
scana, tagliati a pezzi quattromila de' suoi stessi compartitanti 
Guelfi. Or dunque supponendosi in vendetta di Moni Aperti 
^ cioè in gastigo del tradimento da lui in Mont' Aperti operato) 
confinato in quell’ eterno gielo , teme che non sia Dante passa- 
to colaggiù ad accrescergli cotale vendetta, cotale gastigo— mo- 
leste per molesti, come disse peste per pesti. 

83 . Dubbio, per l’inteso Moni Aperti entrato in lui, che 
fosse Bocca degli Abati colui che cosi gli ebbe parlato. 

84. Quantunque’, lo stesso che quanto. 

86. Bestemmiava per isbottoneggiava. 

87. Rampogni , aspramente riprendi. 

88. Antenora intende appellata quella sua classe de’ traditori 
delle proprie patrie da Antenore, il quale, secondo Ditte Crer 
tense (a) , e Darete Frigio (b) , tradi Troja sua patria. 

90. Se fossi vivo troppo fora. Suppone Bocca degli Abati 
falsamente essere Dante 1 * ombra di un morto -, e del dolore , che 
acnte grande dalla percossa de’ di lui piedi, argomenta, che trop. 
po sarebbe grande , quando egli fosse vivo , cioè le presenti e du- 
re membra nostre avesse. Fora per sarebbe, voce del verso (c) 
ed anche della prosa in ottimi scrittori. 

(a) Ve hello TroJ. lib. 5 (A) De excidio Trojae. (c) V edi Mattrofiui , 
Teoria e prospetto de’Verbi lulisoi , sotto il verbo ettere u. i6. 
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ANNOTAZIONI 


gi. gl. g3. Vù>o son io tc. Sinebùi « e dee essere la ccMiru. 
zione : Fu mia risposta f vh>o son io, c se domandi fama , s« 
desideri d’esMTe lassù rinomatp, caro esser ti puote , ch’io mek> 
ta tra C altre note , tra le altre memorie , che quaggiù lio rac, 
colte, il tuo nome , elio ti ito perciò richieslo. 

* g4* Del contrario aggio brama , U cod. Aogel. M, £. 
g5. Lagna , afflizione , molestia. 

g6. Che per questa lama. Per vai quanto in (a) , e lama ^ 
come à detto Inf. %x ’jg , àgniGca bassura , ca\>itìi — mal sai 
. lusingar, C«l)cndoti a recare di noi pel mondo fama , mcntn 
in questo fondo d^’ traditori bramasi anzi il contrario. 

g7. Allora il presi la Nidobeatina, allor lo presi l’ altre ediz. * 
e il cod, Vat, che pur seguiamo , perchè il verso ne viene più 
. grave c naturale, N, £. — cuticagna per i capelli della culi^ 
cagna ; cioè della parte concava deretana del capo , tra il collo 
f la nuca ; luogo dove la stiratura de' capelli reca maggic»- dokr- 
re : né vi è perciò bisogno , che ùitenda il Poeta per cMi/cagna 
piuttosto la suprema parte del capo , come sembra al Venturi. 
g8. E’ conterrà ec, e' per egli riempitivo, 
gg. O che capei ec, o che rimanghi senza un ca|icllo in tes 
Bta — rimagna, metatesi , per rimanga. 

100. Perchè tu mi dischiomi, per cagione di strapparmi tu 
i capelli, 

101. Nè mostrerolti , nè te lo farò conoscere , intende con 
alzare il viso, che teneva volto in giù. 

103. Se mille fiate in sul capo mi tomi, letteralmente vuol 
dire : sebbene mille volte mi caschi a pie’ levati sul capo. * 
Il Voc, della Cr, spiega questo passo : sebbene miHe volte ritor- 
ni a pormi le mani sul capo ; ma questa è una spiegazione a 
senso senza darci signiGcato di tomi. Sembra però più natura* 
le , ebe il Poeta abbia qui usato il verbo tornar nel senso spa- 
gnolo e provenzale , che vuol dire prendere. Il Cod. Vat, toglie 
queir in , e dice sul capo assolutamente, e con miglior lezione' 
N. E. (A). 

(•«) Vedi Cinon. Partic. igS. i. (b) Di te per tvhbent , fuanlun. 
^iie ec, T»di il Ciaon. Parflc. »iS. 9. 
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ìo 4 « iq 6. Ciocca, mucchietto,— .£atran</o , gridando con ca-. 
luna voce — lui per egli oontrariamente alla regola del Cino-, 
nio (a).-^con gli occhi già raccolti^ per rifuggiti,^ nascosti^ 
come vi teneva anche il volto per aqit à lasciar conoscere, — 
Bocca degli Abati vedi v. 8 o. 

107. Sonar con le mascelle ; quel che nel v, 36 . disse met> 
fer i denti in nota di cicógna, àoi sbattere pel freddo i denti, 

109. Favelle , antitesi, per favelli, • 

no, Alla tua onta la Nidobeatina} alta m'onta, Valtr’ edi, 
gioni * ( e il Cod, Vat. N. £. ) Al tuo marcio dispetto, 

III. Porterò, intendi, su nel mondo. 

11 3 . Ma non tacer ec. Yolgesi Bocca cosi a quel solatium 
miseris socios habere poenaruat. * No , dice Biagioli : ma pei^ 
rabbiosa vendetta. N. E. 

11 4. Di quel, ch'ebbe or la Nidobeatina, Di que' eh’ ebb' or 
l’altre edizioni : * e il cod* Vat. N. E. 

11 5 . L’ argento de’ Franceschi il danaro ricevuto, da’ Fran- 
cesi , per cui tradì la patria. Franceschi per Francesi adopra-. 
to da buoni scrittoli anche in pro^ vedilo, nel Yocabolarip.del-. 
la Crusca. 

1 16. Io vidi ec. Seguita Bocca degli Abati a favellar del.ine-. 
desimo traditore, ebe ave vaio, a Dante scoperto; e non conten- 
to di averlo già accennato con dire il di lui delitto, vuole espres, 
samente nominarlo quel da Duera, cio 4 Buosp da Duera, Cre- 
n>onc% i il quale per danaro ojflTertogli dal. generale Francese 
Conte Guido di Monforte , non con^'astò al. Francese cserqitn 
U passaggio in Puglia. 

117. Freschi, pcq gelati , agghiaccipti. 

1 19. Quel di D.eccario , legge la Nidobeatina con 1 ' Aldina 
ed altre edizioni ; e Beccaria scrìvono pure cotal cognome gU 
scrittori Lombardi (à) , e pronunziasi in Lombardia anche di 
presente : nè , se non male , hanno gli Accademici della Cru- 
sca , |3cr L’autorità di pochi testi, voluto in vece scrìtto Becche^, 
ria. — Questi fu di Pavia ( di Parma il Landino.) , et Abate 
di Valloiubrosa ; al quale , per essersi scoperto certo trattato 

m ..... — ~ - ■ I- I - u 

(a) Partic, i6o. (fr) Yedi ^ra gli nitri Cario iitor. Milan. parte. 

Dan^e T. II, aa 
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elle léce contro a’ Gud 6 in £ivore de’ GliibelUni in Fiorenza , 
ove era stato mandato Xe^ato dal Papa , fu tagliata la testa. : 
IlaKiau. 0 . 

1^ Im gorgiera dice pel c(dk>} la parte del tutta > ' 

131 . Gianni del Soldanier, Giovanni Soldanierì , secondo . 
Giovanni Villani al capo dedmoterzo del settimo libro , cssen. 
do in Firenze di grande autorità, e di fazioiK Ghibellino, VO'*: 
lendo la parte sua torre il governo del popolo a' Guelfi, traden- 
do i suoi , si accostò ad essi Guelfi , e fecesi di quel governo 
principe) VeLLVTBLno, * DdSoldanìfr , il cod. Vat N- E. 

133 . Più là , più verso il centro-— Ganelione appella il tra. 
ditore dell’esercito di Carlo Magno, che Giovanni Tuipino ap- 
pella Ganalon (u) , ed altri Gano. Del costui tradimento n è 
fatta menzione nel canto precedente a, tó, — * Tebaldelìo l^ge 
Il Con, Cas. , ed il suo Posti!, soggiun^: Tebaldellus de Caoh 
hraciis de Fewentia prodiit diotam *jus cwkatem dando eam 
fiononiensibUs una nocu. Gli altri Coment e il Cod. Vat. lo 
chiamano TrUbaldaìlo , la Nidobeatina ThebaldMo , e il Cod, 
An^‘l. Tobaldello. Noi abbiamo prdèrito la Lcz. Cas, quan- 
tunque il Lombardi , per seguire la più comune, avesse abban- 
donato la Nidobeatina , e posto Tribaldetlo. N, E. 

134. Oa elio , per da lui, o da quello , cioè da quello che 
fino allora aveva parlato, da Bocca degli Abati. 

135 . Che pò- quando (ò), 

136. Eia cappello , vale quanto ataaagU sopra , coprùmlo, 

' 137, •S'i iHonduca. Manducare^ per mangiare detto antica- 
mente anche in prosa. Vedi U Vocabolario della Crusca. 

1 38. Il sbrano , vale qui quanto il soprastante , lo stante 
di sopra j sovrano cioè di luogo semplicemente , e non di di- 
gnità — - pose , per poneva , ficcava. Enallagc. * Bella è la lo- 
zione del cod. Vat Così (un sovra ( altro i denti pose. N. E. 

- 139, Là 've , sinakla , per là ove — il cervello per la som- 
mità del cranio , sptto della quale ricopresi il cervello , * Si 
giunge , il Cod. Yat. N, E. — la nuca , la parte deretana del 
capo. 

(a) De vita Caroli M» cap. ai. (f) Vedi il Ciuon. Partic. l^. 18. 
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i3o. i3i. Tideo , figliuolo d‘ Eneo . Ré di Calidonia, nell’as. 
tedio di Tebe, inUapreso per rimettervi Polinice , combattendo 
con Menalippo Tebano, rimaaero entrambi mortalmente feriti j 
ma premorendo Menalippo , feeesi Tideo recare la di lui testa , 
e per gran disdegno si mise a roderla (a), 

i3a. Teschio, cranio (ò) — e f aitre cose, éotcftna, capelli^ 
cervella cc, * Che quel faceva , Cod. Ang, N, E. 

i35. Per tal convegno. Con in luogo di per hanno trovato 
>n un manoscritto gli Accademici della Crusca; ma senza far 
mutazione può la particella per significare lo stesso che la 
con (c) — convegno , convenzkme, patto. A simil senso scris- 
tero convegno altri autori (et), e conveoiumi Latino-barbari, (e). 
iBy. Pecca per mancamento 

i38. Te ne cangi, te ne cambi, per te ne renda il canu 
hto i favorisca io te pure lodando te , ed infamando lui. 

■ i3g. Se quella con ch'io parto, la lingua , non 'si secca- , 
non si risolve in polvere ; eh’ è poi quanto a dir , se non 


(a) Vedi Sbzio nells Tebatde l]b. S. nel 6ne. (») Vedi il Vocab. delU 
Cr. (e) Vedi il Ciuou. Partic. tgi ii. (d) Vedi II Voeab. delU Cr. 

(r) Daireine Glots, ari. Ctnutninnu (/) Vedi il Yee. della Cr. 


t 
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ARGOMEMTO. . 

In <luef(o canto racconta il Poeta la crudel morte del Conte Ugolino , e, 
de’ 6gliuoli. Tratta poi della tene ifera , detta Tolommea; nella qualn 
ai punitcono colora , che hanno tradito chi di loro ti fidare : e tra <( ac- 
ati trova Frate Alberigo, 

• k • 

\ 

I T bopca sqUcvò dal fìcro. patio 

Quel jx’ccator , forbendola a’captclli 
Del ca|x> ch'egli avea diretro guasto. 

4 Poi cominciò: tu vuoi ch’io riunoycUi 

Disperato^ dolor che '1 cuor mi preme , 

Già pur pensando , pria eh’ io ne favelli, 
j Ma se le mie parole esser den seme 

Che frutti infamia al traditor di’ io rodo ^ 

Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

IO Io non so chi tu sie, nè per che modo 
Venuto se’ quaggiù; ma fiorentino 
Mi sembri veramente , quand’ io t’ odo. 
i3 Tu dei saper ch’io fui.’l conte .Ugolino , 

E questi l’arcivescovo Ruggieri. 

Or ti dirò perch’ i’son tal vicino. 
l 6 Che per reflètto de’suo’ ma’ pensieri, ’ 

Fidandomi di lui , io fossi preso 
E poscia morto , dir non è mestieri. 

19 Però quel che non puoi avere inteso , 

Cioè come la morte mia fu cruda, 

Udirai, c saprai se m’ba offeso. 
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32 Bt%Ve pertugio dehtrò dàlia muda , 

La qual per ine ha il titol della fai;ne, 

E ’n che conviene ancor ch’ altri si chiuda , 
a 5 M’aVea hiostratò per lo suo forame 

Più lume già , quand’io fbd ’l mél sótiiKi 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

38 Questi pareva a me maestrò e donno , 

Cacciando il lupò e i lupicini al monte, 
Perdiè i pisan veder Lutea non pénno. 

3 i -Con cagne magre studiose c conte, 

Gualandi , con Sismondi, e còn Lahfraiichi 
S’av'ea messi dinadzi dalla fronte. 

34 In picciol corso idi pareano stanchi 

Lo padre e i figli , e con 1 ’ agute scane 
Mi pàrea lot* veder fendei* li fiaiichi. 

37 Qttand’ io fui desto innanzi la dimane , 

Pianger senti’ fra ’l sonno i miei figliuoli , 
Ch’ erano meco , e dimandar del pane. . 
40 Ben se’ crudel , se tu già nòn ti ddoli , 

Pensando ciò eh’ al mio cpor s’ annunziava 
£ se nòn piangi 4 di che pianger suoli ì 
43 Già eran desti i c 1 ’ ora s’appressava 

Che ’l cibo ne soleva essere addotto , 

È per suo sogno ciascun dubitava. 

46 Ed io senti’ chiavar 1 ’ uscio di sotto 
Air orrìbile torre ond’ io guardai 
Mei viso a’ mie’ figliudli soUza far motto: 

4 g Io non piangeva; si dentaro impietrai. 
Piangevan elli ; ed Ansclmuccio mio 
Disse : tu guardi si , phdre ! che hai ? 

5 i Però non lagrimai ne rispos’io ' 

Tutto quel' giórno, nc la notte appresso j 
Infin che l’altro Sol nel mondo uscio, 

55 Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere , ed io scorsi 
Per quattro tisi U « 1 Ì 0 aspetto stesso^ 



/ 

34a I H P E R » o 

58 Ambo le mani per dokr mi morsi } 

E quei , penKindo eh’ io 1 fesà per voglia 
Di manicar » di suiàtò kvorsi ^ 

6 i E disscr : padre , assai ci ila raen doglia 
Se tu uiangi di noi ) tu ne- vestisti 
Queste misere cmrii , e tu k spogliat 
64 Quetàmi allor, per non fargli pà tristi. 

Quel dì e 1 ’ altro stemmo tutti muti. 

Ahi dura terra! perclic non t’ apristi ? 
e? Posciaché fummo al quarto di venuti, 

Gaddo mi «1 gittò dbteso a’ piedi , 

Dicendo : padre mio , che non m’ ajuti ? 
yo Quivi morì } e , come tu mi vedi , 

ViiT io cascar li tre, ad uno ad uno , 

Tra ’l quinto dì e ’l sesto. Ond' io mi diedi, 
63 Già cieco , a brancolar sopra ciascuno $ 

E due dì gli chiamai poiché fur morti j 
Poscia, più che'l doku', potél digiuno. 

^6 'Quand’ebbe detto ciò , con gli occhi torti 
Ripeae ‘1 teschio mism> co'dmirì , 

Che furo all’osso, nane d’un can, forti , 
^9 Ahi Pisa , vituperio delle genti 

Del bel paese là dove ’l sì suona ! 

Poiché i vìcìqì a te punir son leali, 

83 Muovasi la Capraja e la Gorgona , 

E faedan siepe ad Amo in su la fctee , 

Sì eh 'egli annieghi in te ogni persona, 

85 Che, se’i conte Dgolino aveva voce 
D’ aver tradita te deUe castclk , 

Non dovei tu i figlinoi porre a tal croce. 
88 Innocenti facca l'età novella. 

Novella Tebe! Uguccionc , c’I Brigata , 

E gli altr^ due che ’l canto suso ap|)cUa. 

91 Non passa m’ oltre, dove la gelata 

Ruvidamente un’altra gente fascia , 

Non volta ia .9Ù| ma tutta riversata. 
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g4 Lo pianto stesso li pianger non lascia « 

E’I duol, che tniova in su gli occhi {intoppo ^ 
Si Yolve io entro a fiu* crescer 1' ambascia ^ 
g^ Che le lagrime prime fanno gproppo, 

E , si come visiere di cristallo , 

Riempìon sotto ‘1 ciglio tutto Y coppo. ' 

100 Ed awegna che', si come d’un callo , 

Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesto del mio viso stallo } 
to3 Già mi parea sentire alquanto vento. 

Perdi’ io : maestro mio, questo dii muove t 
Non è quaggiuso <^ni vapore spento? < 
loG Ond’ egli .a : avaccio sarm dove 
Di dò ti farà l’occhio la ri^xista , 

Veggendo la cagion chel fiato piove, 
log Ed un de’ tristi della fi«dda crosta 
Gridò a ned: o anime crudeli 
Tanto che data v’è l’ ultima posta, 

113 Levatemi dal viso i duri veli , 

Si eh’ io sfoghi ’l dolor, che ’l cor m* impregna, 
Un poco pria che’l pianto si raggkli. 
ii5 Perch’io a lui: se vuo’ch' i’ ti sovvegna. 

Dimmi chi se' : e , s* io non ti disbrigo , 

Al fondo della gliiacda ir mi convegna, 
ii8 Rispose adunque: io son frate Alher^; 

Io son<quel dalle firutta del mal orto. 

Che qui riprendo dattero per figo, 
i3i Oh ! dissi lui , at se’tu ancor morto ? 

Ed egli a me : come il mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla sdenza porto. 

124 Colai vantaggio ha questa Tolonunea , 

Che spesse volte l’anima d cade 
Innanzi ch’Atropos mossa le dea. 

1 3 ^ E , ]ierchè 'tu più volenticr mi rode 
Le ’nvetriatc lagrime daT volto , 

Sappi che tosto che I’ anima trade « 
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i 3 o Come fcc’io, il corpo suo l'è tolto 

Da un ditnonio , che poscia il goverpa 
Mentre chc’l teinpo suo tutto sia volto. 
l 33 Ella ruiiia in si fatta cisterna: 

£ forse pare ancor lo corpo suso 
Dell’ ombra , che di qua dietro mi vemat 
t 36 Tu’l dei sapef, se tu vicn pur nio gtuso; 

Egli c ser Branca d’ Oria , c son più anni 
Poscia passali ch’ei fu fi racchiuso. 
t 39 r credo , diss’io lui , che tu m’ inganni: 

Ché Branca d’Oria non mori unquapche 
E mangia , e bee , e dorme , e veste pannò 
i 4 a Nel fosso su , diss’ ci , di Malebranche ^ 

Là dove bolle la tenace pece , 

Non era giunto ancora Michel Zanche, 

143 Che questi lasciò im diavolo -in sUa vece 
Nel corpo suo , e d’ un suo prossimano 
Che’l tradimento innane con lui fece. 

148 ìda distendi oramai in quà la mano , 

Aprimi gli occhi. Ed io , non ghclc apersi j 
£ cortesia fu lui esser villano: 
iSi Ahi Genovesi, uomini diversi. 

D’c^ni costume , e pien d’ogni magagna i 
Perche non siete voi del mondo spersi ? 
tS 4 Che col peggiore spirto di Romagna 

Trovai un tal di voi, che , per sua opra^ 

In anima in Coàto già si bagna , 

187 Ed in corpo par vivo ancor di sopra, 1 
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ANNOTAZtONi 

AL CAKTO XXXUIi 

a; I^ORBMìtDOLA «c. per potere più chiarainentc e Spedita: 
incnte favellare. 

5 . 6. Che ’l cuor mi preme già pur penacmdo , che mi op- 
prime il cuore già fin d’ora, solamente pensando all’azione da 
costui faUamr. ‘ . 

7. 8. Den -, è il denho troncalo dell’ ultima sillaba. — se es- 
ser den seme che frutti infamia cc: , vai quanto se debbono 
injluiie ad infamare costui sii nel mondo. 

g. Parlare e lagrimur vedróL PiOpriamcntc il redj’ai si ri- 
lèriscc atagrimar , e per catacresi oì.paiiare.* Con questa evi- 
dente espressione viene a dire , che mólte parole di quello sciau- 
rato sarebbero nel racconto sofibcatc c mózze per l’ angoscia del 
pianto : onde non le avrebbe già udite , ma piuttosto 'vedute , 
meglio argomentandole dall’ atto della faccia è del labbro , che 
dai rotto suono di esse: Cosi il Pcrticari, Tralt. degli aUt. del 
ttecento. Par. ir. capj rh. N. E; 

10. Chi tu se’la Nidob. , chi tu He raltre ediz. : ma il bhi 
tu sé’ accorda meglio col venato se’, che nel seguente verso leg- 
gono poi l’ edizioni tutte d’accordo^ * Sii perù ha il- Cod. Và"t., 
e sie leggiamo noi indotti da’ belli aigomcnti del Biagioli : cioè 
che nel chi tu sie cade l’ ignoranza sul fatto intero , ed all’ op- 
posto nel venuto sei si ha riguardo al fatto positivo, cioè d’ es- 
ser Dante veramente venuto Quaggiù. N: Ek 

i 3 . i 4 - Tu dei saper eh' io fui la Nidob. ; Tu de’ saper 
bh’ r fu’ V altre edizioni.’ — £f Cónte Ugolino de’ Gheradesebi di 
Pisa. Dopo di essersi costui , coll’ ajuto di Ruggieri dtgli Uhal- 
dini Ai-civescòvo di Pisa , reso padrone di Pisa , S|)ogllandoii{? 
|ier tradimento della padronanza di quella il giudice Nino dì 
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Gallura de* Visconti , abbenchè fosse figlio di una {Mopria fi* 
gliuola ; vaine poi tradito dalT Ardveacovo raedesiipo , il qua* 
le facendo credere al popolo , che avesse Ugolino tradito Pisa 
e rendute le loro castella ai Fiorentini e Lucchesi , foce si che 
a furor di popolo ne venisse il Conte con due figli e due nipo- 
ti rinchiuso e fatto morir' di /fame in una torre (a). * E que- 
sti è V cuvivescwo Ruggieri ^ Cod. Ang. N. E. 

1 5 . I vale qui Io stesso che gli, a lui, come ndl preoed. can- 

to xui (/. Vedi ciò che ivi si é detto — tal yicino fex lor' 
mentaiore. : 

16. Ma ' , apocope > per nudi , maltaggi •— pemieri per so* 
spetti , che ave^ doé il Conte rendute , o disegnato di rende- 
re ai Fiorentini e Lucchesi le castella , delle quali si erano i 
Pisani impadroniti. Che non f(»se cotale tr£KÌimento se non in 
sospetto , pare, io indichino i versi 85 e. 86. 

Che se ’l Conte Ugolino aveva voce 
jy aver tradita te delle castella. 

* Biagioli tiene contraria opinione. N. E. 

18. Dir non è mestieii, cioè ch'io Jbui preso e morto, cs* 
tendo ciò a notizia di tutti. 

aa. Breve pertugio , picciolo fincstrcllo. muda con molta 
convenienza appella Dante quella torre, o àa la prigione in es* 
sa : imperocché muda è quell’ oscura camera , nella quale si rU 
pongono gl’ingabbiati uccelli per far loro mutare ( mudare dì« 
ciam noi Lombardi) non le penne, come spiega il Vocab. del* 
la Cr. , ma riimamoramento ed il canto d’una in altra stagione./ 

u 3 . Ha il titol della f(tme , perochè d allora innanzi ( la 
conferma Gio. .Villani pure ) fu la detta torre chiamata la tor^ 
re della fame (ò). ' ■ 

24. E ’n che , in cui , cofiviene ec, questo immagina per le 
spesse mutazioni, che faceva quella diti. Landiso. 

26. Più lume (molto lume), così amo di leggere con molte 
antiche edizioni , tra k quah 1 ’ Aldina ,' e etm la maggior par^ 
te de’ mss. veduti dagli Accademia della Cr-, e non più lune, 
come la Nidob. e i detti Accademid su 1 ’ autorità di soli otte» 

(a) Gic. YtUsai ltb> 7. c»p. ito. e is;. Gap. i*6 del cit. lib. 
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fra nn centinajo cM tc^. Essendo stato CI Conte Ugolino ( ec- 
co la ragione che recano gli Accademici di 'aver cangiato più 
lume in più lune ) , come racconta Gio, F’iltani, dalt agosto 
ci marzo in prigione , cotte il Poeta , secondo noi , mostrar 
la lunghezza di quella prigionia con le parole più lune. Han- 
no però essi Accademici mancato di avvertire , che il tempo 
della prigionia del Conte Ugolino doveva essere cosa a Dante 
già nota ; e che non vuole il Conte dire se non di quello che 
Dante non potè aver inteso v. yp. Al contrario più lume non 
solo non ha nulla d’ incoerente o di superfluo , ma serve otti- 
mamente ad indicare la cagione per cui prestasse egli al sc^o 
fede. Imperocché dicendo che più lume , doc lume molto , già 
gli si era fatto vedere quando soffiò i viene a dire ch’era quel- 
la r ora 

< . che incomincia i tristi lai 

La rondinella .... 1 ... . 

E che là mente nostra pellegrina 
Più dalla carne , e men da’ pensiet presa , 

Alle sue vision quasi è divina (a) : 
ch'erosi in sostanza l’auroi'a già ben bene .spiegata, c che per* 
ciò veritiero doveva essere il sc^no. * Anche il Con. Cas. e 
Gactani leggono più lune ; ma la spiegazione del Lombardi ci 
fa preferire più lume } e dò malgrado f opinione del Biagioli. j 
N. E. 

Nè perchè poi dica Ugolino Quand io fui desto innanzi la 
dimane ec. (ò) , viene perdò questo senso a turbarsi , come op- 
pone il Daniello. Basta che distinguasi 1” aurora dalla dimane , 
.cioè dal giorno , che incominda all' uscir del Sole , ed avverta- 
si , che r aurora in marzo ( tempo in cui , testimonio il Villa- 
ni , sostenne il Conte la crudel morte ) dura un’ ora e mezza , 
e fadlmente s’intenderà, come potesse il medesimo Conte inco- 
mindare il mal sogno dopo nata l’ aurora , è tcrminario innan- 
SI la dimane , doc durante la stessa aurora. 

Sonno , nel medesimo verso dice per sogno ; antitesi che si 
accosta al Latino somnium. 

(a) Parg. fa iS e ugg. (*) Vert. 37. 
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17. Del futuro mi squarciò U velame , mi scopri il fotiirò- 

28. Questi pareva ec . , sinchisi , di cui la costruzione : Que- 
sti, costui eh’ io rodo , maestro , ( mio intendi ) e donno , si- 
gnore ( allusivamente , crederei , al doctores che appella i Ve- 
scovi S. Paolo (a) , ed al titolo di moniignore , che vale mfa, 
signore, attribuito comunemente ai Vescovi) pareva a me, ap- 
parivami , mi si faceva in sogUO vedere. 

UQ. 3o. Cacciando , in atto di cacciare — il lupo , e i iiepi- 
cini: supjmnc, che il sognai-e di cotali famelici animali intichi 
patimento di fame — al monte , perchè ( vale qui perchè quanto 
per cui ) (b) 1 Pisan ec. al monte S. Giuliano , situato tra 
Pisa c Lucca ^ il quale se non fosse , ciascuna delle dette due 
città vedrebbe le torri dell’ altra , non essendo tra loro dodici 
migUa d’ intervallo: 

3i. 3a. 33. Con cagne ec. Costruzione. Si avea , 1’ Arcive- 
scovo, thessi dinanzi dalla fronte, cioè mandava innanzi qua- 
si vanguardia della caccia, Gualandi con Sismondi e coti Lòti- 
■franchi , nobili famiglie Pisane unite all* Arcivescovo ai danni 
de' Ghcrardeschi , con cagne , magre , studiose e conte , cbn 
cagne snelle sollecite cd ammaestrate a simil caccia (c). 

3Ó. Lo padre e i figli , il lupo e i lupidnL - — sane la 
Piidob. , c scane 1’ altre ediz. Non si trovando però di scana o 
scane altro esempio che questo medesimo, è -più credibile che, 
usando Dante della sincope a cagion della rima , scrivesse sane 
in vece di saune ; come per simile bisogno scrisse Bdeo per Bac- 
co (J). Saune appella il Poeta i denti pure del cerbero (e): * 
Scane però hanno anche i Cod. Vat. Caet. cd Angel. e scane 
seguiamo} recando l’opportuno comento del Buti : Sedne sono 
li denti puiUenti del cane , eh' egli hae da ogni, lato , co' quar 
li egli afferra, ( f) N. E. 

3j. Qiuuid" io fui desto la Nùiob:, quando fui desto l’ altre 
eill’/.ioni , • e il Cod. Vat. c 1’ Angel. N. E. — iniumzi la di- 
mane, innanzi il mattino, prima che il Sole uscisse. Appartien 

(a) Ephis. 4* V, II. (i) Vedi il Cnioii. Pari. 196 io. (c) Così spiega 
(|ui conte il Buti, cit. uel Vocab. delle Cr. alla voce Conto (d) Iiif. iv 
*9 (*) Iftf- Yl *3. (/) Vedi il Vocab. v. Scane; 
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'qiH»lo ad indicare succeduto parìmeute in aurora, e perciò pro- 
fetico (fi) il sogno pure di fame, che conoblw facevano anche 
i figliuoli. 

39 . Ch’ erano meco la Nidob, , eh’ eran con meco 1’ altre 

edizioni * e il Cod. Vat. N. E. — e dimandar del pane; indi- 
zio che sognavano di aver fame , e che per cotale sognata fa- 
me piangevano. . , 

40. Ben se’ credei ec. Ape^trofe di Ugolino a Dante. 

41. qjinnnziaya ^ intende di dover perire di fame. 

43 . Già eran desti la Nidob., già eram desti l’ altre edizio- 
ni inalami te ; avendo già (ktto. UgpUno : Quando fui desto 
innanzi la dimane v. 37 , nè restandogli di avvisare che il de- 
stamento de’ figliuoli. * Il Cod. Vat dice era desto t ma la le- 
zione di Lombardi può^ stare benissimo checché ne dica il Bia- 
gioli, il quale sembra riferire iiyiu il sonno ad Ugolino, quan- 
dp è chiaro, eh’ erano i figliuoli quelli che pipr fame si lamenta- 
vano cosi dormicchiando. N. £. 

44- Addotto , recato. 

46. Seni chiavar t uscio di sotto , suppone questo parlare , 
che rimanesse queU’uscio sempre, ahnen di giorno, aperto; ed 
accenda avvenuto in quel punto ciò che gli storici raccontano , 
che facessero cioè i Pisani chiavar la porta della, torre ^ e la. 
chiave gittar in Amo. (b). 

48 . A^ mie’ fgliuoi la Nidpb. , a miei fgUuoi 1’ altre ediz, 
li troncamento però della Nidob. toglie il mal suono delle trop- 
po vicine terminazioni e( ed oi. Figliuoi appella Ugolino an- 
che i nipoti (c) con quell’ uso che tutti ci diciam figli di Ada- 
mo. * Anzi , dice il Biogioli , a differenza dell’ età. N. E. 

49- dentro impietrai, tutti i comentatori convengono a 
chiosare che vaglia quando sì dentro per la foga del. dolore 
indurai. Ma , c perchè non piuttosto sì restai di .pietra , sì ’L 
cuor mi si gelò dallo spavento nel sentir chiudere quell’ uscio 2 

5o. Anselmuccio , uno de’ due nipoti (d). 

(a) Vedi il V. » 6 . (h) Gio. Villani lib. 7 . cap. 117 . (c) Vedi le notea 
versi iS e 38. (d) Frammento d’istoria Pisana , tra gli scrittori Itat. 
del Muratori, tom. s4 1 
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57* Per quattro- visi ec. Non fuor di tempo £1 (jui Dante 
ad Ugolino riflettere alla somigUanza di vùoy che veiisimilinen* 
te suppone avessero que’ flgliuoli con esso lui ; imperocché ap* 
punto quando l’oggetta si perde , corre la riflessioQe a que* ca* 
ratteri che il rendevano più amabile. Ciò eh’ altri aggiungono) 
che mirasse Ugobno ne’ figli la pùUidezxa e tristezza eh’ era 
in lui j oltre 1 ’ altie difficoltà ha quella di far sembrare , che 
piu si rammaricasse Ugolino di se stesso, che-de’figkuoh. * Noi 
siamo qui col Lombardi ^ ma ci }ùaee assai il comcnto del Sia» 
giob , che è questo : Ugolino sui quattro visi de JiglktoU vede 
non già la sua simiglianxay ma t att^giamento , ma il dokr- 
re che glijà stupidi, ma t injìnito affanno che opprime ed 
assorbisce tutta t anima sua^ N. E. 

59, Pessi per facessi, ad ugual modo eh’ é detto fisti per 
facesti fimmo per Jiscemmo ec, 

• 60. Manicare per mangiare, adoprato li^K scrìttm ancho 
in prosa , vedilo nel Vocabolario della Cr. — levorsi , sinccq>e' 
di levoronsi, 

4>> 2 h noi , cioè delle nostre carni. 

64. ^ueni/RÌ,> sincope di quelaimi, mi quetai. 

* fib. Lo Ji , il Codice Vaticano; quel giorno, il Cod. Ad- 
gelico. N. E. • 

68. Gaddo, uno de’ due figli d’ Ugolino (a) -—disteso a’ pie* 
ili, svenuto, intendesi , dalla flunc. 

69. Che non, ptrebè non. 

70. 71, Come tu mi vedi, vut io cascar ti tre ec,, nella 
guisa che tu ora vedi me , cosi rid’ io cacate a terra morti 
gli altri tre ; cioè F altro figlio , e i due nipoti. 

* 7*. ■ Dxt ’l quarto di e A quinte : Cod. Angel. N. E. 

73. Già cieco , già per mancanza d* alimento intorbidata 
essendogb la vista. Ded uomo la pròna pmrte a morire sono 
sempre gli occhi , chiosa il Vellutello.»* jSroneoAtre, cercar 
colle mani tastando, (ò). 

74. E due di gli chiamai, poiché fur morti la Nidok, E 
tre di gli chiamai poich’ e' 1 ’ altre ediz. * e il Cod. Vat N. 

(<i) Lo tutto frummtnto c(t. ( 4 ) Gio. VilUni lib. 7. c«p. 1*7. 
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& Rifaricce il Buti (n». del fu Ab. Rossi , della Corsini ) 
che otto giom i dopo che furan que’ cinque disgraziati priyi 
di alimento, apertasi la torre, furono trovati tutti morti. ^Se 
adunque finirono i figli di morire nel sesto dì , come Ugoli. 
no attcsta ( t/. 72. ) , non sopravvisse il medesimo a‘ figli , 
che due giorni, 

75, Poscia pUt che ‘I dolor *c. Vuole^ il Venturi qui con- 
trastare alla comune spiegazione degl’ interpreti , che il mag. 
gior dolore prolungasse in Ugolino 1 ’ efietto dclf inedia , la 
morte : perchè ( dice ) io anzi stimo che , caeteris paribus , 
morirebbe più presto chi insieme fisse trajitto dal dolore e 
adizione cC animo , e consumato dalla fame , che chi aaesse 
a morire di sola fame. Se lo stimi pur egli : a noi basterà 
saper da Galeno, che la fame nuoce disseccando (a) , c che 
la tristezza ritiene c concentra gli umori (f) ; chiara es'sen- 
done quindi la conseguenza , che dee la tristezza ritardare 
r cilctto dell’ inedia, 

7j). 80. Delle genti dei bel paese là , dove'l sì suona. * Tut- 
ti concordemente gii espositori intendono delle genti d Ita- 
lia i dove per affermare diciamo sì, a differenza de’ Francesi 
che dicono ouy , de’ Tedeschi che dicono ja ec.' Ma non es- 
sendo più Ugolino che parla , ma il Poeta stesso , come del- 
la sua italia parlando può dire del bel paese là? Là, avver- 
te il Cinonio , è particeUa che si dà al luogo , nel quale nè- 
chi paria è nè chi ascolta (c). Di questa difficoltà non mi 
pare che uscire si possa se non per akuna di que^ due vie, 
cioè, o che Dante menb'e questo canto scriveva trovavasi 
fuor d’Italia (forse in Germania quando pertossi ad inchina- 
re il novamente eletto Imperatore Arrigo di Lucembui-go (d) 
Del i 3 o 8 ), o non l’Italia tutta, ma la Toscana intende egli 
pel bel paese , e pel suonare del si, non il proferimento qua- 
lunque della parola vuol egli significare ^ ma un qualche sim- 
bolo con cui si tacesse ivi più eh’ altrove la pmola stessa ri- 
suonare, * il paese del sì è tutta l’Italia: ed é da vedere in 

' ' (a) Comment. s. in Apko/ism. Hipp^cr. Nel l^.dt tanilitU tuen- 

de, (c) Partic, 147. I. (d) \tiHe Mtmorit p*r la vita di Dante 
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piò qclla vita puova, Varchi nell’ Ercotano, e uHhna< 

melate il Perticari nei suo trattato degli autori del 3oo , e 
iieUa seconda par(e della d^esa di Dante. N. E. 

I vicini, p 9 jpoli, poi quaU i Pisanji avevano a que’tem-, 

|pi frequenti brighe. 

8q. Muovansi la Capraja e la Gorgona la Niplob. , muO‘ 
vasi ec. l’alice edizioni * e il Cod. Vab il Cact. c 1’ AngeL 
da noi seguiti , perchè questo modo dantesco non solo non è 
ycoiicordanza , pia ha moltissimi altri esempi di scrittori d’ognr 
mantcr^. N. E. Capraja, e Gorgona sono due isolctte nel 
mare Tirreno, poco discoste dalia sboccahira d’Arno in queb 
mare. 

83. Sippe, ripjro., argine. 

84 ., SI eh’ egli, impedita, intendi , nel suo corso , rovesci 
r acqnc scipra Pisa. 

85. 86 . Aveva voce, era vociferato, tacciato— «ver tra- 
dita ec. Vedi la nota al v. i3. 

87 . 88 . 8 y. Innocenti facea ec. Novella Tebe è vocativa 
interposto ^ e pome se detto fosse : o novella Tebe. * Noi pe- 
rò lo, crcdiqmp una forte esclamazione per modo d'interieaio- 
ne. cpnljro, quella città allora piena di sccUeranae, perchè co- 
si, l’ idea ne viene più alta e vigoix>sa. N. £• E tale appella 
Fisa per la somiglianza nello sparso cittadinesco sangue a Tc- 
Ih.;; dove i prinii .abitatori , nati dai denti del drago da Gad- 
mp seniinati , tra di Ippo si uccisero. Pcnteo fu dalla madre 
e dalle di lei sorelle ammazzato,; Atamante uccise Learco suo, 
figliuolo : Eteo^e e Polinice fratelli si uccisero per cupidità 
di regnare ,cc. Ecco come dee cedere la costruzione. L’ età no- 
vella, cioè la poca età (^novella Tebe-, o Pisa , Tebe de’ no- 
stri tempi ) /«cca innocenti , esenti da colpa , Uguccione e’i 
Brigala ( Uguccione tra figlio del conte Ugolino c il Briga- 
ta, cioè Nino Brigata era nipote ) («) e gli altri due che ’l 
canto suo appella , che questo medesimo, canto di sopra no- 
mina , cioè Anselmuccio v. So , c Gaddo v. 68. 

Questa novella età, come quella onde giustifica Dante l’aspra 
<: ^ ; = — ; r- — = a 

Cosi il prec\Uito i^'nimmento d* istoria ^isamot 
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$ua invettiva Ahi Pisa vituperio ec . , viene con tutto Io sfor- 
zo contrastata dal Pisano Cavalicr Flaminio dal Borgo nel- 
le tre prime dissertazioni sopra l’ istoria di Pisa stampate ivi 
nel 1761. Egli però sembra, che questo dotto cavaliere più 
si meriti lode pel buon desiderio di giovare al nome di sua 
patria , che per ottenimento di effetto. 

Tre capi di ragione troppo grandi assistono il iiostit) poeta. 

Primo. Cb’ egli viveva in Firenze sua patria , ed aveva 
già ventitré anni , quando in Pisa , discosta da Firenze sole 
45. miglia , fu morto il Conte Ugolino (ri) : a che , sebbene 
tardò a scrivere il presente suo poema , scrisseio nondimeno 
viventi moltissimi coetanei suoi e maggiori , ai quali non si 
poteva imporre su di un avvenimento di tanto strepito. 

Secondo. Che tra i moltissimi storici contemporanei al suc- 
cesso o vicini, nissuno ve ne ha che dica que’ figli c ni]K>ti 
di Ugolino d’adulta età : ma o niente dicono dell’età, o di- 
conla novella. Anzi Giovan Villani parlando in maniera a 
questa di Dante afiàtto simile , dice : che per tale crudeltà 
furono i Pisani per lo universo mondo , ove si seppe , foito^ 
biasimati •• non tanto per lo Conte , che per li suoi difetti e 
tradimenti era per avventura degno di sì fatta morte: ma per 
K figliuoli e nipoti , eh' erano giovani garzoni , ed i»;wccn« 

Teiv.p. Che Francesco da Boti Pisano, ed uno de’ più ce- 
lebri cementatoli di Dante, desftinalo in Pisa a leggere e in- 
terpretare il medesimo pubblicamente circa il i385 (c) , in-' 
formato dell’avvenimento di cui trattiamo, a segno che rac- 
contaci egli di quegl’ infelici delle circostanze , che , quanto 
veggo, altri non raccontano (rf) , Francesco dico, da Boti ri- 

(o) Succrise la mòrte del conte Ugolino nel i»83. ( vedi tra gli altri 
Gio. Villani lib. 7.cap. i»8), e Dante nacque nel n63 come più volto 
è detto, (h) Lib. e capo citati, (c) Memor. per la vita di Dante 17. 

(</) Francesco da Buti a quelle parole del presente canto tra’l quinta 
di e ’l sesto v. 71 , chiosa : E questo finge V ^tutore , perchè dopo gii 
otto dì ne furono cavati, e portati, inviluppati nelle stuore , al luogo 
dd Frati Minori a S. Francesco, e sotterrati nel monumento, che è 
stilato a li sealloni ( forse errore in vece di scaglione ) a montare in 

Daktb T. il 33 
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sente bensì e f» punto su l’aspra invettiva contro di Pisa 
sua patria (a), ma nondimeno nulla oppone all’età novttla^ 
che n* è l’unico fondamento. 

Oh y dice il Cav. Flaminio (V) , contano però gl’ istorici , 
che questi G^li e nipoti del Conte maneggiassero armi, e che 
anzi un di loro mettessesi in certo incontro alla te^ di trup- 
pa annata. 

Rispondo primieramente , che quelli storici che parlano 
in si fatta guisa di tutti in generale , un Ta)oli (c) , ed un 
Tranci {d)y e, se vi si vuole aggiungere, anche Gio. Villa- 
ni (e), i medesimi, ciò non ostante, diconli di età novella ^ 
e che non si può pretendere , come dal cavaliere si preten- 
de (/*) , eh’ errassero piuttosto circa la età , che circa al dir- 
li tutti armigeri. Tanto più, che quelli storici che nulla di- 
cono della età , come il {rammento d' istoria Pisana tanto dal 
cavaliere decantato (g), non raccontano per armigero che 
uno solo, e quel medesimo che dicono stato alla testa d’ar-) 
mata gente (4) ; al che però se abbisognasse onninamente quel- 

» , ... - . I .. .1. - 1. I. - — 1.^^ 

thiesa alla parte del chiostro, cc^ ferri a gamba ; li ferri vid’ io cavati 
del ditto monimento. Cpil nel ms. del fu Ab. Roni , ed orn della Coreini, 

(a) Alle parole Maovanti iM Capraja e la Corgona te. v. Se. L' autarm 
( cbioea il Buri ) pure contraddire a te : imparoeehi per ingiuetisia e per 
crudeltà prega egli o desidera maggiore crudeltà. Imperoetké , te mala 
era avere uceito cosi crudelmente quattro figliuoli del Conte Ugolino , 
■perchè erano innocenti del peccato del padre , maggior erudenti era a 
recidere et annegare tutti i figliuoli innocenti def Strani. Dopo di qneeVa 
]Mrò in rece di moetrar falao il fondamento della invettira , cioè l ' età no. 
veiia di que’ figli e nipoti del Conte, e liberare da graviMima cnluania tie 
propria patria, paasa amia giuttificar Dante condire, che parla erto re- 
turicanien(e per exuperatione , e che poi anche none ingiustizia a desi, 
derare, che sia punita launiversità , quando la università ha commesso 
peccato. (A) Diirert. 3. n. ao , ed in altri luoghi molti per entro a tutte 
c tre le prime diuertaxioni. (c) Croniche di Pi» mss. citate dal Cara- 
tiere Flaminio, disaerC 3. n. so. (d) Annali Piaani rótto rannaiaSS. 

(e) Parlo coti, perocché il Car. Flaminio nella disterh s. n. io. coel «noi 
•utero Gin. V illani , mentre perh altro non dice questo storico se noia ^ 
«J»e nella presa del Conte Ugolino fu morto un suo figliuolo hastardo, en 
unsiso nipote. Lib. 7 . cap. ito. (/) Disaert. 3. n. »o. (g) Dissert. 1 n _ 
*.( h) Vedi 1' epuaiiato /raiuncate nel tomo a4- degli scrittori d’ italsan 
del Muratori , salto l'anno is38. 
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la età eh’ esso cavaliere pretende , resterebbe il poeta nostro 
guarentito tuttavia bastantemente dalla ragione della maggior 
parte, cioè dalla novtUa età degli altri tre. 

Aggiungo poi , che il maneggio dell’ armi puA bensì richie* 
dcrc in que’ giovani un’età non affatto ragazzesca (quale an- 
zi male si confarebbe con quella eroica loro esibizione : pa^ 
tire , (Usai ci Jìa men doglia se tu mangi di not éc. ) (a) : 
ma non già una età, per cui (a que’tempi massime ne’ quali 
più ncirarmi si ammaestravano i figliuoli, che nelle lettere^ 
possano presumersi mossi da sediziose mire contro dcUa pa- 
tria , piuttosto , che da impero e tema del genitore , o non- 
no: uomo tanto impetuoso, che (riferisce il Tnmci) (A) pas- 
sò con un pugnale un braccio ad un nipote suo, ed avreb- 
belo anche finito di uccidere , se non vi si fbsse intromessa 
gente, solo perché dal nipote esortato a provedere d’armona 
la città , prese ombra che aderisse a’ suoi nemici. 

Maggior età arguirebbe piuttosto quell’ altro capo, che il Ca- 
valiere oppone (c), che uno de’ nipoti del Conte Ugolino a- 
vesse UK^lie, quando si provasse essere stato questi uno dei 
prigioni. Ma il Tajoli (cC) ed il Tronci (e), che somnùnistra- 
nu al cavaliere questa notizia, altro non dicono se non cho 
il Conte Ugolino diede per moglie a un suo nipote una figlia 
di Messer Guido da Caprona , senza dircene il nome : e 
non essendosi con la morte di que’ quattro giovani estinta del 
tutto la Gherardesca schiatta , deesi questa ammogliato 
nipote di Ugedino credere un altro dai quattro che insieme 
con lui perirono. Anzi essendo questo marito della figlia di 

(a) Con tai versi appunto , che sono il 6 i e segg^. del presente can- 
to , critica il Cav. Flaminia ( nella dissert. 3. n. 3 ) 1’ età novella , cre- 
duta da lui hamhinesca , e ricorda perciò F avvertimento di Orazio 
«ella Foetica v. ii 4 - e segg. 

Jntertrit muttum Davui n« loe/uatar an Btrot , , 

Afuturat nt sene» , a» edhue fiorente juventa 
Fervidus, 

(ò) Annali Pisani sotto 1* anno IS 87 . (e) Dissert. 3. a. so (d) Croniche 
. di Pisa rose. cit. dal Cav. Fiaminio dissert. 3. n. so nelle note. (c)Ai^ 
«ali Pisani sotto I’ anno itS;. . 

(/} Vedi il Cav. Flaminia dissert. 3. 14 . * 
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Messcr Guido da Caprona , il mcdcsiino che ho detto di so> 
pra essere stato ferito dal Conte Ugolino (a) , si ha da ere' 
dere che , se alcuno de' nipoti fossesi dal nonno allontanato, 
c rimasto fuor di quella briga , dovesse costui esserne uno. 

Nè Bnalmeute per questo medesitno ammogliato nipote puosr 
si di certo inferire adulta età ne* zii di lui e figU del conte 
prigioni'} imperocché non v’ha chi non sappia, accadere spes- 
so che sieno i zii di minor età dei nipoti. 

Questi mi sono parse le opposizioni più degne di riflessio- 
ne nelle prefate dissertazioni del Qavalicr Flaminio dal florgo. 

Erra poi cgU sicuramente nel pretendere (b) di trar favo- 
re, all’assunto suo di smentir Dante su questo ed altri pun- 
ti storici , da que’ versi di Francesco StahiU , nomato volgare 
mente Cecco discoli, poeta al nostro contemporaneo; 

Qui non si canta ai modo delle rane , 

Qui non si canta al modo del Poeta 
Che Jinge, immaginando, cose strane. 

Non veggo il Conte, che per ira et osto 
Ten forte V Arcivescovo Ruggiero , 

Prendendo del suo ceffo el fiero pasto. 

Non veggo qui squatrare a Dio le fiche. 

Lasso le ciancie , e torno su nel verso; 

Le favole mi son sempre nemiche (c). 

Erra , dico , il cavaliere : imperocché ciancie e favole ap. 
peUa Cecco non le cose che racconta o suppone Dante suc- 
cesse nel mondo} ma quelle, che finge di aver trovato ncl- 
l’ Inferno. 

Prende per ultimo anche sbaglio il Cavalier Flaminio ac- 
cusando Dante , che ponga istoricaraentc il monte , perche i 
Pisani veder Lucca non ponno, pel luogo ove il Conto Ugo- 
lino co’ figli e nipoti fosse preso (d) , facendonelo cosi discor- 
dare da Gio. Villani (e) , e da tutti gl’ istorici , che dicon- 
to) Vedi il Tronci Annali Piloni sotto il detto anno 1087. (S) Nelle 

sole alla diei. a. u. 9. (c) Acerba iUi. S. cap. 10. (A) Diiiert. 1. n. f- 
(S) Diiiert. a. u. io. 
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10 arrestato in città , nel palazzo del popolo. Mainò : sicco- 

me ia cog/te , il lupo , e lupicùìi , cosi ancora esso monte so- 
nò tutti oMiietti , che fa Dante sognarsi dal Conte a signifi- 
cazione d’ altre cose : e la sarebbe in vero stata bella se aves- 
se fatti dalle cagne cacciare e raf^iugnere il lupo e i lupici- 
ni ncUa città e nel palazzo. ' 

91. Dove la gelata , legge la Nidobeatina j là’ve la gelata ^ 
leggono r altre edizioni ^ * e il Cod. Vat. N. E. 

92 . Uri altra gente^ È questa la terza delle quattro classi del 
traditori avvisate nel canto precedente 58 , la classe cioè di 
quelli , che hanno tradito chi di loro si fidava , detta perciò 
Tohmmea , v* 1 24-^ruvkhunenle fascia , aspramente , dura- 
mente serra. 

93. Non volta in giù tc. Essendo a’ traditori di grave pena 
r essere scOjwrti , coinè nel canto precedente, v. confessò 
Bocca degli Abati ; perciò costoro che tradirono chi di essi fi- 
davasi , come più rei de’ precedenti , fa Dante stare col viso 
riservati cioè patente. 

94. Lo pianto pianger non lascia , dirà il come nel terzeh 
to seguentCk 

95. 96. E ’l duol ec. Il dolore , che per mezzo delle 'lagri- 
me vorrebbe sfogare , trovando su gli occhi rintoppo , impedi- 
mento, si rivolge al di dentro ad accrescere afflizione. 

97. Le lagrime prime, le prime ch’escono — fanno groppo^ 
fanno nodo ( inviluppo ) , perchè agghiacciandosi nel concavo 
dell’ occhio per il soverchio freddo , vietano alle seconde il po- 
ter uscir fuori. Daniello. 

98. Visiere di cristallo. Visiera, la parte delC elmo che 
cuopre il viso , spiega il Vocabolario della Cr. e ne reca tra 
gli altri esempj questo di Dante. Cotal parte d’ elmo però cuo- 
pre solo la faccia , c lascia dei fori avanti gli occhi : c qui tut- 
to al contrario , cuoprono,i ghiacci solamente gli occhi , e la- 
sciano scoperta la faccia. Visiere per occhiali spiegano meglio 

11 Landino , VelluteUo , c Daniello. Visiera appellano i Fran- 
cesi non la parte dell’elmo che cuopre il viso, ma l’aiiertura 
dell’ elmo , onde resta libero il vedere : visiere , ouverture d un 
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casque (a). I crbtalli adunque , a gtnsa :^punto d’ occhiali » 
incastrati ne’ fori che 1’ elmo lasciava avanti agli occhi ( come 
Te gl’ incastrano i chimici in quella specie di celata coir cui iv 
coprono il capo quando maneggiano materie di perniciosa esa- 
lazione ) deidxin essere le vùiere di cristallo ; cd ai medesiini 
dee qui Dante aver paragonati i ghiacci soprapposti agli occhj 
di que’ dannati. 

99. Sotto il ciglio tutto il coppo. Coppo è propriamente un 
vaso : ma qui ponen per carità : e sotto il ciglio tutto il cop 
po vai quanto tutta la cavità , che sta sotto U ciglio , tutta 
1' occhiaja, 

loi. loo. Ed opvegna che ec. Costruzione. Ed arvegna che 
per la freddura , pel gran freddo eh' era cola^ù , ciascun 
sentimento cessato aresse stallo , abbandonato avesse stanza , 
fuggito se ne ibsse , del ( per dal ) mio riso dalla mia faccia , 
si come d un callo , siccome <%ni sentimmto rimovesi da in- 
callita parte del corpo nostro. 

io 3 . Già mi parea sentir ec. già nondimanco party ami di 
sentire del vento. Vuole accennare, ch’era quel vmto, dal rauo- 
vei'e delle ali di Lucifero cagiouato (come nel principio del se- 
guente canto dirà ) , tanto impetuoso , che rendevasi sensilàle 
agl’istessi quantunque già intcrizziti sensi. 

io 5 , Non è quaggiuso ec. Intendi che il vento sia esalazio- 
ne di vapori dal Sole cagionata , e clte a quel profondo l’ atti- 
vità de’ solari raggi non arrivi. * Quaggiù, il Cod. AngcL N. E. 
■ 106. Araccio per prestamente, adoprato da antichi scrittori 
parecchi, vedilo nel Yocab. della Cr. Onde intendi : prestamen- 
te giungerai. 

108. Pioue catacresi , per manda , dall’ appellarsi piovere il 
mandar acqua che fa il cielo — fato per vento adoperato an- 
che Inf. V, , cd è punì adoprato dal Petrarca , e da altri. 
Vedi il Vocab. della Cr. 

109. Della fredda crosta , del ghiaccio , che crosta apprila 
per similitudine alla crosta del pane; perocché, come la crosta 
del pane cuoprc il molle, cosi quel ghiaccio l’ acqua di Cecità. 

' (o) Antouini Viition, Frane, 
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tilt Posta per posto, sàuazùme, h è vxxe acbprata anche 
ila altri. Vedi il Vocabi della Cr. Argomenta che sia lor desti- 
nata 1' ultima infernale situazione dal sentire che verso quella 
cammin facevano j edessoido la medesima il luogo dei più em- 
pj traditori, perciò non dotata di chiamarli anime crudeli. 

1 1 3 . 1 1 Impregruu Propriamente impregnare vale ingravi- 
dare , ma qiu traslativamente per aggravare , angustiare. — . 
tin poco ec. , per quel po’ di tempo che le sparse lagrime ri- 
marran fluide. 

Il 5 . ii6t i$'e Oùo’ , che le^e la Nidob. preferist» a se vuoi 
che leggono 1 ’ altre «Mzioni (* e fl Cod. Vat. N. E. ) per to- 
gliere r io dal vicino ui, V ao’ per vuoi adopera Dante anche 
In£ i'» So.— Chi je’la Nidob. e la Fulgin. , cd accorda colla 
risposta io son, due versi sotto. Chifosd l’ albe e/dàz.— disbrigo : 
disbrigare , b-ar d’ impaccio , liberare. 

115. Al fondo della ghiaccia vale quanto al mezzo ira i 
più iniqui traditori. Ghiaccia per ghiaccio hanno detto anche 
altri antichi scrittori. Vedi il Vocab. della Cr. — ir mi Conve- 
gno. Con questa imprecazione equivoca gabbò Dante colui, fa- 
cendogli credere che, non attendendo la promessa, convenisse- 
gli andar in quel fóndo a penare ; mentr’ egli s’ intendeva di 
andarvi solo a quel fine per cui sapeva di dovervi andare, cioè 
per vedere. 

118. Piate Alberigo. Costui fu dei Manfredi Signori di Faen- 
za , e nella sua ultima età diventò Cavalier GlAudente ; onde 
fu detto frate Alberigo. E poi fu tanto crudele, che essoido ih 
discordia co’ consorti , cupido di levarli di terra , fin« di vole- 
re riconciliarsi con loro : c dopo la pace fatta gli convitò raa- 
gnifìcamcntc , e nella fine del convito comandò , che venissero 
le fruita, le quali eran segno dato a quelli, che avessero a uc- 
ciderli. Adunque di subito saltarono dentro , ed uccisero tutti 
quelli, che Alberigo voleva che morissero. Livdiko. * Una no- 
ta del Con. Cass. ci fa sapere , che gli uccisi a badimento fu- 
rono i due fratelli Manfredo ed AVbcrghetto nipoti di detto 
frate Alberigo. N. E. Dell’ istituto de’ frati Gaudenti , e della 
cagione di cotal soprannome , vedi la nota al v. io 3 > del ps-, 
salo canto xxm. 
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119. Io son quel dalle frutta ec. Allegorìa aUusira al detto 
tradimento di AlLerigo ; u furono veramente di mal orlo tali 
frutta. Dalle frutta con la Nidob. leggevano l’Aldina, c, quan- 
to veggo , tutte r antiche edizioni. Agli Accad. della Crusca é 
parso di dover seguire la lezione di pochi testi delle frutte , 
cn dendo che non si trovi frutta nel numero del più. Vedi pe- 
rò, lettore, il A'ocalxjl. della Cr. , che sotto la voce Frutto ne 
reca gli cscnipj. 

120. Riprendo, ricevo, dattero per figo: prosieguc l’ allego- 
rìa , c vale quanto abbondante contraccambio ; per essere il 
dattero un frutto più del fico pregiahile. Figo per fico , anti- 
tesi a causa della rima , c ad imitazione fors' anche di alcuni 
ItaUani dialetti che figo pronunziano, come il Veneziano , e il 
Lombardo. 

i2t. Tu ancor, tu pure, intendi come lo tono questi altri. 
Fa il Poeta questa dimanda , perocché crcdevalo , com’ era in 
fatti, ancor vivente. 

1 22. Come il mio corpo stea , cioc se sia vivo .0 morto — • 
stea, c dea fv. 12$ J in vece di stia e dia trovansi da buoni 
antichi scrittori adoperati anche in prosa : ma ora è dimesso (a). 

123 . Porto. Pollare per avere, come eliciamo comunemente 
portare opinione in luogo di avere opinione. 

12^. Cotal vantaggio, detto ironicamente in vece di colai 
disgrazia — questa Tolommea , da Tolommeo Bc d'Egitto, tra- 
ditore di Pompeo Magno, eh’ era a lui ricorso dopo la rotta di 
Farsaglia : o da Tolommco' genero di Simone Macabeo , che 
uccise per tradimento il suocero e due sùui exgnati andati da 
lui ad alloggiare. 

, 12Ò. Ci equivale a qui (i). 

12G. Alropos, una delle tre Parche , quella die recidendo il 
Vital filo , dà la morte all’ uomo ; nel dar la quale dà mossa 
alT anima verso 1’ eterno suo destino. 

129. Trade |>er tradisce, come diccsi comunemente appare 
per apparisce. • 

(a) Vedi Mastrofini Teoria e Prospetto de’ verbi Italiani sotto i rrr. 
Li Stare a. < 6 , (l) Vedi U Cùion. Partie. 48 e 4 - 
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132. Mentre vale fino a c/te — il tempo suo, il tempo che 
doveva star con l’anima. 

133. In ù fatta cisterna, in questo infenial pozzo: cosiap> 

pellaio , nel canto xxxi 3a. ^ 

134. i35. J^orse non avendo scienza neppur del proprio cor- 
po ^ t». is3 ) e molto meno dell’ altrui — pare per vedesi — 
suso, nel mondo, — dell ombra, di quest’anima — che di qua 
dietro mi verna, che sta nel verno, nel ghiaccio, dì qua die- 
tro a me. 

136. Pur mo, ora solamente — giuso, dal mondo. 

137. i38. Ser Branca tT Oria , Genovese , il quale uccise 
a tradimento Michel Zanche suo suocero , per torgli il' giudir 
calo di Logodoro in Sardegna. Volpi. — e son ec. c più anni 
sono passati dopo che fu egli si racchiuso, cosi serrato c stret- 
to , com’ è in questo ghiaccio. 

i4o. Vnquanche , mai. 

142. 143. Fosso di Mcdcbranche , dove ec. , luogo d’infer- 
no, dove punisce Dapte i barattieri; e tale lo appella dal no- 
me di Malebranche che dà ai demonj che a quello presieggo- 
no. Vedi Inf. cant. xxi 37. e xxn 100. 

i44- Michel Zanche, l’ ucciso proditoriamente da Ser Bran- 
ca d’ Oria messo egli pure dal Poeta nell’ Inferno tra i barat- 
tieri. Vedi canto xxii. 88. 

1 43. Questi , Branca cf Oria ; lasciò un diavol , la Nidob. ; 
lasciò ’l diavolo, 1’ altre edizioni ( * c il Cod. Vat. c 1’ Angcl. 
N. £- ) ; ma la Nidob. accorda meglio col detto di sopra : il 
corpo suo V è tolto da un dimonio, v. i3o c i3i. 

146. Prossimano , congiunto , parente : dicono essere stalo 
un suo nipote , che 1’ ajutò all’ atto proditorio. Vbkturi. 

i4g. i5o. Gliele lo stesso che glieli. Vedi Cinon. Partic, 
■iiqi , — cortesìa per azione giusta , dovuta , si per riguardo 
alla divina giustizia , che per rigiiai-do al di lui merito ; non 
si meritando fede, dii la fede tradisce. * Fu a lui, il cod. An- 
gel. N. E, 

154. Peggiore spirto di Romagna, frate Alberico, perocché, 
coin’c detto, fu di Faenza, città di Romagna. 
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ii5. Trovai per initsi trovarsi -^un tal di poi , Ser Bran. 
ca d’Oria — per sua opra, par gastigo dell’ iniquo suo operare. 

i56. In anima ed in corpo, vale il medesùmo che con 
F anima e con U corpo ; come per cagiou d’ esempio diceà 
parlare in aria brusca in vece di parlare con aria brusca. 
— Codio, nome di queU' agghiacciato infemal flume. Ved. InC 
XXXI. ia3. — Di sopra, nd mondo. * Ecco la vera costruào- 
ne che di questi versi ne dà il BiagioU : poiché trovai collo 
spirto peggiore di Romagna (frate Alberigo) uno di voi tale, 
che , per sua opra ( per merito del suo malvagio qjerarc) , 
egU si bagna già in anima ( con 1* anima ) in Codio , e pa- 
re in cofTHJ ( col c«po ) oncoroPiTO là' sopra (su la terra ).N. E* 


é 
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CANTO xxxrv. 


ARGOMENTO. 

Ib lecito ultimo (UBto li tratta della «laarta , cd ultima afera del nono, 
ed ultima cerchio Bp|>ellata Giudacca dere ai paniaooBO coloro, che han. 
Bo fatto tradimento a’ (or benefattori ; e aono tatti coperti dal ghiaccio s 
• meiao di aaaa r* è poato Lucifere, per lo doaao del quale descri- 
re come paaaarono il centro della terra , ed indi aalirono a riveder 
le atelle. 

> J^bxilla regis prodeunt inferni 
Verso di noi; però dinanzi mira, 

Disse ’l maestro mio, se tu ’I discemì. , 

4 Come, quando una grossa nebbia spira, 

O quando 1’ cmispcrio nostro annotta , 

Par da lungi un mulin che ’l vento gira, 

7 Veder mi parve un tal difìcio allotta. 

Poi , per lo vento , mi ristrinsi retro 
Al duca mio; che non v’era altra grotta, 
to' Già era (e con paura il metto in metro) 

Là dove l' ombre tutte eran coverte , 

E trasparoan come festuca in vetro. 

|3 Altre sono a giacere ; altre stanno erte , 

Quella col capo, e quella con le piante ) 

Altra, com’arco, il volto a’ piedi in verte. 
l6 Quando noi fummo fatti tanto avante , 

Ch’ al mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh* ebbe il bel sembiante , 
ig Dinanzi mi si tolse , c fe’ restarmi : 

Ecco Dite , dicendo, ed ecco il loco 
Ove COQYWn che di fortezza farmi. 
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22 Com’io divenni alktf gdato e fioco, 

Noi dimandar, lettor; eh' i’ non lo s<hivo^ 
Però ch’ogni parlar sarehhc poco. 

25 Io non mori’, e non rimasi vivo: 

Pensa oramai per te , s’ hai fior d’ingegnosi 
Qual io divenni , d’ uno e d’altro privo. 

28 Lo’mpcrador del doloroso regno 

Da mezzo ’l petto uscia fuor della ghiaccia : 
E più con un gigante i'mi convégno, 

3i Che i giganti non fan con le sue braccia. 

Vedi oggimai quant’ esser dee quel tutto , 
eh’ a cosi fatta parte si confaccia. 

34 S’ei fu si bel, com’egli è ora brutto , 

E contra ’l suo fattore alzò le ciglia , 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

37 O quanto parve a ine gran meraviglia 
Quando vidi tre facce alla sua testa ! 

L’ una dinanzi, e quella era vermiglia : 

4o L’ altre cran due che s’ aggiungcno a questa 
Sovresso ’l mezzo di ciascuna spalla, 

E si giungèno al luogo della cresta : 

43 E la destra parca tra bianca' e gialla : 

La sinistra a vedere era tal, quali 
Vengon di là ove ’l Nilo s’ avvalla. 

46 Sotto ciascuna uscivan due grand* ali. 

Quanto si conveniva a tant’ uccello ; 

Vele di mar non vid’io mai cotali. 

49 Non avean penne, ma di vipistrello 
Era lor modo: e quelle svolazzava 
Si, che tre venti si movean da elio. 

Sa Quindi Cocito tutto s’aggelava. 

Con sei occhi piangeva , e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

SS Da ogni bocca dirompea co’ denti 

Un peccatore, a guisa di maciulla, 

Sì che tre ne facea cosi dolenti. 
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58 A quel dinanzi il mordere era nulla 

Verso ’i graffiar , ehe tal volta la schiena 
Riinanea della pelle tutta brulla. 

6 i Queir anima lassù e’ ha maggior pena, 

Disse’] maestro, è Giuda Scariotlo, 

Chc'l capo ha dentro , e fuor le gambe mena. 
64 Degli altri due e’ hanno ’l capo di sotto. 

Quel che pende , dal nero ceffo , è Bruto ; 
Vedi come si storce , e non fa motto : 

67 E l’altro è Cassio, che par si membruto. 

Ma la notte risurge, ed oramai 
E da partir : che tutto ay^m veduto. 

70 Com’ a lui piacque , il collo gli avvinghiai ; 

Ed ci prese di tempo e luogo poste , 

E , quando 1’ ale furo aperte assai, 

73 Appigliò se alle véllute coste. 

Di ;rcllo in vello giù discese poscia , 

Tra’l folto pelo e le gelate croste. ‘ 

76 Quando noi fummo là dove la cosda 

Si volge appunto in sul grosso dell’ anche , 

Lo duca, con fiitica e con angoscia, 

7g Volse la testa ov’egli avea le zanche. 

Ed aggrappossi al pel*, com’uom che sale, 

Si che’n inferno io credea tornar anche. 

8a Attienti ben, che per cotali scale. 

Disse ’l maestro ansando com’ uom lasso , 

' Conviensi dipartir da tanto male. 

85 Poi usci fuor per lo forò d’ un sasso , 

E pose me in su l’orlo a sedere} 

Appresso porse a me l’accorto passo. 

88 Io levai gli occhi , e credetti vedere 
Lucifero com’ io T avea lasciato , 

E vidili le gambe in su tenere. 

91 E s’ io divenni allora travagliato , 

La gente grossa il pensi , che non vede 
Qual era il punto ch’io avea passato. 
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94 Levati su , disse 1 maestro, in piede ; 

La via é lunga, e’I cammino è malvagio, 
£ già il Sole a mezza terza rìede. 

97 Non era camminata di palagio 

LàVo^vam, ma naturai burella, 

Ch’ arca mal suolo , e di lume disagio» 
loo Prima eh’ io dell’ abisso mi divella , 

Maestro mio, diss’io quando fui dritto, 

A trami d’ erro un poco mi favella. 
io 3 Ov’è la ghiaccia? e questi com’é fitto 
Si sottosopra ? e come, in si poc'ora , 

Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? 
lo6 £d egli a me : tu immagini ancora 

D’ esser di là dal centro, ov’io mi presi 
Al }>el del vermo reo cbe’l mondo fora. 
109 Di là fosti cotanto, quairt’ io scesi: 

Quando mi volai , tu passasti il punto 
Al qual si traggou d’ <^ni parte i pesi ; 
iia E se’ or sotto l’emispciio giunto, 

Ch’ è opposito a quel , che la gran secca 
Coverchia , e sotto ’l cui colmo consunto 
ii 5 Fu r uom che nacque e visse sanza pecca. 
Tu hai li piedi in su picdola spera , 

Che r altra faccia fa della Giutfecca. 

1 18 Qui è da man, quando di là è sera ; 

£ questi , che nc fe’ scala col peto. 

Fitto è ancora si come prima era. 
lai Da questa parte cadde giù dal cielo : 

£ la terra, che pria di qua si spmve. 
Per paura di lui fé’ del mar velo, 

■ia4 £ venne all’ emisperio nostro : e forse. 

Per fuggir lui, lasciò qui il luogo voto 
Quella ch’appar di qua , e su ricorse. 

137 Luogo è Laggiù da Belzebù rùnoto 

Tanto, quanto la tomba si distende. 

Che non per vista, ma per suono è noto 
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i3o D'iin ruscelletto , che quivi discende 

Per la buca d’un sasso, eh’ egh ha roso 
Col corso ch’egli avvolge e poco pende. 
i33 Lo duca ed io per quel canunino ascoso 

Entrammo a ritornar nel chiaro mondo ; 

E senza , cura aver d’ alcun riposo y 
i36 Salimmo su, ei primo ed in secondo y 
Tanto eh* io vidi delle cose belle , 

Che porta ’l del , per nn pertugio tondo | 

E quixuU uscimmo a riveder le steUe* 
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ANNOTAZ IONI 

AL CANTO XXXIV. 


I. a. regù prodeunt^ è il primo verso del sacro 

inno , che dalla chiesa à canta al vessillo di G. C. cioè alla 
catKej e lo incastra qui Dante a scherno, dee credersi, del su- 
perbo attentato di Lucifero d' uguagliarsi a Dio , e per far mag- 
giormente risaltare il di lui avvilimento: c non già per man- 
canza di lispctto alle sacre paralo, come scrupoleggia il Venti!- 
ri 1 — prodetmt verso di noi, si sporgono ver mà. Intende per 
questi vessilli le grand’ ali di lucifero. 

3. Se tu’l discemi, se tu vedi lui, cioè il re infernale. Lu- 
cifero. 

4- Grossa nebbia spira. O spira dice in luo^ di esala , in- 
tendendo essere la nebbia , come la è di fatto , una esalazione 
di vapori dalla terra e dall’ acqua , ovvero appropria lo spira- 
re , eh’ è dell’ aria , alla nebbia , perciocché è dall' aria porta- 
ta c mossa. 

6 . 7 . Par , comparisce — un imtlin che ’l vento gira , un 
mulùio a vento, clic ha ali grandissime. * Molili, il Cod. Vat. 
E può servire a’ gramatìd , onde sappiano che i buoni codici 
del 3oo. stavano più alle etimologie che non ci stanno i moderai : 
poiché molino >icuc da mola, o da molendiniun latino : c mu- 
lino d’ altronde verrebbe piutosto da mulo. Il che sia detto co- 
sì per ridere im poco (a). N. E. — Dijicio per edifiicio, o per 
uso , o ]HT aferesi , detto anche in prosa vedilo noi 'N’ocab. del- 
la Cr. — allotta per allora pur anche in prosa detto vedi nel- 
lo stesso Vocab. 

8 . 9 . Per lo vento , intendi , per mettersi al coperto del 
vento — mi ristrinsi retro al duca mio , mi misi dietro alla 

(«) I Laliui iIc’mcoIì badi però hanno scritto ancora Mlulendium, {M . 
il 4u Cbange) e il Co4. Caci. lc(gc MuUn, 
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schiena di Virgilio. — che vale pmchè — non f'era atira grot- 
ta. Grotta per ripa adopera Dante altrove (a) , qui per riparo 
contro del vento. 

li. TVioe eron cos'erte. Vale tutte quanta totalmente , senza 
avere veruna parte del corpo fuor del ghiaccio; come l’aveva. 
Do ciascuna delle tre sopraddescritte classi de’ traditori. 

la. Come Jestuca in vetro ^ enne tal volta nel corpo del ve- 
tro vedesi racchiuso qualche fuscellino di legno ,.di paglia , o 
d’altra simil cosa. 

1 3 . Seno a giacere, la Nidobeatina; stanno agiacere, l’ al- 
tre edizioni * e il Cod. Angel. N. E. 

14. Quella col capo, intendi sta erta — e quella con le 
piante , parimente intendi sta erta , cioè sta coi piedi in alto. 
” Qual va col corpo , qual va con le piante , bella variante 
del Ck>d. Angel. N. £. 

1 5 . Inverte , rivolta. 

18. La creatura , eh' ebbe U bel sembiante , Lucifero , pe- 
rocché fu Angelo , e tale che , dice il Maestro delle sentenze , 
non era in Paradiso Angelo jhu di lui eccellente (b). 

'19. Dinanzi mi si tolse , perchè , com’ è detto , se gli era 
Dante posto dietro le spalle per coprirsi dal vento — e Ji’ re- 
starmi, patxrchè andavano. * Ristarmi, il Cod. Vat. N. E. 

ao. Dite appella Lucifero, riconoscendo in esso il Plutone re 
dell’ Inferno , .da’ gentili appellato anche Dite (c). 

a€- Pensa ornai tu per te la Nidobeatina , pensa oramai 
per te 1 ’ altre edizioni * e i CotIcL Vat. Caet ed Angel. , che 
noi di buona voglia seguitiamo per lo disgusto insoifribilc di 
quel tu per te. N. E. — Jior, avverbio , vale un tantino. Ve- 
di Inf. XXV' i 44 - 

37. D imo e d alito privo ; «fi morte e di vita. Privo «li 
morte , perché coll’ anima non ancora disgiunta dal corpo ; 
privo di vita, perchè rimaso senza 1 ’ uso de’ sentimenti. Ventusu 
. 3 o. 3 i. E più ec. Più io m’acc«>sto alla grandezza di un gi- 
gante , che non s’ accostino i gigtmti alla gran«lezza delle sole 
dì lui braccia. 

I II . I . ■ Il if 

( 4 } Inf. XXI Ilo Furg. xiit 4S. (^> JUil». s. àìH, 6. (c) Vedi tutti i Hìtolv 

Daktb T. il , 34 
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3i. 33. Oggimai , lo ste^ che oramai (a) — quel 'tuitb « 
quel corpo intero — Che a cosìjàua pea-te , a così |randc bi- ac- 
cio — jì confaccia corrisjwnda. 

34. 35. 36. S'ei fit sì bel ec. La partìccUa se dee qui vsde» 
re poiché , perciocché y o simile (b) , e dee qiKsto ri4rctta ed 
cUitìco parlare intendersi come se più in largo detto fosse : ben 
si capisce come sia in colui tanta nequisia , che traUnccando 
cagionasse ogni lutto , c^ni miseria , e negli angeli , c negli uo« 
mini per prava di lui instigazione caduti in peccalo ed in po< 
na : perciocché essendo egli stato da Dio adornato di alUeftan- 
ta bellezza , quanta ha ora deformità , in vece (fi essexe grato 
a Dm di sì aito favore y aliò le ciglia ec . , rivoltloSM superila- 
mente contro del medesimo. Questo passo sembrò malageroln 
anche al Biagkdi, Il nostro signor Salvatore Betti lo ha spiega- 
to così : s’ egli essendo si bello, come ora è ri brutto , tuttavia 
si ribellò al suo fattore , cemviene ben dire , eh’ egli sia vera- 
meute la fonte d' c^ui nequizia é d’ ogni danno.' M, £. 

37. O quanto ec. Costruzione. O quanto gran meiaaigìim 
( per cosa mai'avigUosa ) pmrve a me y vi apqiarve , mi ri pre* 
scntò. 

39. L' ima dinanzi , ri solito sito sopra il mezzo del petto* 

40. 4i< ^ aggiungien a questa sot^resso ’l mezzo la Nido* 

beatina , s' aggiungéno a questa sow’ esso ec. 1’ akr edizioni. 
* il Cod, Yat. e il CaeU da noi acquiti per motivi rittote ad- 
ditati : aggiungeano , anche più beila leaone del Cod. AngcI. 
N. E. Sovresso non vai piu che sovra o sopra (c) ^ e che la 
due fiiccc aggiunte alla dinanzi , situate fossero sopra il mezza 
di ciascuna spaila , vuole dire che stesse il loro mezzo dove 
stanno in noi le orecchie, ^ 

4a. Si giungieno la Kkloibeatina , si gbtngénoy rritr’cdizio. 
ni * e il Cod. Yat parimente seguito. Giungeanoy il Cod. An> 
gel. N. E. al luogo della cresta : o vuol dire il mtriestmo 
che altè tempia , luogo dove i crestati aninarii hanno la. crmta , 
OTveco suppone che realmente Luedet», come re drif Inièrao^ 

(a) Vedi Ciaon. Partic. i55. 3. (frj Vedi altri esempj presso il Cioon. 
Partii. aaS iS. (c) Vedioe altri esempi pretto il CiOfeD, farlie. sii i5. 
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coronato fosse di cresta a guisa di gallo , e che una sola rotou* 
da acsta circondasse e terminasse tutte e tre quelle fàccic (u). 

* Non è da ti-alasciarsi la variante del Coe. Caet. che legge 
al colmo della cresta. N. E. 

43i. 44* 4^* ^ destra parea ec. Pei colóri rarj di queste 
Ice fàcce chiosano gl’ interpreti var] vizi , indicati dall’ appari* 
scénsa nella cute di quelli umori , che ciascuna viziosa incli- 
nazione suole avere compagni. Pel colore vermiglio l’ ira : pel 
Un bianco e giallo 1’ avarizia ; pel nero (colore di quelle fac- 
ce, che vengon di là ove tZ JSilo s' avvalla, dall’Etiopia cioè, 
dove dal monte della Luna cade nella sottoposta valle il NL 
k) ) (Jf) r accidia. Làkdino. Il Vellutello e il Daniello pel co- 
lore tra bianco e giallo non l’ avarizia , ma la invidia vogliono 
intesa. Quanto a me, parrebbe assai meglio che per quelle ti*e 
facce c colori s'intendessero le tre parti dcl mondo, che al tem- 
po del Poeta sole erano cognite , cioè Europa , Asia , ed Afri- 

; ad indicare che trac Lucifero sudditi da tutte parti dell’ uni- 
verso. La faccia di vermiglio colore potrebb’ esprimere gli Eu. 
ropei, pd vermiglio che hanno in faccia la maggior parte di 
Quella di color gialliccio ^ Asiatici popoli , per essere ap- 
punto il gran numero di essi di tal colore. E finalmente la fac-' 
eia nera gli Africani , per la moltitudine dei neri che l’ Africa 
contiene. Vi acconsentirebbe altresì la posizione stessa delle tre 
facce, cioè della vermiglia in mezzo , della gialliccia a destra , 
e della nera a sinistra : ecco in qual modo. Supponendosi scc- ’ 
si i poeti nell’ inferno dall’ Europa , ed avendo nell’ atto stesso 
dell’ obMiquo scendere al fondo compiuto un giro intorno alla' 
falda del medesimo Inferno (c) , consicgiic che il presente luogo 
onde miravano Lucifero, fosse dalla parte medesima del luogo, 
onde incominciato avevano la discesa, dalla parte cioè dell’Eu- 
ropa. Essendo adunque Lucifero , come dal discorso apparìsce , 
volto ver loro , veniva ad esser volto verso 1' Europa ; ed es- 
sendo dal centro , in cui stava , volto verso Europa ; doveva 
necessariamente avere l’Asia a destra, c l’Africa a sinisba. Per- 

(41) Vedi il Vellutello e il Daniello. (^) Ferrar. Lexic. geogr* 'strt. 
Lunat mons. (c) Vedi luf* xiv la; e quella uota* ^ 
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ciocché , conte nel ma)>pamon(lo apparinre ^ più deU* Europi 
•stendesi l’ Asia Verso oriente , e più verso ponente 1* AfricA» 

47- A tam’ uccello , a sì groitde uccello. Appella uccello 
Lucifero )ter essere alato. * 11 Con. Ciss. legge al tristo ucceìe 
/o , ed il Postil. alla panda due gnaut ali « aggiunge ; et tic 
habebat sex alas ut ostendttt eunt jam fuisse de ordine sera- 
phinorum. Riflessione , come rileva l’ Ab. di Costanzo « trascu- 
rata dagli altri espositori. N. E. 

49- So. iVo/i auean la Nidoheatina , non avèn le altri ediz. 

vipistrello colla Nidobeatina c con due codici della Bibliote- 
ca Corsini (a) leggono il Landino , Ycllutcllo e Daniello , in 
vece di quell’ aspro vispistrello^ che hanno scelto di leggere gli 
Accademici della Cr. Pipistrello è voce ammessa comunemen- 
te ; e dello scambio tra l’v. consonante ed il p n’ abbiamo esem- 
pi in savere per sapere, cavriolo per ctgniolo ec. * Vilpistrel- 
io ha il Cod. Vat c il Caet. Vispistrelio però si avvicina più 
al latino vespertillio. Di Vipistrello non reca il Yoc. della Cru- 
sca , che solo un esempio , ed è della prosa. Sicché lasciamo 
correre. N. E. Di vipistrello era lor modo , vuol dire eh’ era- 
no l’ali di Lucifero fatte di cartilagini , al modo di quelle del 
vipistrello. — svolazzava, dibatteva , dimenava. 

5i. 5x 53. tS’ì ette tre venti si movean (movèn altre edizio 
«li diverse dalla Nidobeatina * c il Cod. Yat. N. E.). Come da 
sei ale si producessero tre venti per capirlo bisogna supporre 
che ciascun paro d’ ali producesse un vento , e che come cia- 
scim paro era in situazione diversa , venissero perciò anche i 
venti n distinguersi — per tre menti gocciava ec. : abbondava- 
no si le lagrime in ciascuna faccia che pervenivano a bagnare 
anche il mento , ed a cader indi mischiate a quella sanguinosa 
Lava, ch’usciva dalle tre bocche divoranti cia.scuna, come ora 
dirà, un peccatore. 

56. Maciulla, strumento di due legni, l’uno quali ha un 
canale , nel quale entra l’altro , e con esso si dirompe il lino , 
o la canapa, per nettarla dalla materia legnosa. Vedi il Voca- 
bolario della Crusca. 

(li) Sej^aati 610 c 1217. 
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58 . quel dìnaiui, doè a quello ch'era io bocca alla £ic« 
eia dinanzi. Vedi U v, 3 g. 

5 q. yerso'l graffiar, a paragone del grafEare. 

Co. Brulla valle spogliata. Vedi questa voce , al medesùna 
senso adoperata da altra, nel Vocabolario della Crusca. 

61. C'ha maggior pena, che oltre d' essere morsa, è. anche 
graflìata. . 

6a. Giuda Scariotio il discepolo traditore di Gesù Cristo. 

64. 65 . Hanno il capo di sotto , pendono a capo in giù. >— 
Bruto , che pone nella sinistra bocca di Lucifero , e Cassio , 
che nella , destra , fiunno i due principali de* congiurati alla 
morte di Giulio Cesare. Quanta fosse la costoro slealtà ed in. 
gratitudine in cotal fatto , apparisce dallo scrivere di Lucio Fio. 
ro che , dopo ucciso Giulio Cesare , ne publici doloris oculot 
firrent , in provincias ab iUo ipso quem occideratU Coesore 
datas Syriam , et Macedonùm , concesserunt (o). Aveva in 
oltre Bruto particolannente ricevuto da Cesare il gran faveue 
d’essere dal medesimo adottato per figliuolo (ù), 

67. Par vale qui vedesi — sì membruto , perchè dicono esscf 
re stato molto complesso e grande di statura. Yei.luteli.o. 

68. Ma la notte risurge accenna il sorger che faceva la not. 
te quanto entrò nell’ Inferno , come avvisò nel principio del 
cauto II, dicendo : Lo giorno se n’ andava ec. e per questi due. 
passi, e per quelli altri intermedj , vn 98, ai ii 3 , xx ia 4 e, 
segg. mi Ila e se^. aux io, xxxi io, rilevansi impiegate dal 
Poeta nella visita dell’ Inferno ore ventiquattro , una notte ed, 
un giorno. 

70. Com' a lui piacque , vale jheendo allora quant' egli mi 
comandò — U collo gli avvinghiai , abbracciai Virgilio nel collo, 

71. Di tempo e luogo poste, opportunità di tempo e di luo. 
go, * Del tengo) loco e poste, Cod. Ang. N. E, 

7a. Quojido t ale furo aperte assai , si che potesàrao arri, 
vare al busto di Lucifero , prima che col chiudere delle ah ci v 
venisse a percuotere. 

73. 74. yellute, vellose, pelose: e dice appigliò seaUeveh' 

(«) Rir, Rom, lib, c. 7, (h) Sret. Ini, Ceti. 
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Iute coste in vece di dire appigliò se ai peli delle cotte’, c però 
sieguc di ideilo in vello ec. 

75. Tm ’l folto pelo, e le geltUe croste. In vece di dircOrt 
Lucifero e 7 pozzo , che a guisa di perizoma cerchiava Luci, 
fero a mezzo il corpo, dice tra il pelo di Lucifero , e le gelate 
croste , l’ incrostatura cioè del ghiaccio che vestiva l’ interiore 
cavità di quel pozzo. Giusta riflessione del dottissimo altre Gate 
lodalo sig. Ennio Quirino Visconti. 

76. 77. Quando noi ec. Costruzione. Quando noi fummo 
in sul grosso delC anche (su la prominenza che fanno Tanche, 
ossia tra li Ganclii e le cosce ), là appunto dove la coscia si’ 
volge , si piega. 

78. 6'on fatica ec. perché incominciava ad allontanarsi dal 
già passato centro della terra, che suppone Dante occupato da 
Lucifero col punto medio di sua altezza. 

• 7J). fraise la testa ec. per risalire dall’altra parte — zanche, 
gambe. 

8 a. 83 . 84. ^ttienti ben , che ec. Allude Dante al detto di 
V irgilio 

faedis descensus Averni : 

Sed revocare gradum , superasque evadere ad auras , 
Hoc oqus, hiclaborest («) — ' per cotali scale; il Cou. ' 
Cazt. legge per siffatte scale, die oltre di piacer più alToree- 
dùo sembra più proprio dell’ autore. N. E. 

85 . 86. 87. Poi uscì ec. Aggrappandosi ai peli di Lucifero 
e salendo ver l’altro emisfero, oltrepassò il cavo sasso, che , 
cora’ è detto , a guisa di perizoma cerchiava Lucifero a mezzo 
il corpo ; e prima di staccarsi Yirgilb dai peli del demonio fece 
che Dante si staccasse dal di lui dorso , e si ponesse a sedere 
sull’ orlo del medesimo sasso ; jwi jtorse f accorto passo a Don- 
^ te , doè con accortezza e cautela di non ricadere in qud |x>zzo , 
stese indietro verso T orlo medesimo anch’ egli il passo , c su di 
quello in compagnia di Dante si rimise. 

88. 89. 90. Io levai gli occhi ec. Avendo Dante in quella 
giravolta , che Virgilio fece , creduto di risalire pel busto di 

(o) Aentid iv itS e Kg;. 
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Lucifero e di ritornar neW iiferno immaginava di riveder Lu- 
cifero come prima lo aveva veduto, cioè fuor del pozzo col bu- 
sto e colla testa ^ e vidclo invece fuor del |X)zzo colle gambe. 

Intendendo il cliiaro autor degli Aneddoti recentemente in 
Yerona dati alle stampe, che l’orlo di quel pozzo, su del quale 
& Dante posto a sedere , fòsse più in alto , ed assai , che non 
fossero le piante de’ piedi di Lucifero , vorrebbe perciò che in 
vecedi/evot gli occhi si leggesse chinai gU occhi -, come die’ e - 
gli di avere trovato scritto in alcuni antichi testi (a). 

93. Qual è quel punto legge la Nidobeatina meglio dell’ altre 
edizioni che leggono qual’ era il punto : che quel punto c an- 
che di presente il medesimo. * Debole ragione. Moi restituiamo 
r antica lezione qual era il punto , anche per la veneranda 
autorità del Cod. Yat. al quale , consente il Caci. N. E. 

96. A mezza terza. Dividendosi il giorno in quattro parti 
uguali , terza , sesta , nona , e vespro, viene mezza terza ad 
'essere l’ottava parte del giorno. Come poi avvegna che avendo 
Virgilio detto poc’ anzi che risorgeva la notte ( v. 68. ) dica 
adesso che fosse già il Sole a mezza terza , spiegherà in prò. 
grosso Virgilio medesimo avvenir ciò per esser eglino passati di 
là dal centro della terra : motivo cioè pel quale riguardavano 
essi il giorno e la notte non più nell’ emisfero nostro di qua , 
ma in quell’ altro di là ; ove appunto nasce il Sole quando 
all’ emisferio nostro tramonta. 

97. Camminata di palagio, cioè luminosa e piana, come nelle 
sale e corritoi de’ palagj. * Da palagio , il Cod. Ang. N. E. 

98. Naturai burella. Burella voce antica ( spiega il Voca- 
bolario della Crusca), spezie di prigione, e forse quella che 
oggi diciam segreta. Intendesi di qui perchè , a differenza dello 
artifìci alraente dagli uomini siffatto luogo , appelli questa, dalla 
natura scavata oscura caverna , naturai burella. Anche da buro 
anticamente ( testimonio il Vocabolario medesimo ) adoprato per 
bujo , si capisce perchè addimandata fosse burella 1’ oscura pri- 
gione. 

99. Disagio vale qui mancanza, carestia. 

('<) Serie d' Aneddoti n. v. pag. 9, 
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101. Quando fui dritto la. Nàlob. , quando fu dritto i’ at 
U-’ edizioni. 

102. Erro per errore, apoo^ odoprata pur da altri. Vedi 
il Vocalwlario della .Crusca. 

iu 3 . 104. io 5 . Ot>’ è la ghiaccia , in cui aveva poc’ anzi 
veduti (itti i traditori: e si questa che le due altre difficoltà 
nascono dall’ ignorare di aver passato il centro della terra , e 
dairesscr persuaso , che per la detta giravolta fatta da Virgilio 
tornato fosse indietro. 

108. Eermo, Quanto alla sproporzione che il Bulgarini op« 
pone ( e non disapprova il Venturi ) all’ applicazione di colai 
voce a simili mostii , vedi dò eh' è detto Inf. vi. aa — che ’i 
mondo fora ( il mondo dice invece dcUa terra ) che fa I* in* 
terno della teira esser forato, esser bucato. Vedi più sotto n, 
lai. c segg. 

lop. Cotanto , vai tanto tempo (a), 

1 10. Il I. Punto al quid ec. vuol dire il centro della terra , 
il centro de.’ gravi. 

Il 3 . 114. Il 5 . Ch’ apposito la Nidobeatina , ebed è opposto 
r altr’ edizioni * c il.Cod. Vat. CK è contraposta col Caetani 
c col Poggiab, N. E. 

— a quell che la gran secca coperchia , a quell’ altro emispe- 
rio , a. queir altra metà della celeste sfera , che copre la gran 
secca , la gran terra. Secca appella la terra allusi vamente al* 
r, appellazione datale da Dio ndla Genesi . Et vocasàt aridam 
tenam (l>) : c grattde appella la terra sotto 1’ emisfèro nostro 
per rapporto all^ piccolezza di .quella , sottoposta all' emisfèrio 
di l.à , la quale , secondo il sistema di Dante , rcstringesi tutta 
nel;solo monte del Purgatorio, e d’intorno non ha che ma- 
re (c) sotto il cui colmo, sotto il cui più alto punto , sotto if 
cui mezzo — - consunta ( per crodfisso, uccisa ) _/ù l" uom che 
cc. Gesù Cristo ; e ben dice consunta fu l’ uom , ad indicare, 
morto Gesù Cristo .solamente come uomo. Intendendo poi il 
monte del Purgatorio , sotto del quale allora trovavasi , fosse; 

(a) Vedi Ciaoaio Pmrtic. 6j t. (fr) Cap. i. c. io. (c) Vedi Inf. xxTt 
ciò eh' 4 detto in quella noia. 
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antìpode a Gmisalcmme (a) , veniva certamente il ponto di 
questo einisfeio nostro , che a Gerusalcmnie sovrasta y ad essere 
per rapporto a lui colabili , il colmo , il più aito punto. 

Il 6 . Il 7. Tu hai li piedi la Nidofaeatina , tu hai i piedi 
r altre edizioni * e il Cod. Yat. — *u picciola spera ^ che tedr 
tra faccia fa della Giudecca. Ciudecca da Giuda Scariotto ^ 
il traditore di G. C. , denomina la drcòlar pendone dell* ag< 
sghiacciato Cocito tra la Tolotninea , detta nel passato canto r. 

e il pozzo di Lucifero. Porzione in cui 1 ’ oinbie di quelli 
che hanno tradito i proprj henefattori tutte eran coverte , e tra. 
spatean come festuca in vetro (i^. ii. e 12. del presente can- 
to ). Come poi un rotondo pezzo di tavola ha due circolari 
facciate , cosi intende Dante , che il circolar suolo delia GiOf 
decca, olhc la facciata dalla parte de’ danna ti, altra uguale fiio 
ciata avesse al di là dd centro della terra, e che tale altra £ic- 
data formasscla appunto il circolar suolo , su del quale stava 
egli allora. Picciola essendo la Giudecca rispetto alle altre in- 
fernali bolge, picciola perciò appella anche questa spera, che 
t altra faccia fa della Giudecca. 

122. Che pria di qua si porse : che prima che costui cades- 
se , sporgevasi di qua, alta essendo più del mare. 

123 . 124. fe’ del mar velo , fuggi sott acqua — e venne al^ 
t emisferto nostro. Intende che dapprima non fosse terra che 
di là , e che di quà non fosse altro che mare : e vuole , credo, 
con dò indicare il rovcsdamciito , che il peccato di Lucifero 
ha veramente al mondo cagionato. 

125 . 126. Lasciò qui il luogo ec. Costruzione. Quella eh' ap~ 
par di quà ( quella ten'a , che sotto quest’ altro emisfero appa- 
risce , si sporge fuor del mare , la montagna doè del Purga- 
torio ) per fuggir lui lasciò qui il luogo voto ( quel luogo, in 
cui si trovavano i poeti attualmente al di là del centro, e per 
cui, come appresso dirà , ascesero a riveder le stelle ) e su ri- 
corse: doè dopo ch’ebbe corso in giù verso il centro, cadendo 
da 1 deio Ludfero e giungendo colà , ricorse in su , e formò la 
montagna del Purgatorio. 

(aj Purg. Il I. e legg. 
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Il Daniello e il Venturi voircWimj che n Icggeasc quella 
oh’ afq>ar di là. Ma la di là, rispetto al Iw^ in cui è Vùrgi* 
Ko che paria , tarebLe all’ misfero B<^ro; e licorrendo la terra 
. all’ emisferio nostro , ricorrcrt'bl» , ris|)ctto a Virgilio riKidesirao , 
giu , e non , come dice , mu. * In il God. Angel. N.E. 

137. al i 3 x Luogo e laggiù ec. Di sopra ha parlato Virgi- 
lio con Dante •, ora parla Dante con noi } e condsarotìate dc- 
scriTendodi la caverna (per la «piale rìsali aUa superficie dcHa 
terra io quell’ altro emis&rio) dice colaggiù , al di sotto 

del terrestre centro un luogo , un voto , tanto da Belzebù ri- 
moto, tanto al di là da Lucifero (a) steso, quanto si distende ^ 
quanto c aita al di qua, la tonéa, la sepoltura d’ esso Belzebùt 
cioè il descritto Inferno : ed aggiunge non esser cotale caverna, 
per la sua oscurità , nota all’ occhio, ma solo all’orecchio, pel 
rumore di un ruscello , che , nella superficie della terra aper- 
tosi la via per un sasso , scorre in giù intorno al lato della ca- 
verna tortuosamente , e con poca pendenza i a guisa cioè di 
agiata scala a lumaca, sicché (intcndbà ) a^to fosse il rìsalire 
su per la sponda del medesimo ruscello. 

i 33 . 134. Per qnel cammino ascoso: sn la qx)nda cioè cam- 
minando del detto ruscello — per tornar la Nidob. , a ritornar 
V altr’ edizioni : * e il Cod. Vat e il Caet. e 1 ’ AngcL da noi 
seguiti , per conservare al testo una grazia di lingua , e sfuggi* 
re quei due per cosi da presso. N. £. 

i 36 . 137. i 38 . Salimnm su ec, Costruzicoie. Ei primo ed io 
secondo tanto salimmo , che per un pertugio tondo ( posto , 
intendi , in cima a quella rotonda caverna ) 10 uidì delle cose 
belle , che porla il ciel ; alcuna cioè delle belle cose , de’ bei 
corpi che il ciclo porta seco in giro. 
iSq. ^ riseder le stelle , all’ aperto delo. 
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